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l5o4* Xn quello tempo, perciocché Vincenzo 
4i Naldo Faentino, uomo molto creduto ia 
quel contado, ogni studio e diligenza usato 
area acciocché Faenza in balia della Re-* 
pubblica venisse; le insegne di cavalleria 
con la veste, e venti libbre d'oro i Padri 
gli donarono: e cinque libbre l'anno stanziate 
gli furono a viM^ tuaj aggiuntavi la libera:* 






• ■ 



• • 



• • 



/-^••. ISTORIA VlNlzrATfA 

• • • 

; Sprone di tulle le gravezze, a suoi eredi 
/V/'^trapa^isanto; e a tempo di guerra le seconde 
•'.•'* dignità delta fanteria promessegli^ a quattro 
suoi parenti ancora da potere intrattenersi 
e vivere donato. ISè guari dopo di quelli 
medesimi doni e d*aTiretfanti onori , quanti 
a Vincenzo il Senato conferiti avea. in Dio- 
nisio medesimamente di Naldo suo frate! 
Turino fu cortese e liberale la Repubblica. 
Ma venuta la state, avendo iì Dura d^Urbi- 
no , a persuasione di Giulio , Francesca 
Maria d^una sua sorella figliuolo, a cui era 
stato padre Giovanni della Rovere dì Giulio 
fratello, Signore di Sinigaglia, adottatosi per 
figliuolo; di volontà e permissione di tutto 
il collegio de* Cardinali, quella adottagione 
con grande studio approvò Giulio. Per la 
quale una cosa egli fece la sua ira centra 
Tiniziani più ingiusta j polendosi vedere , 
che quello che egli così ostinatamente ne- 
gava^ di dar loro in fio le cose della Romana 
Repubblica, egli a' suoi parenti il concede- 
va cosi agevolmente. Ma Massimiliano, a cui 
era già di mente uscita la promessa poco 

{)rima al Senato fatta, di volere appo Giù- 
io difender la Repubblica ^ mandò a Vine- 
gia due ambasciatori a confortarla, che at 
Papa Faenza e Arimino dovesse rendere t 
e che a se quel pensiere sopra ogni altro 
apparteneva ^ e sua era della Romana Re- 
pubblica e delle cose di lei la procurazione r 
e che se ciò ella non volesse, rimetta in 
giudicio la bisogna j che egli procurerebbe 
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che -eziandio Giulio la rimettesse: e se ella 
sopra di ciò lui fare arbitro volesse , egli 
noi ricuserebbe, e per quanto gli conosces* 
se giusto essere^ ne darebbe la sentenza. A. 
questi ambasciatori, col consiglio del Senato, 
rammemorate tutte quelle parti che gli am- 
basciatori della Repubblica avean prima dette 
a Massimiliano , una cosa sola il Prencipe 
Loredano rispose: La ragione della Repub- 
blica assai chiara e manifesta da se essere^ 
e perciò non volere i Padri porla in dubbio» 
Questa risposta ricevuta , uno degli amba*^ 
sciatori si diparti, rimanente Taltro neltm 
città : a cui fu la spenseria fatta del pub«> 
blico. 

n Papa in questo mezzo cencinquanta 
libbre d^oro, le quali egli avute avea da 
Cesare, a Remiro Castellano di Forlì date, 
ebbe il castello e la terra insieme ; avendo 
prima per poco con queste medesime arti 
Cesena e Imola fatte sue. Il Castellano deh» 
la rocca di Forlì con gli arnesi di Cesare a 
Yinegia se ne venne. Dopo questo da Luigi 
Re di Francia a iVIassimiliano léga si fé ; 
essendosi prima lungamente tra gli amba- 
sciatori sopra ciò disputato. La qual lega 
fatta, il Re un' altra volta M. Giovanni La-^ 
scari Constantinepolitano al Senato mandò, 
dicendo : Che egli confortava il Senato, che 
alcuna via trovasse da concordarsi e da 
unirsi con Giulio; la qual trovata, con una 
volontà tutti d* intorno alla guerra contra i 
Turehi ^elle cose pensar potessero , che 
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già assai « da pensare e da far sono. E ciré 
anco questo T^aggiugnesse: Essersi egli uni- 
to con Massimiliano , e pace e amistà tra 
loro composta essera ; non già ella per 
nuocere a veruno, ma per difesa delle cose 
# delli regni loro comunemente. Li Padri ^ 
i^rdinato che a M. Giovanni fosse unt libbra 
d oro il mese donata , gli risposero : Nessu*^ 
na cosa avere essi a far lasfciata, pregando, 
promettendo per placar Giulio : e uliima- 
snente discesi essere infino a questo , che 
quantunque P^JP* Alessandso e Faenza e le 
altre città a Cesare sciolte abbia di ogni 
gravezza e libere donate j volere nondimeno 
se stipendiarii essere di Santa Chiesa per 
Faenza e per Arimino : quale il censo loro 
avesse ad essere, egli disponesse: niente 
essere eglino per ricusare , e di buono oro 
ogni anno presti essere a soddisfarlo ; né 
jttperciò avere ottenuto cosa alcuna. JNel ri-^ 
{■unente , rallegrarsi grandemente che gli 
animi di due tali e tanti Re dair odio, che 
essi tra se si portavano, a pace e amistà si 
sian rivolti. Ma , perciocché nella lega dal 
Re Luigi alla Repubblica era un capo: Che 
nessuno di lor due potesse ad alcuno Re; 
senza che Taltro vi consentisse , legarsi^ 
desiderare i Padri di sapere, perché di cìà 
il Re niente prima abbia fatto intendere 
al Sfuato. A questo Tambasciatore alquan- 
lo taciutosi , alla fine disse : Se di ciò nuU 
la sapere ^ se non solo tanto^ ad està lega 
statuito essere di quattro mesi tempo , di 
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^ale ciascun di loro per cqmpagno suo e 
collegato nomar volesse; e perciò poter aii« 
Cora il Re in quella lega traporce e mesco- 
larvi la Repubblica. La quale risposta del-* 
Fambasciatore non per questo gli animi dei 
Padri, a cui quella pace senza contezza del 
Senato fatta non poca sospezione apportava, 
punto quetò o racconsolò. 

Dopo questo i Signor Diece avuto cerr 
tezza per Y indizio d' un servo , già da se 
battuto, che M. Girolamo Trono; il quale 
nella guerra col Turchie é^ssendo Castellano 
della rocca di Lepanto a nome della Re« 
pubblica, avea quella rocca k nimici data; 
e perciò bandito della città alcuni anni era 
stato; quello che egli fatto avea di dar via 
la rocca , per pi'ezzo avuto da* nimici fatta 
Tavea; il Trono dall' esiglio a casa ritornan- 
te prender fecero : e poco appresso intesa 
con la fune la bisogna, della loggia supe-* 
riore del palagio, la qual loggia nella piazza 
risguarda , fra le due colonne della pietra 
rossa fu il Trono impiccato per la gola. 
Negli ultimi quasi di àelV anno il Signor 
Giovanni da Pesaro la figliuola di M. Mat- 
teo Tepolo prese a moglie, celebratesi le 
nozze pe* suoi ambasciatori nella città. E 
anco allòtta per lettere venute della Spagna 
al Senato s* intese , la Regina Isabella mo- 
glie del Re Ferdinando, di grande animo 
e d'eccellente virtù madonna^ essersi morta: 
e il suo genero Filippo Re della Fiandra 
d'una gran parte della Spagna essere p^r 
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testamento di lei fatto signore. Per le quali 
due cau^e M. Vincenzo Quirino , illustre 
filosofo, eletto fu dal Senato per ambascia-- 
tore a dolersi con Filippo della morte della 
suocera a nome della Repubblica^ e a ral-* 
legrarsi del nuovo regno acquistato. E poco 
appresso. Ercole Duca di Ferrara altresì 
morendo lasciò la signoria ad Alfonso suo 
figliuolo. 

i5o5. Era in celebratissima parte della citta 
a Rialto una casa della Repubblica, capace 
tnolto. nella quale di gran tempo per addietro 
mercatanti Tedeschi abitar solcano , e le 
loro d'ogni guisa cose , che vendere voles- 
sero, dalle loro terre venute reponevano e 
le proponevano a^ comperatori: e quelle che 
eglino nella città comperavano , per nella 
JLamagnd mandarle, quivi ragunavano e te* 
Hevano , infino a tanto che da via maiidar* 
vele fosse. Questa casa , siccome era pie- 
nissima d'ogni ragion di mercanzie, con gran 
danno di molti nostri cittadini , nello inco« 
minciamento deir anno arse. La qual casa 
nondimeno quel medesimo anno la Città 
rifece tutta in volti , acciocché il fuoco 
nuocere non le potesse , con forma molto 
più comoda e più magnifica d'assai, che 
ella prima non era. In quello stesso principio 
deiranno ancora al Signor Bartolommeo 
d^Alvìano ; il quale senza licenza de* Padri 
s^era da loro partito per vindicare le morti 
e le ruine da Papa Alessandro e da Cesare 
alla sua famiglia primif ramenta , e anco a 
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mol'i altri Romani Prencipi date, e 'a soldo 
del Re di Spagna era stato; d'essere di 
nuovo dalla Repubblica raccolto ricbieden-* 
te, la maggioranza della cavalleria, con soldo 
di cento e venti libbre d*oro Vanno , con- 
cessa gli fu dal Senato. 

Ed essendosi col Papa gli ambasciatori 
di Cesena e di Forli e d'Imola doluti: «e 
da' Viniziani di gran parte del loro contado 
spogliati , i lor fini ristretti avelie , e dal 
bisogno di molte cose oppressi essere; per 
mezzo del Duca d' Urbino propose Giulio 
a M. Antonio Giustiniano , se egli pperar 
volea che '1 Senato que' contadi gli rendesse, 
di Faenza é d' Arimino se non essere per 
fame più parola *' ma lasciare e permettere 
che la Repubblica per se quelle terre rite- 
nesse in ogni tempo. Questo parlare del 
Duca d'Urbino per lettere di In. Antonio 
Tenuto al Senato j il Senato, per non pare- 
re ad alcuno più ostinato del bisogno , 
rispose a M. Antonio : Che se il Papa gU 
prometteva cosi dovere essere , come il 
Duca detto gli avea ; esso gli renderebbe 
que* contadi ^ e a lui manderebbe quegli 
otto ambasciatori, che creati gli avea, e la 
sua ubbidienza e riverenza gli presterebbe. 
La quale risposta il Papa da M. Antonio 
avuta, liberamente di Faenza e d'Ari«nno 
gli die la sua fede e promessi: e di rio 
avere egli gran piacere e consolazione rice* 
vuto co* suoi domestici e famifjbari dimo- 
strò.. Il Senato fatto di ciò certo ^ dii 
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castella per numero co' loro contadi che al 
Papa restituiti fossero , diliberò : tra* quali 
il Cesenatico, che è al lito del mare, e 
Savignano , e Tossignano , e Santo Arcan- 
gelo furono.- Queste castella al Nonzio del 
Papa , mandato a questo fine da lui nella 
Flaminia, per gli Provveditori della Repub- 
blica rendute , egli propose in concistoro 
la bisogna: e lodato da tutti i Cardinali, 
che egli concordia avesse fatta col Senato , 
grande e bel frutto prese tale suo consiglio. 
Solo il Cardinale ^Sederino , avendo anco 
egli con onorate parole lodato il Papa, disse 
tanto egli ancora più lodarlo, quanto si fi- 
dava che egli in brieve eziandio Arimino e 
Faenza ricupererebbe. L*ambascìeria dopa 

Juesto di cui sopra dicemmo, a Roma man«> 
ata , lietamente da Giulio fu ricevuta : 
3uesti furono M. Bernardo Bembo mio pa-* 
re, M. Paolo Pisano, M. Girolamo Dona- 
to , M. Niccolò Foscarino y M. Andrea Ve- 
nier] , M. Andrea Gritti , M. Leonardo Mo"< 
cenico, il cui padre M. Giovanni era Pren- 
cipe di Yinegia stato^ e IVI. Domenico Tri- 
yigiano Procurator di San Marco. Dì questa 
ambasoieria M. Bernardo Bembo per la età 
il primo luogo tenne^ M- Andrea Gritti e 
M. Nicolò Foscarino Consiglieri alla panca 
del Pfencipe essendo, con gh altri si posero 
in ria. A M. Anton Giustiniani^ il quale a 
Roma nella sua legazione lungamente stato 
era, e alla Repubblica col suo studio e di- 
ligenza a prudenza singolare avea soddisfatta , 
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grandemente , il potere a casa ritornarsi fu 
conceduto. E queste cose a mezza la prima- 
vera quel fine ebbero, che io dico. 

, Venuta poi la prima parte della state , 
il Signor Alfonso da Esti Duca di Ferrara, 
per salutare, in quel principio del suo sta- 
lo^ il Prencipe e li Padri, e per visitargli, 
venne a Vinegia con grande compagnia : e 
onorevolmente da essi ricevuto, e donatagli 
una libbra d*oro il di per lo suo vivere, 
fatta da'* se alli Padri una grave lega, di 
bcnìvolenza. e amistà molto stretta fermata , 
a Ferrara se ne tornò. Li Padri appresso a 
questo della venuta in Italia di Massimilia- 
no, il quale diceva di volere ire a Roma a 
pigliar dal Papa la corona dello Impero , 
più volte consigliatisi sopra ciò, alle richie* 
ite de' suoi ambasciatori amichevolmente si 
proferirono. Alla per fine il mese di De- 
cembre della lega da Luigi Re di Francia 
a Ferdinando Re di Spagna chiusa ebber 
contezza: il che ad ogni modo la sospezio- 
He già da lor presa dell'animo del Re Lui- 
gi verso la Repubblica agevolmente accreb* 
be; perciocché egli nulla di ciò avea prima 
fatto loro intendere. Ma Ferdinando fece 
dire alli Padri dallo ambasciator suo, che 
€gli per quella nuova confederazione col 
Re di Francia, non volea che la sua vec- 
chia con loro amistà in parte alcuna di^ 
venisse minore : la quale egli non solamente 
conservare* e nodrire, ma eziandio che con 
fli affiicìi e con gli studii tra loro, di gior« 
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no in giorno ella più s' aumentasse, diside-^ 
rava ; e che oessutii avvenìmeiiU qu^'^lia 
opeiiioae a levargli d^Ua mcute erauo bà* 
Stanti. 

i5o6. L^ anno seguente, per cagion 
d* alquanti corsali , cht^ il mare Egeo , o 
r Ionio n ^ alle fine eziandìo TAdriatico ai 
naviganti non secoro e non pacato rendeano, 
più galee in più volle ordinò il Senato che 
sformassero: dalle qu^' galee alcuni di loro 
presi, la pena delle loro prede e* ruberie 
alla Aepubldica diedero* In quel tempo dal 
Re di Tunisi uno ambasciatore a V^inegia 
mandato quattro velocissimi cavalli airusan* 
za Punica coperti, e falconi altrettanti, e 
cani da caccia donò alli Padri j pregandogli 
che quivi le galee loro grosse a mercatanta- 
re mandar volessero , perciocché disiderava 
il fte suo fare amistà con la Repubblica. 
Quello ambasciatore liberalmente ricevuto ^ 
e con doni a casa rimandato , una buonìs-- 
sima mente della Giila riportò al Re suo. 
Eziandio quelli di Norimbergo grande e bel- 
la città, e sopra tutto libera e di sua bal/a, 
nella Magna^ per loro ariibasciatori chiesero 
il Senato, che volesse dar loro l'esempio 
delle siie leggi • di volere essi usarle, e col 
loro ordiae reggersi, dimostrando: il che il 
Senato con grande suo consenso concessa 
loro. Ma richiedendo Baiasette Re arrogan* 
temente dal Senato , che egli Alessio, isola 
della Schiavonia^ nella guerra^ cli^ con luì 
si fece 9 presa 9 rendere gli dovesse j dalle 
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ostinate e continue sue dimande li Padri 
irinti i acciocché egli , se udito in ciò non 
fosse , la pace fatta qon la Repubblica non 
rompesse , fatti da Alessio tutti gli abitanti 
partire, e altrove dato lor luogo, e gli ar- 
nesi via portatine, e la rocca a terra man» 
data , lei sfornita e vota ali* importuno e 
presmitooso Re lasciarono. Erasi Marco An- 
tonio Sabellico^ il quale aveva le geste 
de' Vinizìani scritte, poco prima morto nella 
città j e avealo lodato nelle esequie TCgna- 
EÌo. E perchè a' Vinizìani, che in Egitto 
usavano dì mercatantare , avea il Soldano 
molti danni e molte incomodità date, cre- 
sciuti loro fuor d'usanza i prèzzi delie merci 
Indiane y e i loro beni tolti loro per forza ^ 
e alcuni in prigion posti j e il Senato s'era 
di ciò seco doluto per mezzo degli amba-* 
sciatori suoi; uno ambasciator di lui venne 
a Vinegia, per finire e comporre le differen-- 
ze loro , detto Tangavardino , uomo Spa- 
gniuolo, il quale molti anni era stato in 
Alessandria : a cui si fece la spensieria coi 
danari de' mercatanti, per uguale stima delle 
robe e merci loro. 

Di Francia ancora lettere del Re venu- 
te un Brieve del Papa al Senato scritto re- 
carono; per lo qual Brieve, mentre egli 
vivea , era concesso il tenersi Arimino e 
Faenza alla Repubblica. Quel Brieve Giulio 
al Re mandato avea, acciocché per lui al Sena- 
to renduto fosse, affinechè con maggiore auto* 
rità passasse la bisogna^ perciocché egllsapea. 
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che per or.el Brièye uioUo mefiò dava al* 
Senato, che quello non era-, c^e egli pat- 
'uggiate àvea con la RepubblicaV ed Visso 
medesimo all' ambasciatore Viniraano di sua 
bocca promesso e confermato àvea. Come 
ciò i Padri dalT ambasciator del Re intese^ 
ro 9 grandemente se ne sdegnarono , ingiu- 
sto' esser Giulio, avaro, insaziabile predicanti, 
di nessuna coastanzà, di nessuna vergona, 
di nulla fede : il quale avendo tanti contadi 
e luoghi ricevuti dal Senato , taiiti amba«> 
sciatòri mandatigli, quanti a verun forestiere 
non giammai, tanti e cosi illustri tifScii e 
opere fatte dalla Città per luì ; tuttavia le 
condizioni da se stesso poste ora osservar 
non vòglia, se none in menomissima parte , 
fif anco di questa per mezzo del Re, accioc- 
ebè con Tautorità di lui la bisogna con men 
fatica si fornisca. Per quelle lettere del Re, 
ragionatosi di ciò due di nel Senato, dili- 
berato fu, che ilBrieve di Giulio accettato 
non fosse. Ferdinando Re in questo mezzo 
a Napoli con navilio s* avvicinava, affinechè, 
posciachè tutta quasi la nobilita della Spa- 
gna a Filippo suo genero si rivolgeva, e se 
la per lo addietro grazia e dignità di quelle 
genti abbandonava; egli in* qn^l régno si 
ricoverasse, di cui Filippo partecipe non 
fosse. Per quella cagione erearonio i Pa<- 
dri due ambasciatori, M. Giorgio Pisano 
6 M. Marcò Dandolo , i quali a Napo* 
li gissero a rallegrarsi del ve^ir suo in 
lia eoo Ferdinando. Ed egli a Napoli 
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giunto ancora non era, che Filippo in Ispa* 
gna , dove , morta la sua suocera , della 
Fiandra venuto era, di catarro si mori. Cosi 
1 grandi incominciamenti e imprese, e !• 
altre speranze di quel giovane, insieme con 
la vita , se gli ruppero e dileguarono assai 
tosto. Per quella morte del figliuolo il suo 
venire a Roma in altro tempo Massimiliano 
differì; e que' fanti, che mandati innanzi da 
lui già nelle Alpi erano, richiamati, a casa 
loro si ritornarono. Ma Papa Giulio, il qnsL^ 
le tutte le sue forze e intendimenti pomeva 
in poter Bologna alla sua dizione e balia 
rivocare ; la signorW della qual città come- 
ché fosse della Romana Repubblica 9 M» 
Giovanni Bentivoglio nondimeno con malo 
arti sotto se riteneva e possedeva; apparec- 
chiate tutte quelle cose che alla guerra 
facean mestiere , di Roma^ con Y oste e col 
collegio de' Cardinali ^ fornita già la state f 

Sartitosl, se n^andò nella Flaminia^ per in- 
i cacciamelo. Il che senza dubbio inolto 
più agevolmente y che gli uomini non avvi** 
sa vano , per lo grande odio, che la Città 
gli portava; condotte ne* suoi fini le sue 
genti e quelle che il Re di Francia di^te 
gli avea; il mese d'Ottobre fatto gli venne* 
Di ciò M. Domenico Pisano ambasciatore 
appo lui della Repubblica, il quale a M* 
Antonio Giustiniano era succeduto, a nome 
di lei si rallegrò seco : quantunque egli 
ancora un auo corriere a Yinegi^^ con lette«» 
re mandato avea, che facesser conti quei 

Bemto Fot. IV^ z 
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ftjjioi successi e avveaim^nii al SenatOi Poi 
Qelia fiue deir anao^ perciocché spesso av« 
vaniva « che quelli che alcuaa co^a ^aiide 
Q faticosa impetrar da* magislr^ii djsidera- 
rano , il favore de^li amha$ciat(>ri delli Re 
e- de' Papi a ciò ii8a.Y&no e iutraponevano , 
^fOaeehè essi al Prencipe e alh Padri gli 
i;accoaìaDdassero; e alcuna volta ancora d'a- 
isere il patrocinio delli Re e delli Preucipi 
nicdesimi^ che a Vinegia venissero, s'iage- 
guavano^ dall' autorità de' quali n[) ossi li Pa- 
dri nessuna cosa quasi negar loro potevano : 
fu nel Senato stanziata una legge ai tai pa- 
role: A .chiunque ile bisógno d'alcuna cosa 
4alli Padri impetrare , questi ne Signore 
veruno, uè ambasciatore di Signori intrapon-^ 
ga « nella cui raccomandazione . egli sperare 
e^ valer si pj^sa j sotto le pene , che impo- 
ste loro fìirono , secondo la qualità di cia- 
scuno. 

ì5on. Ne' primi di poi dell'anno che 
sfguì^ M. Piero Barozzì Vescovo di Padova 
si mori, uom di lettere eleganti , e nelle 
S|icre,e altre discipline molto dottissimo, e 
4i costumi e vita mplto santa, e il quale ìA 
fare elemosine a* cittadini che poveri fosse- 
ro, tutte le rendite della sua cniesa di'spen- 
savaj di maniera che non picciola parte 
della Città della liberalità di lui viVeaj in- 
tantoche alla morte sua, né denari^ ne arnc^si 
di prezzo trovati gli fiKoiiio, ae none una 
tella e buona libreria. Per questa cagione , 
che a lui de* denari delia Repubblica nel 



daomò dì Padova un sepolcro» ài ìrfiarmci if 
facesse, iPteidri ^ioscriui dilHberarono : é 
fatto mcof^tdneaie gli fu. E poco appresso^ 
volendo- molti cittadini Genovesi dà easft 
loro pariìtsi , e venire ad abitare in Vine-^ 
già t se fatti securi dalla Repubblica erano^ 
non dovére essi tenuti essere per cagione 
di daìino' da Genovese veruno ad alcun 
Yinisiano d^to; diliberò il Senato, che essi 
òltra' la si^nrerza , cittadini Yiniziani éz^ian-^ 
dto^ fatti fossero , foori solamente il poter 
Aàvigare, per cagion di mercanzia-, iii Le* 
vànté. ' 

Sotto à quel tempo venendo assai rat^* 
tamente in Italia il Re Luigia per far guerra 
alla Città di Genova, che rubellaia gli s'era, 
e pósta in libertà; mandò il Senato suoi 
ambasciatori M. Domenico Trivìgiano e AI. 
Paolo Pisano , il quale era Pretore in Pa> 
dova, a rallegrarsi con lui di quella venuta, 
per nome della Repubblica. Ma egli ricu- 
perata ' in pochi di Genova , se n andò a 
Melano: e quivi gli ambasciatori il trovaro^ 
no. Ma tornandosi egli in Francia , intese 
in Aste che il Re Ferdinando, il quale per 
mate da Napoli in Ispagna ripassava , pel 
cammino era ito a Genova, e disiderava di 
parlargli; ratto se n^ andò a lui a Savona, 
e <!oti onor ìgrande ricevutolo , essendo con 
lai dimorato alcuni di, partitosi Fei^dinando, 
égli in Francia, e gli ambasciatori a Vine-^ 
già si tórnàiroiio. Per quella così subita ve^ 
nata in Italia del Re Luigi, vedendosi che^ 
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ne^ejipii mimico aycss^ Tanimo incontro alla 
Itepubblica^ non la lontananzR del cammino,^ 
IK>n gli traposti pe^< esso Signori , non le 
4-lpi stesse erano per indugiarlo^ sicché egli 
qt^bxiunque gli piacesse, venire in Lom- 
harcUa con poca sua fatica non potesse ; e 
ancora perciocché Topenione era cresciuta, 
Massimiliano pensar ai venire in Italia, af* 
^nechè la Repubblica in tali casi sprovve^ 
duta noiv fosse ; diliberò il Senato, che nel 
Veron^e un numero di contadini, che pof 
tessero arme portare, si sciegliesse e de» 
scrivessesi , i quali ali* arte militare s^ av-» 
vezzassoro; e costoro liberi da tutte le altre 
gravezze fossero, acciò più pronti alle cose 
della guerra esser potessero* e chiamati 
%]le -loro insegne., incontanente v* andassero. 
Questo racfcoglimento di soldati di contadi 
egli altri fini della Repubblica * come suole 
Fuso essere di tutte le cose maestro; in 
brieve passò e si diffuse. Il Perchè ora le 
ville e i ragunamenti d'uomìi3Ì dei contadi 
d'ogni città parte de* suoi hanno, che a 
questa cosa intendono d'essere armati e ap-» 
^arecohiati di maniera, che senza spazio di 
tempa, alla guerra subitamente gire e tro- 
varsi, e servire alla Repubblica, e per lei 
adoperar si possano: e questi tutti Ciernite 
^i. chiamarono* Il Soldano dopo questo alle 
controversie , cbe egli avea con la Repub^ 
Vlica, posto fine, ad essere giusto e uguale 
fi disposo. £ perciò furono iiT Alessandria 
mand^tf^ le galee ^osse alla loro iisat^a m^j^^i 



fcanzia , insieme col consolo , ehm y\ <)miq* 
rasse , e con Y ambasciàtor di lui » oel qua<* 
le diceroino : a cui^ ' partendos* egJi, un» ve» 
ste di broccato foderata di gibeHini ^ e die** 
ce libbre d^oro furon donate dalli- Padri ^ 
e tutta Ì9L famiglia sua onoratamente ve* 
stite. 

In questo tempo venute* più lettere al 
Senato da M. Vincenzo Quirine ^ ambascia^- 
tore da lui mandato a Massimiliano; pe» 
le quali s* intendeva che Massimiliano ^ 
sprezzata la pace ^ che egli V anno avanti 
avea fatta col Ré di Francia^ e la lega rot^» 
ta, cui esso mantenuta non avere si lamen^ 
lava ^ col consiglio della Lamagoa , diliboA 
rato avea di venire con 1* oste in Italia; in 
apparenza , per poter sicuro a tVoma passa* 
re ; in effetto , del regno di Miniano per 
cacciamelo; il Senato di nuove genti dar*^ 
ma da pie e da cavallo di riaforear la Re* 
pubblica si dispose. E perciò Condottieri 
di cavalli s* elesser molti , ne* quali fu il 
Signor Vitello da Città di Castellò , e Gui** 
do Yaina da Imola, con fanti secento e 
cavalli cinquanta Y uno e Y altro : e M* 
Jacopo Secco di . Lombardia , e M. Luc- 
cio Malvezzo Bolognese , con cavalli grossi 
cento ciascun di loro. E fi] jincora ordinai 
to , che fanti diecimila si facesseso , che 
avessero ad essere nelFoste; e cinque mi-» 
la, che par le città e per le castella si di^« 
ponessero : a. anco cavalli trecento leggiei^ 
da Napoli a dal Zanta jEaitti vanirai «ÌiilÌih 
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ro mostra n«I lìto deUà città , là. dove eisi 
9Ì sbarcarono , vedata da* magistrati, e dato 
loro il' soldo j andarono a Tmiffi. Trattate 
-queste cose, ti^ ambasciatori di MassimiUa^ 
no vennero a Vinegiay e richiesero al Se* 
nato , che , perciocché nessuna altra ma ti 
Re loro avea; si contentasse, che egli 'oon 
la sua* oste per i Icro fini a Roma , d'ove 
andar gli bisognava, gir potesse: e chua^gK 
pnamettea Massimiliano ^ e la sua fede gU 
ubbligava, che egli senza verun^malefieie^ 
ingiuria vi paisserebbe : e se per quella le^ 
ga , che la Repubblica col Re di Francia 
«vea, estimasse il Senato meno onestamente 

?oter ciò fare^ ricordava Massimiliano 'alii 
adri, e apertamente lt)ro faceva intendere 
nessuna fede essere in* quel Re ^ nessuna 
tonstanza: di ciò avere egli fatto pruova 
molte volte : e perciò più sicuram<ente fa^- 
rebbe il Senato , se egli estimasse , che da 
quel Re ntun favore, niuno ajuto aspettare, 
è ricevere potesse la Repubblica : e che 
Massimiliano quella* lega, che egli facessi^ 
con lei, egli la servarebbe sempre più, che 
la^ sua vita. Posta questa richiesta nel 'Sve- 
nato, essendosi sopra ciò dette più senten- 
ze, e alcuni magistrati avvisando, tìhe a 
Massimiliano credere si dovesse j vinse noti* 
dimeno quella openione che tenne, che co- 
sì a Massimiliano si dovesse rispondere : 
Se Massimiliano pacificamente e senza oste 
Voglia fare il suo cammino j essere la Re- 
pubblica per concedergliene di molto but>« 



Ar vo§Iì«9 6 per m^<iare juDi amha^ciato* 
ri^.'che.fil TtceYaao e con ogni onore T ae- 
eomptgnino: ma se ef^U ; vuole con Toste 
passairri;. 'non potere il Senato daJla pace 
chei e^ì ka^col Ae di Francia ^ pariirsì, 
tenui saspexione di perfidia ; e perciò non 
essere <^per dargli la via* 
i*- £ non essendosi ancora questi stessi 
embdsciatom partiti della città, il Re Lui^ 
gi nuova ambascerìa mandò al Senato, pet 
««per la mente e la volontà della Repub* 
liliaai, se Massimiliano guerra glimnovesse: 
atpcome quegK che p;ran timore avea ; es*- 
sendosi ' divojgato , i popoli della Gcermania 
volere infinito numero di soldati, dare- • 
jnummiuistrare a Massimiliano j* cbe ì Padri 
in cosi unita impresa e consenso di quelle 
Aaùoqi smarriti, gli venisser meno;i*costu» 
jni degli altri uomini, siccome suole soven** 
te avvenire, con lo stato e usanza' de* stmi 
misurando. Ma il Senato tmie le forze deU 
lai Repubblica per difesa del Re a quelli 
i^nbasciatori promise, e ciò cne Massimi'* 
liano ayea richiesto loro, e che eglino gli 
aveano risposto, scopri e aperse loro ami'*' 
chevolmente. I Padri dopo questo, venente 
a Yinegia il Conte di Pitigliano loro Capi- 
tano tv 4a essi richiesto, per. con lui e con 
TAlviano e col Caracciolo, i quali amendue 
pec 'lora ordine venuti v^ erano , sopra la 
guerra consigliarsi ; ili ad incontrarlo nei 
Iwcintofa, eon la Città diotomo i»slle bar* 
^b<ttte^^ il. ì^^eevettero. E ne^ii - aHri * di^i Jb» 
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}[aai luoghi , e a che giorno , le genti del- 
a Repubblica si dovesse ppporre a Massi'» 
miliauQ 9 insieme con essi diliberarono : o 
che essi tantosto ritornassero, e qualunque 

Iiarte de* fini della Repubblica ciascun di 
oro a difender presa avesse, a quella gli 
ordinarono che andasse senza dimora: per- 
ciocché fatti conti maneggiarsi le arme nei 
fini di Massimiliano , e soldati in più luo- 
ghi ragunarsi; niente a fare lasciarono d'ap* 
perecchiar V oste e di partir le genti» per- 
chè a tempo se gli occorresse. 

Como Massimiliano da* suoi ambascift- 
tori intf^se , non volere il Senato a se Ar- 
mato dare il valico pe^suoi fini, egli rimos^ 
aè da se M. Vincenzo Quirino: il qu^le 
fermatosi ne' primi fini della Repubblica f 
per non venire più vicino alli Padri, sen- 
za loro ordine, concedendogliele loro, a 
casa si ritornò. I Padri , comechè ^ ravvici- 
naadosi il mese di Decembre, a molti ve- 
risimile non paresse, Massimiliano le Alpi 
con oste dover valicare j nondimeno fatto 
Provveditore dal Senato M. Giorgio Emo, 
il quale con genti ne' fini del Veronese an- 
dar dovesse, da qnella parte tostamente di 
rafforzarsi diliberarono; e specialmente per- 
chè sMnteadeva certa quantità di fanti Te- 
deschi già venire, per dalle Alpi scendere. 
I qua' fanti , non essejadpvisi ancora i passi 
rafforzati, agevolmente passarono; ma sen- 
za veriia, danno delta Repubblica: e pacifi*^ 
tti siraocol^oto nel MaotaTano. Questi erj^* 
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lio d' intor&o a fanti mille e ducente. E 
pochi giorni dopo , non ricevuto in Italia 
soldo veruno, volendo essi ritornarsene* e 
il Provveditore Emo in quel mezzo avendo 
chiusi e rafforzati i passi con la sua osté'^ 
di poterò con sua volontà ritornare lo pre« 
garono. Egli si contentò , che poste giù fa 
armo, passassero. 

iSo8; Ma in quegli stessi luoghi e nel 
Ticenlitio essendosi eglino nìolte volte in-, 
nanzi fatti, per rompere ne* fini della Re« 
puhhlica , In ciò cosa veruna ^ uè da' Vini* 
ziani ne fu aFcuna fatta, che alquanto illu* 
atre fosse , né cittlà nobile presa , uè ucci- 
sione , o fuga de* nimìci d* alcun momento 
veduta : quantunque il Re Luigi , il qualo 
spesse volte per gli amhasciatori suoi raf« 
fermato al Senato avea, che égli giammai 
non r abbandonerebbe , ed esso stesso , se 
bisogno fosse, in' soccorso della Repubbli- 
ca verrebbe, avesse il Triulzi neir oste Yi« 
niziana mandate ; e il Senato a M. Andrea 
Gritti con gran gente avesse ordinato, che 
V* andasse. Perciocché avendo il Séìiato ad 
un tempo due Provveditori creati j il Grit- 
ti e M. Giorgio Gomaro, amnechè uno nei 
Reti, che sono i popoli \ sopra Yeroìia, e 
r altro gisse nel Frìgoli; conciossiacosaché 
anco per quindi volere i Tedeschi venire 
a danni della Repiibblica, per lettere e per 
messiggieri si raccertava, vollero i Padri, 
che essi partissero tra se le provincie : e 
cosi al Gtitti i Reti , al Cornaro i Frigola- 
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ni toccarobo.-^E •ne'JR.eti^uest^uB fiide le 
cose ebbero, che ritenuti e risospinti più 
▼olte i nimici , ne$sima via per i Ì9iperp 
^ella Repubblica s* apersero., nes&un/luogi» 
,presero : perdettero piuttosto negli ultioii di 
'della guerra un montana castelletto nom^ 
tò Agresta^ Ma nel Frigoli; per lo quale i 
Tedeschi ^ non meno che altf^ve ,: teo^aro- 
ao di passare ne' fini della jR.epubblica , 
-F Alviano , che Toste reggeva, e il Prov- 
▼editore Cornaro gagliardamente e. felice^ 
-mente la Repubblica amministrarono. , Per- 
ciocché venuto il mese di Febbrajo gran 
remore^, e molto cresciuto , non poca g€Or 
te de' aimici raccolta ne' Carni, per far guei'r 
ra da quella parte , avvicinarsi ; M« Danler 
le Dandolo fu mandato a Feltr^ dal Sen^r 
to a procurarvi le cose utili per la Re|nih^ 
blica, e ad apparecchiare all' oste di lei^ 
che quivi andava , a durissimo telnpo del- 
l' anno, e per luoghi disagevolissimi, le, 
Y^ettovaglie. A Gradisca eziajQdio» castella 
aoòanto al Lisonzo , ad arte e a mano fatK 
%o forte, IM. Giustiniano Moresino, coman- 
dandogliele il Senato , con . quelli medesimi 
ordini andò Provveditore. E allotta parimear 
te l'Alviano e il Cornaro da Basciano, terra, 
posta nelle radici dell' Alpi alla ripa deJU 
Brenta; al qual luogo da molte ^ parti dei 
fini della Repubblica l' oste ragunavano ; a 
reprimere i nimici gissero , i Padri ordinar 
roBo. 

■ . . . 1 » . ■' ■ > r 
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' In qdéstò mezEO venne a Yii]ep;ia n<»- 
Velld', ^er paura de' nimici, per gioghi d^^ 
le Alpi fuori di strada e esperi, e per di>- 
j^te e precipiti scese , co' pii ferrati 5 re- 
peàtinamente venuti , un ConeÉtabole* co& 
fantt sessanta, il passo stretto della Chiusa 
gc^lardante e custodente, essersene fuggito: 
t Gà4oì*e , castelletto al fiume della* Pia\ie 
cÌB<|iiè iili^lia dalla Chiusa lontano, con 
lar roccft • con M Piero Ghisi Podestà, iti ^ 
bah'a de nimiei venuti essere. Càq intesori 
neirosie, l'Alviano eoa due suoi doniestf- 
ci con )noha rattezza a sopravvedere andò 
qne'- luoghi ; lasciato il Cornaro, che coti 
le geliti ptà spedite e il di e la notte il 
séguttésse; In Vinegia M. Donato da Legge 
fti^etetK^ <lat Senato ad andare subitamente 
a Orvidale del Frigoli^ e a provvedere chci 
alcune incomodo la Repubblica in quella 
città iKm* ricevesse. Ad Udine M. Girolamo 
Sàvai^nano^ di cui sopra ragionammo , ut)« 
B^'dì grande fede e di molta virtù, e uno 
de*' prilli di <]u^lla Città, da prima con po^ 
chi ^cavalK d^Ua sua famiglia verso que' fi« 
m^éìi* andò, ne' quali aveano fatta impres-* 
siònèi mimici: e affermando, che tosto to^ 
sto grandi soccotsi venivano della Repub-* 
bli<^ , i <ioiitadini di quelle contrade , che 
già crollilnti e inchinati ad ubbidire a Mas-« 
simiiiafAb ^Mua, in offici o\ ri tetine. Di poi 
rac^òòlti «omini due- mila e cinquanta ,' a^ 
giuntovi . buona compagnia di cavalli, pas-^ 
sava per uaa disagevolissima e impeditissi-^ 



s8 ittOMA imìtikìsi 

ma via, per trovarsi con quelle genti Ìit» 
«entro a^ nìmici , insieme col PrQWeditort' 
e con r oste della Repubblicaé 

Mentre quéste cose si trattavano^ BL 
Luca de* Rinaldi venne ambasciatore di Mfta« 
aimiliano al Senato, quello stesso rìchìeden** 
te, di che il Re più volte trattato livea^ 
la via a Roma pe* fini della Repubblica ; 
.ripetendo e dicendo , perciò , volere il R« 
suo andarvi armato ^ che altramente essere 
da* suoi nimici sicuro non si credea: che 
alla Repubblica danno alcuno fatto da* suoi 
non sarà , Volere egli rassicuramela per ogni 
via: ovvero il Senato desse a lui statichi 
di ciò 9 che nessuno a lui nuocere potessCé 
A questo il Prencipe Loredano gli disse i 
Sapere Massimiliano quanto inclinato sia 
sempre stato verso Tlmperator Federico pa« 
dre suo e se V animo e la volontà della Re- 
pubblica: il perchè più indegna cosa esse*» 
re . a mohi fini di lei guerra da lui farsi ^ 
prede asportarsene , castella espugnarsi : di 
ciò dolersi egli grandemente , e chiamar 
Dio in testimonianza, non avere cosi da 
lui meritato la Repubblica : tuttavia, che 
egli proporrebbe la bisogna al Senato, e 
con diliberazìone di lui gli risponderebbe. 
Che, perciocché dal Cornare eran venute 
lettere al Senato , che recavano confidarsi 
r Liviano, e per poco ubbligarsi, che i ni- 
mici tosto daranno pene de' misfatti loro i 
i Padri tempo intraporre volevano air am- 
basciator di Massimiliano di rispondere» ìH" 
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fino che ddt Frivoli «Icuoa cofra.ben fatta 
si risapeasé. E* a lui compagni fur dati e 
guardie poste acciocché nessuno parlare 
gli potesse , al quale i Padri non gliele 
eoncedeasero: e le cose al bisogno del vi^ 
vere dalli magistrati gli furono sommini« 
strate. 

L^ Alenano , venutogli (anti mille e ol« 
locento t de* quali era capo Piero dal Mon« 
te, nomo di molta virtù, e. cavalli leggie- 
ri di Stratioti presso a ducente, ond* erano 
Paleologo e Busicchio Capi, e balestrièri a 
cavallo forse ahrettanri, e cavalli grossi dcit- 
la sua compagnia e di quelle degli altri p.o«^ 
co più di ducento^ per lettere del Savor* 
guano ^ del sito della contrada , del nume* 
ro de*nimici, e delle ragioni di quella guer- 
ra fatto avvertito; il quale già a* avvicinava 
e dair altra parte del monte alli tre ponti 
aspettare i Tedeschi, e andar loro incon^ 
tro volea ; nelF aprir del giorno d' assalire 
i nimici ai diliberò. Questo era il dì di ca** 
leu. di Marzo. Ma perciocché molta neve 
quella notte . era caduta , V assalto in un 
altro di si rimise: il quale poi full seguen** 
te giorno seoondissimo. Perciocché veduto 
i Tedeschi 9 che i passi di tornarsi nella 
Mftgna chiivsi lor erano,, e i nimici dover* 
gli assalire ceurti ^sse.ndo ; per non essere* 
da loro intrapresi, d'as^^al ire essi i Vinizia- 
ni, e la via. col. fe^ro aprirsi dìliberato a- 
vendè ; e uftUa più alta parte d(41a valle 
COQ gV impedimexiti e con le firtiglierie rac^ 
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coltisi d'intórno a due mila e einqfOfircenttQ^ 
per fare dal di sopra impeto nel!' Aliria«iOi 
(e avoano tra. laro molti Conestafaoli liomi'^ 
ni forti della compagnia propria di Massi-*' 
miliano ) j egli con la schiera ordinata > 
per le nevi alla più dritta gito f audacts^i* 
inamente s'affrontò a battaglia: e lorapri*. 
ma gagliardamente combattenti , e poi de* 
gV impedimenti spogliati , e le - artrglieriè 
perdute 9 disperata la salute, non molto ire4 
sistenti taglio per pezzi , fuori solam^ente 
quelli che gittate le arme in terra, deUarTU 
la supplicemente pregarono. P#chi. di loivr 
ste' monti fuggitisi , dagli Stratioti a ^qnel 
medesimo caso s'abbatterono: e le loro te-^ 
ste portate furono nell'oste, per le. 'quali 
avea V Alviano denari agli ucciditori : pron 
messo. De' Viniziani morirono pockissin>i^ 
Data la seguente notte all'oste in riposo^* 
mandò 1' Mviano a quelli che guardayano 
la rocca più di sessanta^ che gliele rendes*? 
sero. Eglino a rispondere lo spazio di • tre 
giorni dimandarono. L' A Iviano, sprezzatala 
loro risposta , a volerla per forza prendere 
se n andò. La quale avendo egli tutto uà 
giorno con ogni qualità di saettamento^ "• 
con le artiglierie poste n^l giogo, che di' 
rimpetto a lei era , con li nuat annuite battu^ 
ta, e gran parte de'difendiiori uccisa, e il; 
muro eziandio del batiifolle, di sotto rom- 
pendolo, fatto cadere; i rimasi il dì sen 
guente se gli resero; la quella; oppugnagli o^ 
ne Carlo Malatesta, fratello di Paodolfo*, 
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dalU percossa d: un sasso ^ e alcuni bucmir 
uomiai fur mortìj I prigioni, ohe gli aveaa 
data: la rocca., insieme co' primi • che resi, 
s'erano , in . tmto cinqueoento ^ d' arme e 
delle. altre cose spogliati , con licenza del- 
FAlviano, a casa si tornarono. Di questo 
successo le prim^ nocelle a Vinegia venu- 
te,, quella medesima risposta fu a quello 
ambasx^iatore di Massimiliano <lata dal Sq" 
BatOy la quale i superiori ambasciatori avea^ 
no aTuta ; né cosa alcuna della rotta der 
Tedeschi gli fu comunicata. E afSnechè nel- 
ritorno qualche ingiuria dagli armati nel Re- 
tieo fatta non gli fosse; compagnia e guid« 
pe'' fini, della Repubblica gli fur date. 

■: Come per lettere .del Provveditor Cornare, 
della battaglia e delia presura della rocca, ogni 
cosa ordinatamente la Città intese, e il censi-» 
gito eia celerità e la virtù delFAlvian^) furono 
incominciate dalle voci d* ognuno ad essere 
lodate e portate infino al cielo: li Padri, a fine 
di rendere il costui aoimo più pronto per 
lo innanzi alle cose della guerra , dalle in- 
segne degli onori e dalla grandezza dei 
premii eccitato, e d'accendere le voghe degli 
altri a bene meritar dalla Repubblica , ve-^ 
dendo i forti e valorosi uomini molto essere 
da lei pregiati; la maggioranza di tutte le 
genti d'arme della Repubblica diedero al- 
)^41viano. Questa è la maggiore, fuori so-^ 
Ittiiente il nome di Capitan generale, digni-i 
là, tlax]uale agli nomini di gn<*Tra, secondo 
i .locai jnemi, dal Senato suole darsi. E fuglr 
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accresciuto il numero de* cavalli, che erano 
secento , a mìUe compiutamente : e accre<>' 
sciuto Io stipendio da libbre d^oro cencin4 
quanta a trecento libbre; e diece allotta 
donate, insieme con quelle artiglierie^ che* 
i nimici dalla Magna portate s'aveano, eie 
quali egli ne' ragionamenti avuti col Prov^ 
creditore disiderar d' avere dal Senato , a' 
memoria df:l suo bene adoperare , avea ih 
mostrato. Alla moglie poi del Signor Carlos 
Malatesta e a due suoi figliuoli bambini 
quella stessa pensione , cbe egli si gódea' 
della Repubblica, per lo viver loro fu do-' 
nata. Di poi intendendosi che Massimiliano^ 
apprestava genti sopra il Frigoli, e corre- 
rie da quelli di Gorizia, che è città nel 
monte oltra Lìsonzo posta , ne* fini della 
Repubblica si faceano j diliberò il Senato ,> 
che tre mila fanti incontanente si facessero^,^ 
e mandassersi al Provveditore. 

E pereiocché più magistrati erano, 1' 
quali avvisavano che fosse bene di fare a 
Massimiliano guerra, con Toste ne* suoi fini' 
entrando j M. Domenico Moresino Procu< 
rator di San Marco, uomo prudente, e per^ 
soprannome e per la verità savio , ad av'» 
venire e pregare i Padri incominciò, che 
ciò farsi non permettessero : Le città della^ 
Magna di sua ragione e libere a male ave^^ 
re, che Massimiliano le arme usi incontri» 
alla Repubblica, possendo egli la pace ave^- 
rè e godersi: quelle medesime, se guerra a- 
lui si farà, dovere ciò con lor molesiia^ 



•eniire, né sopportare il nome e la dignità 
del suo Re puMa e lacerata essere : noa 
fiiioho gravi essere le ingiurie da lui fatte 
alla Repubblica ; e di quelle nondimeno , 
per beneficio di nostro Signor Dio , avere 
egli datone pena ad essa Repubblica ^ tutta 
quella sua gente nel Frigoli tagliata: e con* 
snmata essere stata:, Cadore e la Chiusa 
ricuperate : sopra Verona nulla cosa presa , 
nulla perdiita, né vergogna veruna ricevuta. 
£ se ai ciò, disse, si terrem contenti, graa 
frutto della nostra continènza riceveremo, 
e cip fia la benivolenza di tutti i popoli 
della Germania: la qual Germania nel vero 
col pigliarsi delle nostre vettovaglie , e cot 
darne e ricever da noi delle mercanzie , e 
per la comunicazione di moltissime cose, in 
modo è con noi congiunta e legata, che di 
lei grandi rendite alla Repubblica per conto 
delle gabelle, e grande utilità privatamente 
in ogni qualità di cittadini toma ed è im- 
pestata. Laudevole cosa è per cèrto eoa 
Ìuerra superare i nìmici, i fini dello *mpero 
ilungare : ma molto più è , se stessi con- 
tenere e vincere, e Topenione e la voce 
d*esser giusti e moderati e gr^vi appo tutti 
gli nomini accrescere , e largamente man- 
dare innanzi: gli avvenimenti delle guerre 
dalla fortuna il più si reggono; che è sdruc- 
ciplosa e incerta: i consigli fatti con pru- 
dcnzk stabile fine hanno : e sempre più gio* 
Vare con la constanza e maturità loro , che 
miélli tratto di se con T impeto rechino. 
Bembo FoL IV. 3 
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Queste Gose avendo dette ilvecòLijO sa^gi^^ 
quello ardore de* magistrati di far guerfii 
un poco s^intapidio; e perciò niente altro. 4 
diliberò , ae non cb& di cjò i Padri megljic| 
si consigliassero Alfonso Duca di Ferrarci 
appresso a questo venne famigliar mente 4 
Yinegia, per co* Padri purgarsi del S09pettQ) 
che essi di lui avuto a^eano ,. che eglj j^ 
lettere e mcssaggieri a Massinpiiliano paaii* 
dati avesse, per volere allegarsi e cotìgiu^ 
gnersi seco; affermando, se niente gi^ipmaii 
di ciò avere pensato; anri disiderare e ayet 
re dìliberato insieme con la Repubjblic^ 
ogni fortuna correre , né mai per alcùii 
tempo dair autorità del Senato volersi pa^v» 
tire, i Padri quello ragionamento .grande*, 
mente volentieri ascoltarono; e affermando)! 
gli, che egli tutti ì segni di somma benivor 
lenza poteva dal Senato espèttare, a ca$a il 
rimandarono. 

In questo ten^po non punto rimanendosi^ 
di far la guerra sopra il Veronese Massiipi* 
liano, e nel Frigoli soldati ragunarsi in pili 
luoghi nonziandosi^ sentendo il Senato, che. 
la sua bontà seco indarno s'adoperava; di*» 
liberò il quarto di d'Aprile, che guerra da. 
o<;ni parte a* fini di Massimiliano si facesse*, 
Per la qual cosa non tanto solap^iente alli 
Provveditori Gritti e Cornaro quella dilib^^. 
razione del Senato fu subitamente mandata;, 
ma infino a M. Girolamo Contarino, il quale 
Provveditor con alquante galee era allotta 
neir Istria , scrisse il Senato , che le térr* 



màtiuime di Massimiliauo , da qual parte 
più gli piacesse , d'assalire e di preaderU 
a' argomeàtasse : e ciie egli in brievc altre 
gal^e aneora gli manderebbe. Giunta al Corf* 
Baro la diliberazione del Senato^ e la vo« 
lonc4 della .Città dall' Alyiano e dagli al- 
tri Capi conosciuta ,. grande ad essi diside- 
PO , e insieme a tuita 1* oste nacque e creb- 
be di guerreggiare . Onde, perciocché la ter-- 
ra di Cremons, di qua dal Lisonzo posta , 
da natura e con arte rinforzata^ essendo so- 
pra un monte e d* alte mura cinta, opportu^ 
so ridotto a' nimici davaj con le artiglierie 
e con tutta Y oste v'andarono: e francamene 
te assalitala, gittata a terra parte della mu- 
raglia , prestamente la pigliarono : la quale 
a ruba andandone, il Cornaro tutte le don- 
ne , in un tempio ridottesi , dalla 'ngiurie 
de* soldati difese , e gli arnesi delle chiese 
dalle sacrestie medesime tolti a loro luoghi 
e a' loro sacerdoti render fece. Di quindi 
a prendere la rocca con quello impeto me- 
desime iti senza dimora, e a batterla con le 
artiglierie incominciando ; quelli di drento 
si re#er loro. Ciò inteso, tre castella al 
Pròyveditpre di lóro volontà si diedero: ma 
la Città di Pordenon mandò al Senato am« 
basciatori , per donarsegli. A quelli am- 
basciatori avendo i Padri usate buone e 
amorevoli parole , essi gli rimisero al Cor- 
Baro , acciocché con lui trattassero la biso^ 
gna: a cui di tutte le cose avea dato ordi- 
ne il Senato. li Cornaro, come essi a li;i 
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andarono ) in fede, e coinè resftsi amiclie* 
volmenie ricevette la Città.. 

In quel tempo M. Luca de* Rinaldi ri'* 
mandato da Massimiliano a Vinegia , con 
lettere di mano del Re scritte , andò alli 
Padri: nelle qua* lettere egli alcune condii 
zioni di triegue proponeva al Senato: della 
quali era una quella, che il Senato per uno 
anno facesse triegua seco: nel qua! tempo 
delle loro controversie in consiglio comune 
della Germania disputare e conoscerà si po-^ 
tesse. I Padri risposero alV ambasciatore, che 
essi pronti erano a quelle triegue fare con 
Massimiliano; purechè in quella medesima 
condizione di triegue i confederati della Re« 
pubblica si chiudessero. M. Luca appena s*era 
con quella risposta partito, che, facendosi il 
gran Consiglio, lettere dal Provveditor Cof- 
naroe messaggieri vennero alli Padri, narranti 
loro che, posciaché il ponte sopra il Lison- 
20, il quale i nimici tagliato aveano, tosta* 
inente rifatto fu, e Foste tradotta; avendo TAl- 
viano a' Goriziani due grandissimi assalti e 
battaglie in un giorno date, nelle qua* batta-, 
glie cento fanti stati morti gli erano; e vo« 
lendo Taltro di quello stesso più gagliarda-** 
inente e più ferocemente fare; essi iinpaori- 
ti se gli renderono. Queste lettere prima 
che i cuffragii a dare sMncomìnciassero , 
recitate furono al Consiglio ; il quale gran- 
demente se ne rallegrò con li Padri. Era 
in Gorizia una recca da ducento fanti cu-' 
stodita. Questi fanti, mancando loro la poi- 
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yete per le artiglierie, né potendosi la roc* 
ca difendere senza esse, anidandosi che per 
esse e per le altre munizioni sarebber loro 
date quaranta libbre d'oro 9* fatta loro la 
impromessa, quattro giorni di spazio trapo« 
sti, dieder la rocca. È avanti quei di Bel* 
grado , castello alla Repubblica donatosi , 
laom del Provveditore ricevette } e anco 
Yipao, molto bel castello ed egli, lontano 
da Gorizia miglia venti verso T Istria. 

Il Gontarino con quattro galee i Trio- 
stini animosamente assalendo, delle quali 
a^eran due di mezzana qualità tra le galee 
di guerra e le grosse ^ che bastarde si no- 
mavano, a percuotere le mura con le sue 
artiglierie incominciò da quella parte, dalla 
quale cinta dal mare è la città. Quelle ar« 
tiglierìe erano tali, che tutte fatte di rame, 
ventidue piedi avean di lunghezza , e stese 
fiella prima parte delle galee di maniera, 
che la coda air albero s' avvicinaya ^ e la 
bocca nella prua giaceva ; la loro palla di 
ferro di libbre cento, se impedita non era, 
tre miglia di lontano mandavano: e perniò 
alle mura vicinatesi , con grande impelo le 
percotevano , Tale foggia d'artiglierie Ba- 
silisco si diceva ; nò potava portata essere, 
se none o dalle galee grosse, o dalle ba- 
starde. Questa oppugnazione incominciata , 
Duino, marittimo castello, si rendè. E quat-^ 
^o galee , di quella stessa qualità delle 
altre , mandate dalli Padri al Contarino , il 
sne navili» daplicarooo. £ aìcrisse al Corna- 
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ro il Senato, ch^ se egli avvisava ciò esse- 
re a prò della Repubblica , con FoMe ad 
oppugnar Trieste gir dovesse. II Coraardr 
dimandatone all' Alviano quello che ne gli 
parea , ebbe in risposta , che egli credeva 
che ben fosse che la impresa del Contarino 
éon le genti e forze terrestri avanzare e 
xnandare innanzi si dovesse; e perciò con le 
artiglierie murali , le quali egli ordinò che 
per mare si portassero, tostamente v'andò; 
E primieramente fattosi al Contarino por- 
tare in unA barchetta, i consigli della guer^ 
fa con lui comunicati , a battere da ogni 
parte le mura della città ritornò. 

Tra quese cose, perciocché il Re di. 
Francia mostrato avea grandemente diside*- 
rare^ che di quella lega, che era da se alla 
Repubblica , Ferdinando Re della Spagna 
partecipe fosse, e nuova compagnia seco, 
ìfoa tuttavia con quelle stesse leggi, si fa* 
éesse; la bisogna ebbe questa difficoltà, che 
perchè al Senato lunga e impedita cosa 
|>areva quella che nella prima lega era: Non 
potere alcuno de' collegati alcuna condizion 
di pace da^ suoi nimici ricevere ( la qual 
pace bene spesso in brievi momenti di 
tempo suole aver luogo ) se prima, che i 
corrieri vadino in Ispagna e tornino noa 
s'aspetterà^ quel capo i Padri così avvisaro- 
no che corregger si dovesse : Che colui che 
far pace vuole, solamente ì nomi ponga dei 
compagni* acciò la occasion della pace, nel 
mandar lettere per cammìnv #ii inohì Jtìt^ tt: 
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keìlo attender la risposta , non si perdesse* 
Tuttavìa, acciocché questo con la. volontà 
dei Re si facesse; che tempo si traponesse 
da poterlo intendere, piacque a ciascuno: e 
cosi il chiuder la lega fu rimesso ad un altro 
giórno. ' 

, Il Gontarino dair una parte accresciuta 
la sua armata; al quale i Padri ancora due 
coperte navr mandato aveano, che ardissero 
di porsi sotto le mura; da quel lato della 
città le dette mura con molto maggiore im;* 
peto percosse, e alcune case drento a iel 
diroccate: e TAlviano dall' altro perforato e 
a terra gittate il muro , col percuotere 
delle artiglierie non intramesso ; i Triestini 
al rendersi constrinsero Così a' sei dì di Mag** 
gio la città insieme con la rocca s' ebbd 
senza veruna altra coTidizioue , se non che 
i fanti, che Tuna e Taltra custodivano, ar« 
hiati partire se ne potessero. I cittadini e 
abitanti, promesso di pagare libbre d'oro 
' quindici, per non ire a ruba, se e le cose 
loro salvarono, ciò i Provveditori e 1* Livia- 
no procuranti: a' quali molestissimo si facea, 
che si nobile città si saccheggiasse. Le let-^ 
tere di questo fatto grandemente rallegraro-» 
no la Repubblica» L'Alviano, il Cornerò, il 
Contarino dalle voci di tutti gli ordini a 
pruova lodati , che si bella impresa cosi 
tosto fornita avessero, grande per ciò rino* 
inea di valore e d'industria conseguirono. 
À' quali subito scrisse il Senato^ che a por^ 
re sotto rimpero delia RepubbUca Pisioo e 
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Fiume, terre di MassimiliaDo, con ogni lof 

Fensiere e diligenza intendessero: de^ quali 
uno è terrestre e dal lito miglia sedici 
lontano e di molto grande autorità e stima 
nella Istria : Fiume, posto al mare, di itioIt 
tissinie. cose copia e abbondanza summini- 
Stra, ed è a quelle genti e contrade opppr-r 
tunissimo. E creato eziandio a* Triestini 
Pretore M. Francesco Cappello e Castellanq 
M. Luigi Zane: a Vipao per Tuno e Tal tra 
ufficio M. Marco Antonio Erizzo: e a Duino 
M* Niccolò Balbi: e a Gremons M. Troiana 
Bono; poco appresso alli loro magistrati se 
n andarono : avendo prima il Senato a Go» 
rizia per Custode della rocca M. Domenico 
Gritti mandato ; perciocché della città er^ 
;ià Pretore M. Giustiniano Moresino, datole 
[al Provveditore Cornaro. Ricevuta la dili« 
aerazione del Senato, a Pisino, il quale è 
posto sopra un monte da tre parti molto 
precipite , il Contarino i soldati del sua 
navilio, e gran parte de* cavalli e de' fanti 
deir Liviano conducendo insieme con le ar-*- 
tiglierie ; preso in andando per forza e 
saccheggiato il castello Prevesa, che è cin- 
que miglia di qua da Pisino , e s' era alla 
difesa preparato con grande animo j tutti 
rattamente ad oppugnare i Pisiniani se n'an- 
darono: e poste ad ora del Vespro le arti- 
glierie , a battere quella parte delle mura y 
a cui sola di quattro ire si poteva, inco- 
minciatosi , e Taltro dì la mattina quello 
stesso più gagliardamente e più continuata* 
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mente fatto , e una torre della pprta quasi 
aperta j quelli d^Ia terra » impetrata sola-> 
mente la vita , si renderono. Ne' fini di 
quella città erano castella diciesette: delle 
quali sedici sotto la balia della Repubblica 
vennero. Ma avendo i nimici ricuperato Vi-r 
pao, che era negligentemente custodito , e 
il Pretor presone j quelli dì Vipao, manda- 
tovi soldati presi un'altra volta e saccheg- 
giati furono. Lasciata buona. guardia a Fis- 
sino , il Gontarino alle isole del Quamarp 
se n'andò, e da Cherso, e Ossero, e Cres- 
pa, e Vegghia, e dalle altre più di mille 
nomini armati fatti nelle sue galee salire, ad 
oppugnar Fiume si ritornò. Ed essendo un 
miglio vicino alla città , mandò de' suoi a 
dire, che si rendessero: e che. se cignersi 
dairoste si lasciassero, la quale vi sarebba 
il seguente giorno ; non sarcbber libera- 
mente e senza loro dannaggio ricevuti. Essi 
grandemente ciò temendo , quel giorno la- 
sciarono entrar dentro il Contarino. 

Fornita questa bisogna, perciocché era 
in què' fini una terra mediterranea di non 
poca aiitorità nella Istria, Postoina detta; il 
Proweditor Cornaro e TAlviano vèrso lei 
Toste rivolsero , e alle ville ^ che vicine le 
erano, piti di ducenio cavalli leggieri man» 
darono innanzi. Quelli fatta preda dovunque 
passavano, non avendo veruno ardimento d'u- 
scir di Postoina., alle mura della quale eran, 
corsi; in un. villaggio vicino si raccolsero. 
Ivi la notte spogliatisi le arme, senza guar- 
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tììa fare, essendosi posti a dormire; i ni* 
ifiici taciumeme usciti di Postoina « cavalli 
d'intorno a cencinqiiania , onde eran Capi 
Bernardino Rainioher e il Sijtnor Cristoforo 
Frcgapanc , uomo fiero, e aapero^ quegli 
sprovveduti assalendo , sozza e laidatnenté 
parte n'uccisero, e parte ne presero: alcuoi 
pochi, che si fuggirono, Tombra della tiotté 
nascose. Questo intesosi, TA-lviano, maggior 
numero di nimici avvisando che quello fosse^ 
insieme col Provveditore toj'nò con Toste di. 
Gorizia. Da questo successo i nimici instt^ 
perbiii, e alle castella, che erano loro din- 
torno 5 fatto intendere, che se a se non ri- 
tornavano, tutte a' ruba li^andrebbono; grail 
concorso fu aa questi fatto al Cornaro ^ 
preganti che gli difendesse, ne lasciasse che 
essi saccheggiati fossero , perchè dati si 
fossero alla Repubblica. Per la qual cosa 
non picciol numero di gente armata cornane 
dato e raccolto tostamente nel Frigoli , il 
Cornaro ad opptignar Postoina i^^ andò. H 
qual cammino non ancora fornito ^ quegli 
stessi nimici usciti di Postoina , a Premio , 
terra ne* fini di Trieste, armati e fieri, per 
pigliarla e rubarla , si dirizzarono : e giunti 
animosamente l'assalirono. La quale gagliar*- 
damente difendendosi, per caso entrato nella 
polvere delle artiglierie fuoco ^ tutta quella 
stanza e la rocca^ dalla qual si combatteva, 
di maniera s' apprese e in un punto ne fa 
piena , che M. Lodovico Contarino Pretore 
eM. Girolamo S^vorgnanoj il qtiale in tutte 
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queBe' cose e in tutta la guerra^ avea U 
Repubblica maravìglipiaineiìte senrita, e al- 
lotu Premio quasi solo difendeaj per non 
ardere, o dal fumo affogati essere, a^ nimici 
si renderono. Il Provveditore dopo ciò e 
FAJviano con Toste piena giuntivi , e poste 
le artiglierie , tosto che elle a percuotere 
le mura incominciarono, il Governator Rai* 
nicber , temendo 'non la terra a ruba n' an- 
dasse , se e lei die loro : al quale subito 
fu compagnia data, che in sicuro il po- 
nesse. 

Mentre queste cose si fanno neiristria, 
a persuasione di M. Paolo Lictestenio, pru« 
dente tra' primi e diritto e temperato uomo, 
il quale di molta autorità appo Massimiliano 
era, e da lui avea impetrato che e(;1i a 
paf»2 si volesse volgere con la Repubblica , 
il Vescovo di Trento scrisse al Senato ^ 
disiderar Massimiliano di far triegua eoa 
hii : e perciò , se egli ha ora quella ope- 
fiione, che poco prima avea, mandi alcuna 
con cui egli quelle cose trattare , che a 
Irattar saranno, possa. Questa cosa intesa, 
fece il Senato M. Zaccheria Contarino am- 
basciatore , il quale gisse a far la triegua 
con lui. Il Contarino gito ne* Reti , col 
Vescovo e con tre grandi uomini, a* quali 
quattro per ordine di Massimiliano avea ciò 
eommesso il Lictesteino , in un luogo mez- 
zano tra' fini dì Massimiliano e della Reptib* 
blica, per consiglio del Provvcditor Gritti , 
^ella bisogna, assai nel yero intralciata e 
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disagevole, esplicò e risolvette: e ciò é^^ 
che volesser quelli tricgua di tre anni fare 
da se alla Repubbliea e a' suoi collegati H 
Re della Spagna e della Francia^ e a cor 
loro che in Italia collegati suoi, o pure di 
quelli Re fossero; perciocché a farla a* col^ 
legati transalpini in nessun modo persuade** 
xe sì lasciarono. Il Senato inteso ciò^ chia- 
Zìiati di quelli Re gli ambasciatori, domandò 
loro , sé di qiiel capo si contentavano : i 
quali avendo risposto, che si, niandata dal 
Senato subitamente la balìa di poterò co^i 
conchiudere la triegua, alli sei di Giugno 
il Contarino la chiuse e sottoscrisse a nome 
della Repubblicjf. La qual cosa nel vero 
gratissima fu al Senato , il quale piuttosto 
^ace avere, che guerra, e molto meglio U 
sollevamento delle gravezze di poter dare 
a* suoi cittadini, che ogni di tributi impor 
loro, amava e disidcrava: e temea ezianaio, 
che se la Germania udendo le terre del 
suo Re tersegli e saccheggiarsi , avesse il 
morso co* denti preso; a cosi forte gagliar- 
da nazione e a tanta moltitudine resistere , 
e la guerra di quelle ferocissime genti sos« 
tenere non potesse la Repubblica. 

Erano neir oste Retica ;il Signor Gio« 
Iran Jacopo Triulzi , come sopra si disse, e 
M. Giufredo Carlo del Consiglio di Melano 
Capo ; ìL quale avea il Governator del Re 
ivi da Melano mandato, acciocché alcuno a 
nome del suo Re al chiuder della triegua 
vi si trovasse. L'uno e Taltro noa avéa eoa- 
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sentito ebe la trìegua si facesse, se prìn^ 
lettere del Re sopra ciò non reni vano, e in 
questo perseverato avea : e perciò al sotto- 
scrivere di lei niun di loro fu presente. Il 
Triulzi Taltro' di con li suoi se ubando a 
Melano: a cui per tutti i fini della Repub- 
blica^ per ordine del Senato, fé* il Provvedi- 
tor Gritii compagnia. Àlli cinque poi di 
Giugno, il qual di fu quello che segni al 
far della triegua*, il Re di Francia nella 
lega 9 che far si dovea con Ferdinando Re 
di Spagua , volendo pertinacemente che quel 
capo cosi si formasse, cioè: Che senza sa- 
per suo , nessuna pace si potesse conchiu- 
dére; che la lega così si chiudesse, il Se- 
nato alla per fine fu contento. E poco ap- 
presso, perciocché il Provveditor Cornaro, 
fatta la triegua , avea presa Postoina , città 
neir Istria j/ il Senato volle, richiedendolo i 
Germani , che Postoina a Massimiliano re^ 
ftituita fosse. In questo tempo i fanti e ca- 
valli del Relieo e del Frigoli si mandarono 
alle stanze , e le terre prese si munirono 
di presidio: e le mura loro gittate a terra 
e le rocche ordinato fu, che in molto mi- 
glior forma si rifacessero: e la cura di ciò 
fu a' loro Governatori data. Delle quali tut- 
te terre i fini, fattone la ragione, che cen-* 
to miglia di spazio per lo lungo tenevano, 
il Provveditor Cornaro nel Senato disse. Do- 

So *1 quale 9 ritornante a Vinegia TAlviauo 
Prencipe Loredano é li Padri nel bucin- 
toro ricevettero. E poco appresso la città 
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di Pordejioa e la nobiltà di Yiiiegit a loL 
e z énoi dìtcendeati, per arere egli belio* 
cote fatte per la Repubblica 9 donate foro-, 
no. E il Comaro tutto un giorno il€:onTÌIr 
tò e festeggiò in casa sua , tra molta contri 
pagnia di nobilissimi gentili uomini e don^ 
ne 9 che egli invitati y^ area per onorarlo. ; 
ÀTuta il Re Luigi contezza della trie-. 
gua 3 grandemente si turbò , e se -ne dolsea 
con Tambasciator della Repubblica M. An-» 
ionio Condolmerio, non avere egli ciò me*f 
ritau> da lei, che non aspectau da lui rir^; 
posta, fare triegua veruna con Massimilla^, 
no dovesse il Senato : niente a se appartei^ 
nere, i federati cbe in Italia sono, in quel- 
la triegua comprési essere : cbe il solo Du*« 
ca de' Menapii alla potenza di Massimiliano, 
proposto stato non fosse, solamente se ave-s 
re uisiderato : ciò essergli stato tolto dalla. 
Repubblica, dalla quale egli sopra tutto do-* 
vea giovato essere: nondimeno avere egU.. 
dieci mila libbre d'oro in ordine e preste: 
con quelle voler in soccorso di lui essere, 
ne sopportare, cbe per ingiuria de* suoi 
confederati , Massimiliano opprimere il po- 
tesse. Dette a M. Antonio quelle parole con 
r impeto deir ira sua , e subito pentitone ^ 
0Dse d* essersi rivolto a tranquillità , e pia 
riposati ragionamenti ne fé* sopra; massima» 
mente dappoiché T ambasciatore ne iscusò 
di ciò la Repubblica , dicendogli , cbe il 
Senato a questo avea risguardo avuto ^ cbe 
Massimiliano a tempo della triegua le cose 
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di' Melano/ turbar, e a lui molestia per 
quél ir agno dare e apportar non potesse t 
He per veruna altra cagione, che per le 
cose della Italia, congiunta essersi con lui 
la.Rebabblica ; perciocché che ha ella a 
fare co* transalpini ? Ma egli, ohe già da 
prima, per wzio delU $ua natura, non buo« 
DO anima avea ver lei, e delle sue prospe- 
re operazioni grande Invidiarle portava j an 
gevolmente per quello avvenimento acceso^ 
naac uameiite a mal pensar centra di lei, 
e a volerla offendere incominciò; comechò 
egli di voler di sua manp alla lega sotto-* 
scrivere a M. Antonio avess'O promesso. 

In quelli di che queste cose s'intese- 
ro , per lettere di M* Girolamo Donato e 
di M, Piero Marcello magistrati in Candia, 
venne al Senato, sì grandi terremoti essé^ 
re in quella isola stati, che gran parte del* 
le case e delle chiese cadute erano: le lo- 
ro abitazioni nella città di Candia , e per 
poco tutte quelle degli altri^ che il triemi-» 
to solamente a terra gittate non avesse, es- 
ser fesse e viziate di maniera , che si 
pare che a cadere abbiano tuttavia: mor^ 
ti sotto le mine essere stati trovati in- 
fia quei di d'intorno a quattrocento j tra i 
quali sono de' nobili, scesi da quelli che a 
far la colonia vennero, non pochi: la roc- 
ca ne^Litti caduta essere: tutti i padri di 
Simiglia con le mogli e co' figliuoli a cielo 
scoperto dormire, da quel pericolo impau- 
nti« ^.' questo danno della Repubblica quel-^ 
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Io iacomodo eziaadio s' aggiuase 9 . cbe il 
Gontarino , Carnali detto per sopraniiioaié.,' 
Provveditore délf armata della Repubblicaj^- 
tornando a casa da Gorfò , con due nfivt^ 
da fortunoso tempo portato e rottosfi nei 
lìti della' Marca, insieme con molti uomini 
peri. E ancora il Caracciolo Capitano, del 
fanti a pie della Repubblica , uom pronto^ 
e diligente e di molta virtù , nel Veronese} 
a cavallo essendo, da un cittadino della p^, 
tria sua, di cui egli nessun sospettQ ^yfS4,^ 
ucciso fu con la spada nelle reni ^tta]gU.. 
L* ucciditore, il quale il Marchese di ManV 
tovà , preso ne^ suoi fini, ai magistrato dV 
Verona mandato avea, fu del suo fallo beu^ 
punito. Questi nella esaminazion sua, avere 
il Caracciolo ucciso, perciocché egli per 
addietro male detto gli avea , alla Podestà 
di Verona confessò. Tanta è incontro ad 
un uomo, e così durevole e lunga, per pic- 
ciola cagione sovente presa , V ira d' un al- 
tro uomo e lo sdegno. 

Appresso nella fine della state, percioC' 
che nei creare i magistrati nel gran Con- 
siglio , quelli che ricchi erano, a colora ; 
che gli eleggevano e nominavano, denari, od 
oro e argento lavorato donavano, acciocché 
essi neir avvenire e altri ancora più pronr . 
ti fossero ad eleggergli e nominargli^ e per 
questa cagione quelli acquali ciò per sort^^ 
avveniva, che essi a proporre il nome d'ai*:' j, 
cun cittadino alli suffragii avessero, npnie il\. 
miglior , siccome le leggi ordinano^ ma il più ^ 
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ricco' è^iA polente proponevano» pèrayerne da 
lai maggior dono; i Signor Die/^e tale leggo 
fecet*o: Chiunque ad alcun cittadino ^ clie 
nel Consiglio grande nomato alli suf£ragii 
Taresse, acciocché egli in alcun magistrato 
eletto fosse , denari, o rert^na altra cosa 
averà data, donata; in quella isola, che ai 
Signor Diece piacerà, confinato debba es- 
tere: e se quindi si partirà, preso, nella 
più dura prigione della città a vivere e a 
morire abbia : questa pena far minore , se 
non con tutti i suffragìì, il collegio soprad- 
detto non possa giammai : e chi far la vpr* 
rà, condennato in diece libbre d'oro debba 
essere* 

^ 'E pòchi di appresso M. Giovanni Rau-* 
ber Consigliere di Massimiliano secretamen- 
te e senza famiglia venne a Yinègia; e por- 
tò lettere a M. Zaccheria Gontarino , per 
le quali il Re gli scrivea, che egli creaes«- 
se a quanto il recator loro a nome suo gli 
dicesse. Il quale gli disse, avere il Re grato 
avuto ^ che egli nel far la triegua adopera^ 
to si fosse: e ora pace voler fare con la 
Repùbblica : e col Senato del suo viaggio 
al iPapa, e di grandi cose volere consigliar-' 
si, gli affermò; pregando i Padri grande*, 
meste, che ciò fuori di loro non andasse: 
e che in brieve, se essi accettassero il par- 
tito , fai^ebbo loro il Re conoscere quanta 
stima e^li faccia della Repubblica: e che. 
egli» quando i Padri volessero, farebbe Io* 
ro conte le altre maggiori e più secreto co- 
Jiembo rol. IV. 4 
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fte, clie egli portaya. Il Goaùrino^3iedealw 
|i Capi del Gousiglio dèlli DiecB le lìéttéra 
di Massioliliano , e quello che il Bàttiti 
comunicato gli avesse, raccontò loro.' £s9Ì 
introdussero la bisogna at Senato. Il Senato 
elesse M. Paolo Pisano , il qiiale a niooie 
de* Padri avesse ad intendere quello ' cb^ 
egli recasse; perciocché il Gontarihov p^is 
lato che egli a* Capi delli Dieóe ebbe, si 
parti per andate Pretore di Cremona. QuéK 
le. cose da M. ^Paolo intese, e rintmzìiitè' al 
Senato ; perciocché eran tali , che qiie^o 
che il Re Luigi avea in animo di farèr.ti 
perdimento della Repubblica , e qua! pàirté 
promettea di dare a Massimiliano deHo *my 
pero della Repubblica» per farlosi comj[>a-' 
gno, p inoltra quale animo Massinr'ilranò 
contrai il Re Luigi avea, e quello che vò-« 
lea che la Repubblica facesse, in èsse n 
conteneano ; il Senato scrisse di ciò al Rie 
Luigi ; e fecenegli tutte quelle cose iiitìén« 
dere ordinatamente: 

In questo mezzo M. Piero Landò ProT^ 
vediiore in Faenza fece sapere al Sèfnàtòr, 
Francesco Maria della Rovere Dnca d*Oiv 
bino aver raccolte le genti d^arme di Gttì- 
lio ne' fini di quelle vicinanze, per càci òti 
di rivederle ) siccome egli diceva, e fat lo- 
ro Sfarne la mostra : e i Fiorentini avere 
ordinato^ che ciascun padre di faiiìigtis 
nella dizion loro, ó pure ciascuniai cask im 
tiomo armato al PrOvVedìtoir loro mahdastrd 
in un luogo, dove s' avessero le genti a 
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liredcre; uè i^i diceva a che fioe ciò sì fa- 
cesse: e perciò provvedessero i Padri ^ rho 
F^i^psa più umidita fosse , affineché la Re- 
jpabbKca^ se Giulio alcunei cosa di tentar^ 
a* avvisasse coatna lei, qualche incomodo 
non ricevesse. I Padri ciò inteso , deaari a 
S(*. Piero da soldar fanti subitamente man- 
darono; e Lattanzio da Bergamo, che^ ^eì-^ 
la guerra fatta n^l Frigoli e nell* Istria s*e-* 
ra francamente e con grande ^niore adopó- 
rajto^ alli fanti ,- che la Repubblica quivi 
^ver volesse. Capo fecero É ordinato fu, 
che cavalleria non poca dell' una guisa q 
deli* altra eo* loro Condottieri v'andassero 
sen2ft .dimora. Non m* incresce tra queste 
coae. d* una. di quel tempo , degna per la 
sua novità che a' leggenti conta sia , ora 
icrivece. Una nave Francese per V Oceano 
ftoa lontano dall' Inghilterra cammin facen- 
do 9 una barchetta , di vimini partite e di 
gascia ferma d' alberi coperte f^tta , pigliòj 
nella quale erano sette uomini di mezzana 
statura^ ù di eolore oscuretto ^ di larga p 
patente facciale d'una cicatrice di violato se^ 
l^ia. Questi uomini di cuoio di pesci var 
riamente . macchiato vestiti erano , e corone 
di paglia dipinte , con sette quasi orecchi 
.lessate, portavano. Paacevansi di carne cru- 
da; e sangue, come noi vino, beeano. Il loro 
l^rlara non /li poteva intendere. Diloro^ei 
jie morirono.: un lanciullo in Aulercos, 4o^ 
va era il Sb^^ viv9 fu portato. 
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11 Re Luigi ^ il quale senza dabirìo ^ 
dappoiché il regno di Melano in balla sua^ 
fu^ che Cremona ricca e nobile città hisie- 
me con la J«radadda sotto la RepubblìcìK 
fosse, sofFerìre con riposato animo non pp-** 
leva ; :nè perciò con che modi opprimerà 
la Repubblica , essendo egli con Massimi- 
liano in dissensione , né con quali arti lati 
nimico suo per molte vecchie e nuove ca-^ 
gioni, amico fare si potesse, ogni cosa ru? 
minando e pensando, ritrovava j ricevute* 
dal Senato quelle lettere, per le quali ^ 
come è detto, gli ordini e consigli di Mas- 
similiano avuti da Rauber i Padri gli seri-, 
veano j ambasciatori con quelle medesime: 
lettere a Massimiliano mandò, per incontro 
alla Repubblica raccenderlo, dalla quato^ 
egli cosi apertamente essere disprezzato 
potea conoscere. 11 qual pensiero punto 
non l'ingannò. Perciocché come vide Mas- 
similiano, che i suoi consigli centra il Rè 
Luigi comunicati secretamente col Senato, 
il medesimo Senato avea palesi fatti ai 
Re , grandemente s' infiammò : e Y animo , 
che egli beniyolo verso la Repubblica in- 
fino a quel dì sempre avuto avea, da 
quella ingiuria commosso, al Re Luigi ri- 
volse . Conosciuto ciò [il Re , con grandi 
impromesse e vezzi ogni dì più prendendo^ 
lo e nutrendolo , incominciò a trattare col 
Papa e con Ferdinando Re di Spagna : i 
quali egli dal desiderio di ricuperar le ter* 
re, che la Repubblica della dizion loro nel* 
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lAFUmì^id e nella Puglia possedeva, .ruax> 
graodofneate tratto essere sapevaj T altro ,^ 
iptp I9 movimento e inchinazione del suo 
aniinp >- credeva che altrettanto invogliato 
ne fosse ( conciossiacosaché Ferdinando di 
ciò, fatta nessuna dimostrazione avesse ); 
che . eglino seco e con Massimiliano a rom«- 
per giierra alla Repubblica si disponessero* 
Bfnchà.sono chi affermanp, essere ciò sta- 
to trattato dal Re Luigi con V uno e con 
l,*altrp. molto prima; e con Ferdinando e*» 
ziandio più diligentemente in quel tempo ^ 
ch,e a lui da Napoli in Ispagna per mare 
ritornao^te , Luigi nel Genovese se gli fé* 
ÌQGOÌ\tf:q[>, e, alquanti giorni dimorò seco. 
]!||a'cp,QEi^!i^^ue ciò cadesse, questa impre- 
sa da nèssnÀo rifiutata , e dal Signor Al- 
berto^ ,4^ Carpi, uomp astuto e s^gcice, 
ir quale di Carpi cacciato , terra di Lom- 
bardia, per eredità, siccome egli dicea , a 
se .appartenente , ito al Re Luigi per ri- 
chiedergli ajuto 9 lo parti Francesi grande-; 
niente Èivorivaj conciofossecosaché, se ciò 
si forniva, egli d* essere in casa rimesso si 
credea ; a trattarsi incominciando ; alla fine 
tra es^i tutti fu conchiusa lega in Cam- 
brai,. città nella Belgica, ^U ultimi di d' ()t- 
tobje : nella qual città Margherita figliuola 
di jyiassimiliano, già da Carlo Re di Fran- 
cia ripudiata , vivendo in celibato , e quel- 
la nazioni reggendo, a questa bisogna ogni 
suo studio e diligenza posto avea. Cooié- 

■''j- ■■ i — • i ^ 
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ehè non poct opera avesse eziandio ia ci^ 
posta e Giorgio Ambosio Girdinalfe^'citBlòi^» 
no , ambasriator di Liii{;i ; il quale a Bo^ 
óia nel conclave per la morte d* Alessèn*» 
dro fattosi, lasciatosi addietro, e <|ue|l4 
Kpalsa per ricevuta dalla Repubbltct .C0>« 
scoscendo, infinito odio le portava; e fit» 
I^iccolò Frisio , uomo Germano 9 e àvvez* 
zo ne' costumi della Italia, famigliare 4t 
Massimiliano j il quale dell' uno all' tltr0 
non una volta stato con gli ordini sopiià 
ciòf e alla fine al cbiuder della I«ga s^ ehi 
per nome di Massimiliano trovato* %i 
condizione della lega oltra gli altri capi 
fu : Che ciascuno ad un tempo rompefrr 
sé guerra alla Repubblica : nella quale si 
i Viniziani superati fossero, le cqso ckt 
eglino oltra i fini ^ Verona teneano , del 
Re Luigi fossero : Verona e tutto ci& che 
infino al mare si stende , di Massimiliajpo : 
le citlà della Flaminia , che allotta de^ Vi*^ 
nÌ2Ìani erano, Giulio; e quelle della Po^ 
glia Ferdinando ottenesse. E tanta fu la 
cura del Re Luigi , che' nulla di quello 
che diliberato era stato, fuori di loro ^si 
spargesse , che lungamente nessuna cosn 
certa se ne poteo risapere : e il Re stessè 
a M. A^ntonio ambasciatore dimandantegti # 
te in Cambrai lega alcuna fatta avesse, rit^ 
pose e ^{fermandogli disse: Se amico es- 
sere della Repubblica, né contra la dignità 
di lei cosa veruna aver permesso che si 
facesse; e M« Antonio al Senato scrisso 
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gaesto inedesitno: Che nulla fatto vi s'è-* 

ra, che potesse nuocere alia RepubbHca, é 

ià ciò il Re avergli la sua fede data e in-> 

tei^oiia più- d*una volta. Era in Melano a 

npme della Repubblica ML Griovan Jacopo 

Garoldo.sQcretario del Senato: a cui avean 

la, lor tede data i ministri del Re, mentre 

die ]gli ambasciatori delli Prencipi 'andava* 

iib al cpncilio : e di ci ^ spesso per ognu« 

ht> stpiBiTlava^.che il Re non si partireb-* 

&è,jgiaminai dalla Repubblii!ta , e sopra tut« 

te^K altre cose arebbe cara T amistà sua^ 

^erctocchè egli sapea quella congiunzione 

(ti' grande uiiKtà e ornamento essergli • 

Questi avendo inteso che Giufredo Carlo, 

(ti Gùl sopita dicemmo , avea detto , glo^ 

tfantesi tra* snoi, che egli in brieve la 

inorte d* un sno cittadino vendicarebbe , e 

da quelli che ucciso Tavéano la pena pie* 

iiamènte ne prenderebbe; con quello ri voi» 

^mento di parlare, il Garmigaiuola Capi** 

taao de^Vinizkini, a cai pubblicamente da 

ìùto , per tradigione fatta da lui , fu taglia-* 

to il capo, Qiotteggiante e disignante, per- 

dioechè ed egli e il Garmìgniuola una me* 

desìma patria ebbero ; quello che era e* 

itiìEnaod.o , prima d* ogni altro scrisae al 

S^ato , che sì guardasse da quella iegtf } 

bì^Miocchè egli avea s«gni, <;he ella cMJÙa 

a Repubblica fatta fosse. 

9£à chiusa, come s*è detto, la h^^a^ 
ìquaatiiiique dal 4iai4ero^ d^ avera 
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Arimino e FaeQ:)a sospinto e ponzilo fotset 
pare, perchè e il Re di Francia ^ per jie 
ài grau potenza, risolto maggiore farsi rper 
Bua concessione non volea ; f si <|i«ólla 
naKÌone , e si i popoli della Germania- in 
possessione della Italia venire , e deUa 
migliore e più popolosa di lei parte signo- 
ri divenire , e a se e agli altri ftaliaw' 
derrimentoso avere ad essere avvisava} ehe 
égli lasciasse che da loro fossero i V^inir 
^iani oppressi, condurre quasi non. si pa« 
tea » E perciò vedendo egli dal Re Lui (pi 
e oste e ogni cose al guerreggiare oppiMr-* 
tana il verno con grande diligenza ii^ppa* 
récchiarsi , per passar le Alpi al I9aip0 
delle prime erhe , e sollecitar da kii par 

Sii ambasciator suoi e per lettere seateiH 
osi , afGnechè anco egli le sue fovzf 
pronte avesse per assalire ad un tempi i 
fini della Repubblica dal lato della Fl«« 
minia, e nella sua dizione fare impeto • 
rompere ; acciocché di raccogliersi , o pu- 
re di opporsi e resistere modo alla Re- 
pubblica dato non fosse; al Signor Goft» 
«tantino Geminato Albanese, uomo di non 
poca autorità appo Massimiliano , il q>uar 
le in Roma allotta era , e cui egli dome* 
stichissimamente usava , comandò , che oo 
cultamente a M. Giovanni Badoaro amlni-» 
àciatare appo se della Repubblica gisae^ 
e qdello die pgli volea che gli dicesse, 
gli ragionò. Constantino ^, il quale da' FraiW 
cesi cacciato del suo regno , che alquanti 






èmA ^dieti!o darlla moglie donatogli in 
Saluztì posseduto area, grande odio por*- 
taya i lòto ; con diligenza la notte , rimosso 
^aiskaino , air ambasciatore parlò , e luui i 
piensierr d<*l Re Luigi gli aperse , e quello 
che alla Repubblica soprastesse , gli pro- 
pé^e : e aggiunse, che se il Senato Arimi^ 
Be e Faenza restituire a Giulio volcaj per- 
ckirchè quegli la ruina della Repubblica 
con buoBO animo non sofferiva j rifidarsi 
egli d'ottener da Ini, che insieme con Mas- 
l^miliant) si partirebbe da* Francesi, e prò- 
CHterébbe'^ che il Re Luigi alla Repubbli»- 
cé; nuocere non potesse. L' ambasciatore 
avetH^o rendute grazie al Signor Constauti- 
iiO'9 che ragionato seco di cotanta cosa a* 
TesM , nessuna speranza gli disse rimasa 
essergli di potere a ciò far discendere il 
Senato: ma ben gli promise di curare^ 
che ciò che da lui gli era detto stato i 
,Gapi del Consiglio delli Diece incontanen- 
te intenderebbono. I Signor Diece, che gii 
d^ altròi^de le condizioni della lega intesa 
areano, e posti in animo s'erano quella 
eittà per cosa niuna non lasciare ; nienta 
a M. Giovanni , che scritto avea loro itiìr 
tb il ragionamento del Signor Gonstantinò^ 
fàpra ciò risposero. Ma a Massimiliano, del 
^ale veniva lor detto, che possibile tut-^ 
tavia era poterlo ritrarre datr amistà del 
Re Luigi j * perciocché non s* era ella , per, 
l')anttco odio .verso \. lui, e molte cagioni 
4i ciò> nel 5uo aàimo bene ancara potuta 
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fermare ; GàovaB Piero Stella secretarlo 
del Senato , clie altre volte a lui . andar 
ftolea^ ed eragli domesticò molto , ^secee^ 
taraeate mandarono , acciocché egli còii 
qualunque modi potea, il riconciliasse^ a| 
Senato. Questi, per la troppa diligenza: q 
non matura fretta di fornir la bisogna ^ 
a* famigliari di Massimiliano palese £kiÌQ 
avendosi di maniera , che la sua yenu|i| 
agli ambasciatóri di Lnigi , che appo M^t* 
ftimiliano erano , celar non si potè ; di 
nulla giovò alla Repubblica. ^L Lor<5dw0 
eziandio di Vicenza della nobile fainigtia 
de* Porti, nomo, e nella disciplina delie» 
}>uone arti di chiaro nome , e atnantissii» 
mo delia Repubblica , mandato dal SeniiUl 
in gran dtligen^ a* suoi amici domestici 
di Massimiliano , che proferiti se gli erar 
no , affinecbc col loro mezzo egli procii« 
rasse di placarlo ^ niente adoperò • Pee* 
ciocche i Signor Diece alcune condizioni 
di pace , che da coloro proposte gli era* 
no , perche non erano a dignità della Re« 
pubblica , trattata tra loro la bisogna , ri* 
fiutarono. Anzi quello anco addivenne , 
ehe, perciocché in Roma eran due amba- 
sciatori della Repubblica , M. Giovanni 
Badoaro , di cui . si disse ^ uomo di costti» 
mi certamente dolcissimi, e M. Giorgi^ 
Pisano, di spiacevole ingegno e bene arrg* 
gante; a Giulio per ire a Givìtavecchift 
partendosi, il Pisano fa* compagnia, lascia- 
to a Roma il Badoaro ^ il quale un -pocé 



€agióli<éVÒle ' èrt. Quivi in una bérehetttt, 
a mare tranquillo , col Papa tutto lieto e 
fillegrato , cfQBie quegli che grandeaieme 
di ciò si éifettaya , ragionando di quella 
ibedesinHT bisogna delle cose nella FIih 
ttoiftia il Pisano t Pefchè voi, disse GiU'* 
liò y non adoperate col vostro Senato , che 
égli alcuno de^ snoi cittadini mi proponga ^ 
Al Iqiìale io Afitnino e Faenza dia da 
ritenere a nome della Renana Repubblica^ 
è mio feudatario il faccia? E cosi aveirete 
Voi ^n effetto queire terre j e io non le 
àyfSrò perdute. Alle qua* parole si disse 
ehe il Pisano cosi rispose : Non essere u^ 
sanza della Repubblica idcuno de* suoi 
èittiiditìi f\e fare. "E forse percioccbè a 
lui , per la fierex'za e implacabilità della 
sua natura , irebbe stato molesto in tale 
stato posto cittadino alcuno Viniziano ve* 
dére j ntilla di ci6 ne scrisse al Senato ^ 
né poscia col suo compagno ne ragionò. 
iSo^. In questa maniera o per caso, o 

!lér fortuna, o per volontà di Dio; il quale 
a Repubblica verdeggiante e fiorita ài 
tìccbezze, tata 'e illustre di làmay polente 
ìli atitorifft , in invtdia alli Re finìtimi por«* 
fìi abbia voluto; àeciocch^ dalle contrarie 
eosé sue gli animi degli utomini anrniae- 
Itt^mento pì^tiaiisero , die quella Città e 
qOiello Iinpero, che più ai mille e ottai^« 
là anni cresciuto sempre era , si potea ia 
piV^iSUo di nn di grandemente consumare e 
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ìnfiebolire.; i Padri ^ lasciau la. spei!aiizii 
della pace, a sostener la guerra eoa ;gr4Ar 
de animo intesero. E perciò 9 che i caiff^li 
grossi si (Crescessero al nomerò di dii^e^^ 
mila , ì leggieri a tre mila e cinquecento^ 
de* quali fossero dae mila Stratiotì; e i 
fanti a tredici mila, ordinò il Senato. E 
anco 9 acciocché avvisamento s* avesse , se. 
i Re alcuna cosa per mare far volessero} 
che quindici galee, tra le quali fossetta 
quattro bastarde^ nella città e in ,Caa4^ 
s' armassero , si diliberò. Fu ezian4^f d^ 
Re d^ Inghilterra mandato M. Andrea B^r^ 
doaro, il quale molti anni era in quellf^ 
isola 'Stato, e sapeva quella lingula, pei; 
farlo amico alla Repubblica. In que^t^, 
mezzo il . Lascari ambasciator del M{ 
I^^^gif gU ultimi di di Gennaio acconir^ 
miatatosi da* Padri, si diparti per tornane, 
in Francia : e a M. Antonio Gondolmerio 
fu da* ministri del Re detto , che egli i^; 
casa se n'andasse, avendogli . prima a no* 
me di lui una collana d* oro portata. Ma. 
M« Antonio rifiutatola , e dicendo , che 
egli bisogno della collana d* un Re ninii« 
co non avea, si pose in cammino.. E. al 
Garoldo da Melano mandato via , .nìeptrJ9L 
pigliava dal Signor Giovan Jacopo TrinUi^^ 
licenza, disse il Triulzi: Io, Garoldo, va* 
ramente mi vergogno di questa guerra.» 
che veggo apprestarsi; perciocché ella è. 
ingiusta: conciossiacosaché in nessuna. par< 
te dir possiamo I che sia da voi la compa* 
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gaia é lega .de^ Francesi violata stata.* pet« 

ciocché tatto quello, di ehe il Re di yoi: 

si doole della triegua, è nullaj conciofos*^ 

secbsacfaè Fa lega vostra gli era solamente 

per le cose della Italia tenuta , nelle altre 

era libera. s 

Ma pochi giorni appresso i Padri 

avTisandosi, che per le altre diliberazio- 

ni del Senato poco fosse air oste da 

farsi provveduto; aggiunto a quello fu, che 

la cavalleria leggiera di mille più, i £anti 

di cinque mille forestieri s^ accrescesse ; e 

arcieri"^ dell^ isola di Gandia mille, degli 

Acroceraunii altri mille d* ogni qualità d'ar^. 

me si conducesse^). E perchè a Genova e 

ne' porti, della Proenea quattro cocche gran-* 

dissime , e non poche galee armarsi dai 

Re Luigi s* intendea ; che dodici galee , 

delle quali due bastarde fossero, alle altre 

8* accrescessero, i Padri diliberarono. E di-i 

liberarono eziandio , che la rocca di Gre-* 

mona a sostenere V impeto de' nimici qiol* 

to più i^ afforzasse e si gucrnisse: e cosi 

mille opere da* Pretori a quella bisogna 

poste , prima che la guerra incominciasse , 

ciò che a fare era si forni. Le altre terre 

eziandio e castella di que* fini , alle quali 

uopo di ciò facea , a rafforzare con gran 

cura e discesa s* incominciarono. E men^ 

tre che. il Gonte di Pitigliano le rivedea^ 

e a Bergamo , che T ultimo era , un di a 

ciò' orditrato gir volesse; venutane al Go* 
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vernator di Melaao ddlle spia coniaaz^^ 
di notte dueento suoi cayalli con altrettali* 
ti fanti, che in groppa ciascun di loro 4« 
Tea, passato il fiume Adda, nelle ^elv<B J9I 
nascosero, per lo detto Conte, il quale 
nulla di ciò sospettante , con poca compii? 
gnia se n'andava, intraprendere. Delle quag- 
li insidie essendo i Rettori di Bergamo 4^ 
contadini di quelle contrade avvertiti stati t 
messaggieri eoa molta fretta da loro !d| 
Conte mandati, di poco spazio daU^ xaaw 
de* ni mici togliendolo, il salvarono.. .* . 

Queste cose di fuori trat^te, jn Viner 
già 3 in dì chiaro e sereno , nelF . arzap^^ 
mentre nelle botticelle del legno la polvier 
re delle artiglierie i ministri ponevano • 
chiudevano, dal picchio d'un martello sak 
tò una favilla ; la quale un gran cami;ilo 
di quella polvere accese , e via mandato^? 
ne , con gran fragore e tuono e terremvó^ 
lo, le pareti con il tetto di quel mag^9zi«- 
no , nel quale ella si serbava , di maniera 
che . i . mattoni I le tegole, i legni-, e le tra^ 
vi medesime lungo spazio volanti per Taria, 
la foraa e l'empito del fuoco in diveTsi lati 
ne portarono; in nn punto di fumo e di 
caligine ogni cosa coprendo, tutta la città 
amarri e impauri : e gran parte del Senato, 
che ridotto s' era , spaventato dal miracolo» 
Bcese con istormo nella piazza. Di quel fuoco 
• delle cose qua e là cadenti, che in aria 
ite erano , molti fabbri e il maestro loro ià 
alquanti buoni uomini perirono: e tale av* 
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^éninMtlto in luogo di grande e cattivo au« 
Ilario fa ricevuto. Appresso ciò T ambascia** 
ter di Ferdinando andò alli Padri, e disse 
loro: Che il suo Re nella lega, dhe s* era 
Iktta a Canibrai, per un capo solo s* era 
col Re Luigi confederato , e ciò era per 
ÉsiV la guerra col Turchio j perciocché egli 
Tolea in quella lega, che era tra se e la 
Repubblica 9 perseverare : e che ora diside- 
ravày coifciossiacosachè egli è stato fatto 
eerto che il Re Luigi s'arma incontro alla 
Repubblica ^ saper dalli Padri , qua! fosse 
idi ciò la cagione: e che in somma, per 
guanto egli e con le forze , e con V amistà 
vagliai, quel lutto proferiva alla Repubblica. 
'£ somigliante r^agionaménto con rambascia« 
tor Viniziano M. Francesco Cornaro il Re 
medesimo in Ispagna ebbej di maniera che 
*^ellx> che altronde da molti autori i Padri 
inteso aveano , della alienazione di Ferdi- 
nando, falso essere credettero. Cosi sono 
inchinati e prpiiti alio 'ìiganno gF ingegni 
4egli uomini, non di qualunque solamente, 
•ma delli Re ancora. 

Come i Padri delle insidie fatte al Con- 
te di Pitigiiano in quel di Bergamo intese* 
to; per ciò essere alla guerra dato princi- 
pio estimando, due Provveditori elessero, 
^àegli 9 tessi che poco prima la guerra Re- 
tica e la Frigolaila aveano amministrata, M» 
Alidrea Gritti e M. Giorgio Cornaro: e que i 
stT ptima'^e si partisse, fu nel maggior 
Goàsfglio fatto Procurator di San Mareo^ 
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iii luogo di M. Domf^aico iVCorosiao ,' òfie 
t* era morto , del quale dicemmo. £ra JML 
Giorgio d* aani cinquaatacinque ; e di poi 
M. Francesco Foscari, che Duca di Yiaegia 
fu, nessuno di minore età di lui essere^ 
quel magistrato eletto stato si sapea: di ma^. 
niera in crearlo solamente alla vecchiezaa 
l'ouor si dava. Capo eziandio agli Stratioù 
M. Giustiniano Moresino diede il Senato,; 
e quella che infìu quel di nella nobiltà non 
era entrata , la cura delle artiglitrie a M« 
Vincenzo Valerio fu commessa. E parten^. 
dosi dalla città i Provveditori , fu Gamer- 
lingo deiroste creato M. Paolo Nani. Cper* 
ciocché i magistrati del Re una legge aveano 
in Melano pubblicafmente proposta: Che e 
cittadini Melanesi , e Genovesi , o purè 
Francesi ^ che allotta nella dizione , de' Vi-^ 
niziani dimorassero , in ispazio di venti di' 
dovessero a casa , sotto pena della vita e 
della confiscazionc de^ loro beni , ritornar-' 
si 5 il perché addiveniva che- moltissimi, i 
quali o mercanzie, o arti popolari faceva-t: 
no , e abitavano nella città, astretti erano 
a dipartirsi à i Padri allo ncontro un' altra 
lìs^ge fecero : Che di chiunque per quella 
cagione di Vinegia si partisse , o con la 
sua barchetta avesse quel tale fuori condot« 
to , ò compagnia nel cammino fd.tta gli aves« 
«e j i beni nel fisco si ponessero ^ ed egli 
quando che sia preso, un anno nella peg»- 
gior prigione fornisse. Questa pena propo^ 
sta, tutti coloro i quaU o case, o possas*» 
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rioiìi, o arnése domc^iico avessero, temo^a- 
do' partirsi , in rimasero* Da tali cose e ap- 
par^còhiamenti di guerra, e dalla nuova Io-- 
ga ila Massifuifiano al Re Luigi fatta, 00111-^ 
BSos^ i mercatanti Germani, che erano 
MUa città , 'fatto tra loro consiglio, ricUie- 
setoalli Padri , che fargli sicuri volessero, 
sé- -'alirnnà cosa dal loro Re avvenisse a 
dafmo della Repubblica. Il che eglino di 
Jyvoéa VógKa concesser loro: e ampissima 
Itl^ertà di patere in tutta la dizione drlla 
Repubblica liberamente lutto quel fare, che 
priittà fìiceVano , fu lor data. 

' ' Di poi nel inaggior Consiglio fu Capi- 
tano generale dell' armata fatto M. Angelo 
Trìvigiano , e ordinato, che egli inconta- 
nente salisse ih galea ; perciocché oltra 
q»icllc navi 9 che il Re Luigi armav^a, Fer- 
dinando Re far navilio , da mandare in Ci- 
ciha e a Taranto, F ambasciator appo luir 
deììà Repubblica fatto intendere al Senato' 
avea t eomechè V ambasciator suo avesse 
data fede alli Padri, che per l'Africa quel-- 
le còse s' apparecchiavano , e che punto 
non bisognava che di quel Re dubitassero , - 
il celiale era della Repubblica amantissimo. 
Questa cosa : e Giulio raccoglier e far ve- 
nir genti della Toscana e dell* Ombria e 
delia Marca nella Flaminia: e li Francesi 
avere coni gran numero d' armati le Alpi 
Yaliitàte, e icon molto maggiore dirsi che 
era il-fte di di in di per valicarle: e tutti 
gli QMfAìi ' avvisare che Massimiliano ed' 

Smbo Fai. IV. 5 
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egli quello medesimo far dovesse ^ cancios^ 
siacosachè mescolarsi e traudrai arme nella 
Oermania si diceva^ avea fatto aoUecito il 
Senato, in che maniera egli uno e ftolo 
r empito di tanti e tanti e tali Ae in terra 
e in mare sostener potesse: e specialmente, 
non lasciando Giulio che di Roma e della 
altre terre ^ue e fini veruno al soldo della 
Repubblica venir potesse, fattone sopra ci& 
divieti durissimi 9 di modo che, da qual 

{>arte molti Condottieri proferiti sperano al* 
a Repubblica, e molta gente condur seco 
{promesso aveano , ed ella grandemente dì 
oro potersi valere sperava j da quella par* 
te la sua openione e la sua speranza in tat« 
to le tornava fallita. Le quai cose in taltt 
termine essendo parve il meglio a* Padri 9^ 
che nel Senato di restituire a Giulio Faen«^ 
za si proponesse ; se per avveniura non 
quf 1 dono rimuoverlo dalla incomiaciatai 
impresa si potesse: ma contraddicendo, a- 
ciò grandemente M. Giorgio Emo» nulla ai 
propose. 

Iti già i Provveditori a Brescia e a Gre» 
mona , un^ altra procuratia di San Marco » 
tiPiì qual magistrato M. Marco Antonio Mo« 
resino morto era , a M. Andrea Gritti fu 
dal maggior Consiglio donata, acciocché a; 
bene adoperare per la Repubblica^ in cosi' 
dubbio tempo, s accendesse; lasciato addi^ 
tro di pochi suffiagii M. Andrea Yemeri,' 
cittadino prudente e del ben pubblico di«H 
deroao e sollecito, il qual« quello anno era 
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Stato d'openione nel Senato, che egli , ri« 
fiutata la compagnia del Re Luigi, nel vero 
molto sospetta , con Massimiliano , grande* 
mente ciò disiderante , si coneiugnesse. In 
quel mezzo volle il Senato, cne M. Piero 
Ijando , il quale, fornito il magistrato di 
Faenza^ se ne partiva, rimanesse Provve« 
ditor suo nella Flaminia. Questi gito ad 
Àrimino , e scoperto un trattato mosso da 
Giulio , per lo quale una porta della città 
a* suoi soldati aprir si dovea , punì e ga-« 
ètigò il rubello. Aveano i Padri in quelli di 
mandato agli Svizzeri M. Girolamo Savor«^ 
guano , per lega con lor fare : ed egli a 
quattro loro cittadinanze persuaso avea, che 
con la Repubblica si congiugnessero; e da 
loro gli era stato promesso e la fede data^ 
che se il Senato per diece anni ducencin- 
quanta libbre d'oro ogni anno darà loro , 
saranno con la Repubblica, e senza diiàora 
romperanno nella Francia centra il Re. Ciò 
inteso, che cosi si facesse diliberò il Senato. 
Appresso a queste due novelle venute a 
Vinegia per lo incominciamento della guerra, 
gran timore nella Città recarono. L'una era, 
che Francesco Marchese di Mantova^ rac*- 
colta cavalleria e fanti, con subitano em- 
pito , Gasale , terra a' fini suoi vicina, nella 
ripa del Po, avea preso. L'altra, che gran- 
de Mte de^ Francesi, valicato Adda, e as- 
salito Trevi, essendo quelli che nella terra 
erano t cavalli e fanti usciti allo 'ncontro ; 
tmtt rotti gli avea, e de* fanti non piocìola 
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parte accisa: e la Podestà, che era M." Paolo 
Mommo e Giustiniano Moresino, insieme col 
figliuolo, e tre Capi, fatti prigioni, e quelli 
della terra consiretti a rendersele: tuttavia , 
che ducento cavalli di Stratioti, ond*era Prov- 
Teditore il Moresiiio, rotti gli altri e fug-r 
giti essendo n insieme ristrettisi, per mezzo 
la battaglia de* nimici passando , ricoverati 
•* erano in sicuro : e che nessuno de nimi« 
ci avea ardire avuto di dar loro veruno im-» 
paccio. 

Venae eziandio a Yinegia un banditore 
del Re , per dinunziar la guerra alla Re- 
pùbblica. [ Padri X rimosso ognupo da loro,^ 
u^lìre il vollero separatamente, afiinechè la 
dita dì questa cosa nuova non si common 
vesse. Fattolo adunque venire nel palagio 
per una postierla, egli di drappo a gigli 
o oro tessuto si vesti : e nella sala dell' au-^ 
dienza entrato, dinanzi al tribunale del Pren-> 
Qipe e delli magistrati stando, disse; A voi 
Signor Duca di Vinegia , e agli altri cit<r 
ladini di questa terra Luigi Re di Francia 
comandato m' ha che io ingaggi la guerra ) 
iicrome a uomini di non buona fede, e delle 
città del Papa e d'altri Re per forza e &-• 
giuriosameate posseditori , e ogni cosa di 
tutti gli altri con inganno sotto la vostra 
balia trarre e ridurre frettolosi: egli a voi 
armato, per quelle ri torvi , ne viene. Alle 
cui parole il Prenci pe nel mezzo de* Padri 
nella sedia sua sedente cosi rispose: Questa 
Repubblica, alla quale tu, Fr^n^^^e^ Teuuto 
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lèi , lieAsuna cosa possiede iagiusUmente $ 
perciocché ella con ragione fa tutto quella 
che ella fa , né manca di fede a persona : 
la qual fede se noi nel vero molto più, che 
non era il dovere , al tuo Re servata noa 
avessimo; egli dove potre il pie nel suo ia 
Italia potesse^ non avrebbe. Ma a noi giova 
eziandio coti pericolo esser quelli che stati 
sempre siamo ; mentre Luigi d'arroganza e 
di perfidia Ugualmente grande sia. Dalla 
guerra da te ingaggiata^ coù rajuto degVim* 
mortali Iddii, ci difenderemo: i quali egli 
vendicatori averà , o qui , o allo 'nfemo^ 
della lega nostra rotta per sua sceleraggine* 
Datogli questa risposta, fu lasciato partire/ 
e acciocché alcimo noi violasse, quella com« 
pagnia del cammino, che egli venendo avea 
da' magistrati della Repubblica avuta ^ s'or* 
dinò che U riducesse , e ne' fini del Re il 
ponesse* 

Posciaché in Brescia delle terre e del 
Provveditor degli Stratioti e degli altri presi 
si seppe; i cittadini per loro pubblico Con* 
siglio, di fare semila fanti a spese loro di-> 
liberarono, e alli Provveditori mandargli: e 
un cittadin di loro, M. Luigi Avogaro, di 
farne incontanente secento , e di tenergli 
senza veruna gravezza della Repubblica quat- 
tro mesi neiroste, si proferi a' Rettori: la 
Jual cosa, di fede e di beuivolenza piena, 
ella Città di Brescia i Yeronc^si appresso 
col loro Consiglio imitando , che cinquanta 
libbre d*Qi:o delle loro si raccogliessero , e 



fanti 9e ne facessero , da mandare tjrarimexK* 
te dir oste , dilìberarono. I Francegi per 
quel* successo preso tra se ardirei iti a Ca<- 
i^avag^io per pigliarlo 9 come quelli della 
terfa e i soldati, che la custodivano^ aperta 
)e porte, con grande strepito e suoni di 
trombe, yeiìire alla battaglia da vicino videro} 
gli arnesi, e Targento là, dorè fermati »'^. 
rano, per fretta lasciando, si diedero a fug- 
gire. In Yinegia essendo i Padri solleciti 
di trovar denari per la guerra , oltra gli 
altri modi di tributo^ questo ancora stanziò' 
il Senato che in opera si ponesse^ altret- 
tanto più grave di quelli che nelle superiori 
guerre stanziati si siano; e ciò fu, che i mae- 
strali della Città i loro salarli di sei mesi pieni 
lasciassero alla Repubblica : e che degli altri 
guadagni, i quali o per la giurisdizione mede- 
sima, o per conto di gabelle frodate, o purè 
{)er qualunque altra cagione a loro tornassero, 
a mezza parte a' Gamerlinghi ai recUsse ; 
fuori solamente i giudici delle Quarantie, 
a* quali soli mezzi i loro salarii rimangano; 
perciocché per altro rispetto nulla guada- 
vano: e che i magistrati provinciali e i Ga- 
atellani che di qua dal golfo del Quarnaro 
sono, la metà ^dei loro salarii rimettessero 
al pubblico : nelle altre cose a quella con- 
dizione siano, che a* magistrati della città 
è data. E dì tutti i magistrati, e provincia- 
li e urbani , i giudici e i cancellieri e i 
ministri la mela parimente e degli ati|^a»* 
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Aiì é degli aliri gaadagni loro diano aiU 
Repubblica; fuori nondimeno i magistrati 
ufficiati di Verona, di Brescia, di BergamOf 
ài Crema, di Cremona, e delle terre della 
Flaminia^ e quelli che di là del Quarnaro 
si mandarono; i quali solamente la quarta 
parte de* salarii e degli altri loro avanzi sia^ 
Ho tenuti a* rimettere nella Repubblica ; 
perciocché agli uni assai sinistro le guerre 
recheranno: agli altri la lunghezza e glMm^ 
pedimenti del cammino già hanno recato , 
acciocché oltra quelli, da altri pesi ezian* 
cito gravati non siano. Questa legge stan- 
ziata , come s* é detto ^ dal Senato , il 
Consiglio grande , tre di appresso fattosi , 
parimente stanziò e confermò.^ Fu ancora 
diliberato , che i banditi per cagion di 
morte non prima pensata; i quali con quat# 
.tro compagni da guerra quattro mesi avC'^ 
ranno servito a loro dispese per la Repub- 
blica, assoluti siano^ dall' esilio. Provveditori 
poi sopra le bisogne della guerra , in Dero- 
gamo fu eletto M. Marino Giorgio, in Ari- 
mino M. Luigi dWrmerio. 

In quel mezzo avendo M. Piero Larido 
fatto intendere a' Padri, che le genti arma- 
te di Giulio correvano ne' fini della Repub- 
blica , e prede facevano , e i cittadini i^ 
ogni parte uccidevano , o prigioni seco na 
gli traevano; di poter quello stesso fare 
ne' fini di Giulio sì fu dal Senato data 
libertà air oste della Repubblica : e a M. Lq- 
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Temo Sagr^dii Gapìuino delF armata ne* |ifi 
della Flaminia e della .Mirca fu ordinato, 
che gisse co' suoi legni ad Àrimino. E ere^ 
scendo grandemente ne' fini di Cremoni^ e 
sopra le ripe d*Adda il numero de* iijmici, 
e alcune castella e villaggi a loro doaalìsi j 
che altri legni per lo fiume del Po riìrQSO 
in Lombardia si mandassero, e altri nel lac^ 
di Garda s* armassero, dilibero^ il Senato: 
e Gapi^ air una armata M. Sebastian Moro» 
all'altra M. Zaccheria Loredano, far dati« 
Eziandio il Signor Gasparro da San Sefe*^ 
rino , il quale a Cesena era, e alla Repi|b- 
blica proferito s'era, e il Signor Antonello 
r^apoletano, con loro compagnie di cavalli^ 
condotti furono al soldo della Repubblica; e 
questi, perciocché era molto ricco^ fatto w 
Yinegia testamento , fece i Procuratori , di 
San Marco eredi di tutto il suo, e alla guer«. 
ra n' andò. E Leonardo Prato da Lecce , 
città nella Puglia, uno de' Cavalieri del. 
Convento di Rodi, venne a Vinegia altresì, 
e dipdesi alla Repubblica; uomo e per no- 
bilita di famiglia , e per s«*ienza dell' arte 
militare illustr^e : al quale pono appresso^ 
acciocché la sua virfù onorata fosse , una 
compagnia di cavalli leggieri cencinqu.tnta , 
e la maggioranza di tutti gli al^ri di quella 
xnaniera donò il Sen-ito. Questo ancora Leo- 
nardo cinquanta libbrr» d'oro da ca*a sua 
se^^o re'^ato avendo, disse alli Padri, ae di 
tanti denari uopo allotta non avere : e di 
quella sonama dieae libbre ne' suoi biscgni 
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fitebate, le altre quaranta proferì àlli Padri^ 
e del palagio alla sua dimora tornato y in- 
contanente le mandò loro. Di ai accessi 
liberalità e benivolenza un uom lontano e 
straniero si mostrò alla Repubblica. Poi « 
M. Annibale Bentivoglio , il quale era a 
Tinegia venuto, e a* Padri promesso avea , 
che se eglino col loro favore e con le lor 
forze atare il volessero ; egli e suoi fratelli 
con la loro fazion opererebbonó , che Bo- 
logna si leverebbe al Papa, e una gran per« 
cossta e piaga da quel lato , dal quale egli 
Bulla temea , se gli infligerebbe ; fur dal 
Senato tutte le cose, che egli richieste avea^ 
promesse : e scritto a' Provveditori nella 
Flaminia, che con ogni diligenza giovasser 
la bisogna: e a lui cavalli cinquecento, e a 
M Ermete suo fratello fanti due mila con de- 
nari, per r impresa, che essi procurar voleano» 
dati. Eziandio al Cavaìier della Volpe da Itìio- 
la, per sedizione della patria cacciato , una 
compagnia di cavalli grossi fu. conceduta: e 
a Tiberto da Cesena, parimente fuoriqscito 
fanti cinquecento , con speranza che aveSi^ 
aero a far novità Tuno e Faltro nella città 
sua: pe' quali movimenti richiainaro Giulio, 
e delle cose sue dubitante, tramettesse la 
g^nerra incominciata. Tra questo due libbra 
d*oro a monache e sacre vergini donò il 
Senato , acciocché orazioni facessero à nos- 
tro Signor Dio in cosi duro caso per la 
Repubblica: e che per tutte le chiese della 



74 iJTontJL rmizìÀ^vk 

ritià qo^* «anti , in tutela de* quali è il 

Tinizrano Impero ^ eoa voti e con soleoai 

modi placassero i sacerdoti , ordinò il Pa« 

trìarca. 

Ma tuttavìa conciofossecosaché la faccia 
della guerra ogni di pili paventosa divi^nisse^ e 
opere e fabbri in grande numero della Fran« 
da in Melano e iu Lodi venuti fossero, e 
tre poDti in diversi luoghi sopra il fiume 
Adda da' nimici si facessero, e il Ho con 
molta più gente in pochi di dovervi venir^^ 
)a fama e le novelle^ che se n'aveano^ 
divulgato avessero; e dalla parte della Fla- 
minia Toste di Gitìlio ora Arimino ^ ora 
Faenza paresse che fosse gravemente assa-* 
lendo per osteggiare ; e per le dispese gran« 
di in cotante e cosi urgenti bisogne fatte , 
denari alla Repubblica mancassero : il qua! 
mal^ d' tufi il maggiore da molti si temea 
che fosse ; raccolto il Senato , il Prencipe 
Loredano proferendosi di prestare egli alla 
patria libbre ^ diece d'oro , confortò gli altri 
cittadini , i quali egli sapea che il modo 
non falliva, che cosi ciascuno per se far 
volesse. E cosi quel di e T altro molte lib« 
hre d'oro a' Gamerlinghi da* cittadini reca- 
te^ la Città di quel timore liberarono. A 
Trivìgi appresso e gli altri luoghi della Re*- 

fubblica^ levatane Yinegia, fu restituito dal- 
esiglio M. Jacopo da CoUalto gentile uomo 
Tiniziano, bandito per avere ucciso un suo 
zio ; con questa condizione , che egli , sic-* 
come a' Padri proferito a* era, con cento 



LIBRO SETT£HO« ^5 

Cavalli , quattro mesi a gue dispese servisse 
neir oste della Repubblica. Ragionavasi as« 
sai allotta per la città di Faenza: nella 
quale scoperto s^era un trattato di Fran- 
eésco Bresciano Capo d' una compagnisi 
di cavalli^ il quale castigato ne fu. Per* 
ciocché s^ era con un messaggiere dei sol- 
dati dì Giulio convenuto d'aprir loro una 
porta della città dì notte tempo : e da lui 
avuta una itjsegna Giuliana con la quercia 
d'oro e con le corone, da porre la dimane 
sopra le mura, nella sua casa tenea bea 
guardata. Ma coloro poi , scopertasi la re- 
bellione, ne' fini di Faenza vennero, per 
assalire e prendere Brìsighella , castello nei 
monti : del quale , perciocché di lui buona 
sorte di fnnti a pie si traeva, molta siiroa 
facea la Repubblica. E già intrapreso aveano 
il Tartaro Conestabole, il quale con trecen- 
to fanti v' andava per rassicurarlo : e poco 
appresso cintolo con le artiglierie^ il pre- 
sero ; essendosi la Podestà , ^ qùe* soldati 
che seco erano , e il Signor Giovan Paolo 
Manfrone Capo di cavalli grossi, uom forte 
che quivi per difendere il castello con po- 
chi de' suoi condotto s'era, ricoverati nella 
rocca : i quali però tutti da molte battaglie 
faticati ^ e a terra la rocca gittata , prigioni 
fatti furono. 

Per queste cose turbata la Città , e 
perciò più lentamente i tributi riseotendosì, 
stanziò il Senato, che di que' gentili iiomi- 
ai debitori al Comune , che il dì ordinato 
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pagato non avessero, i nomi nel mig^tot 
OoDsìgHo si leggessero ; acciocché da tutta 
la Città sì conoscessero que* cittadini , che 
amatori della {>atria non fossero : e se per 
quella vergogna un altro di ordinato noa 
soddisfacessero ; allotta remoti dal Senato ^. 
e dai collegii secreti, e alla fine da tutti i 
magrsfrati pubblici si rimoTessero j e ìq 
luogo loro altri a* eleggessero: ed essi pure 
a dar suffragio non s 'ammettessero^ Questa 
moltiplicata pena fu alla nobiliU statuita* 
Ma a' popoli quella sola , che chiunque i 
tributi non ~ pagasse , dai pubblici - doni e 
comodità rimosso anch^egli fosse: le quali 
comodità e molte sono e molto utih j 4i 
maniera che di ciò gran parte di qne^ cit« 
ladini bene e largamente vive. E tale. legge 
nel primo Consiglio grande fu confermata ; 
Tacerbità de* tempi gli animi de* gentili uo- 
mini in guisa vincendo che quello che altre 
Tolte sofferito non arebboiio ^ né più stan« 
ziato si ricondano T^he stato fosse ^ allotta 
non solo portassero pazientemente , ma ezian- 
dio e^si stessi sei scprapponessero da portare* 
Appresso a ciò vennero da Bergamo lettere, 
che i nimici avean preso Medelaco , terr^ 
nel Bergamasco, con grande empito assa* 
lendolO) e tutti quelli che v'erano^ uccisi, 
né a donne, né a bambini perdonando : e 
che perciò la Città impaurita dai Provvedi^ 
tori soccorso richiedea. 

In quel mezzo raccolta in gran parte 
dal Come di PitigUaao e dalF Liviano . wU 
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U Lombardia F oste della Repubblica , al- 
la qaale molti Stratioti, pure allotta giuati, 
iti erano, e grande quantità d' artiglierie dal 
Valerio condottavi; mentre d'intorno al pas- 
sare Adda e da loro e da' Provveditori e 
dagli altri Condottieri varie openioni si di« 
eessero, e FAlviano grandemente lodasse il 
passarla, conciofossecosaché eglino passan- 
dola , in molti modi essere di grande gio- 
vamento poteano , non bene insieme i ni* 
mici raccolti , non presente il Re , e i pò-* 
poli ancora in dubbio stanti, qual parie se- 
guire sisL il meglio: con ardire e. con rat- 
teza molte cose potersi fornire , impeden- 
dosi a* nimici i loro consìgli , e a se- cre- 
scendo gli' animi : ma gli altri allo *ncontra 
il biasimassero , percìo()ché i fini della Re- 
pubblica , se essi TAdda passassero, si la- 
scierebbono in preda e guastamento de' ni- 
micij r Alviano rivoltosi a* Provveditori : Fa- 
te 3 scrivete adunque ^ disse , al Senato 9 se 
qui indugiare ci vogliamo, che apparecchia- 
te abbia dieoe mila libbre d' oro 9 con le 
quali egli allungar la guerra possa. Della 
qual contesa fatto^ da* Provveditori conto il 
Senato , richiedenti che quello che più li 
piacesse, ordinasse che si facesse sopra ciò; 
scrisse loro , che egli al Capitano e all' Al- 
viano rimettea la bisogna , i quali alle cose 
(presenti erano ; egli della dimora' e del va- 
icare il ^ fiume quella openione loderebbe , 
che essi più essere a prò della Repubblica 
<u^a4tssero. Tra questo Giulio, il quale avea 
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parte de' Preticipi delia famiglia Orsina ìibk 

Scuriti con minacele , come s* è di sopra 
etto, e con divieti, che a soldo della Ke- 
Pubblica non gissero ; e parte coi mezzo di 
[idonna Felice sua figliuola, moglie del 
Signor Giovan Giordano capo di quella fa- 
miglia , e de^ suoi prieghi e femuauili con-» 
sigli , dal cammino già preso a tare e dili^ 
berato ritratti avca , e vietato loro che t 
soldi già in Roma ricevuti dagli ambasciato^ 
ri della Repubblica non rendessero, data 
loro assoluzione di giustamente poter- 
segli ritenere, e T obbligo di servar la fede 
tolto Ipr via^ oltraché egli avea mandata rod- 
ate sua ne' fini della Repubblica; a quello 
ancora ostinatamente venne , che egli il 
Prencipc Loredano e il Senato tutto » qua^ 
lunque cittadino Viniziano iscomunicòj Bolr 
le di ciò , da essere per tutti gli uomini- 
divolgate , pubblicando , di bestemmie e di 
fulminazioni piene , se innanzi al di prdi* 
nato non solamente Arimino e Faenza , ma^ 
Ravenna eziandio e Cervia dato non gli a-- 
vesseto : le quali due terre d' intorno a 
cento anni state erano della Repubblica , 
uè Papa veruno avea giammai dubitato, che 
amendué gìn&tamciiie da lei non si posse* 
dessero . La qual cosa intesa , affiuechè il . 
popolo per tale scomunicagione più di quel- 
lo ^ che i tempi e le disagevolezze della 
B.epubblica concedevano, non si comma* 
vesse 3 vietò il Senato, che le lettere dfc 
ciò si ricevessero , a chi le recasse j fossile 
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fenìr pia oltra lasciato. A-ppelloatea* eziaa^ 
dio al Concilio , che primo a far % avesse ^ 
mandate a Roma e poste nella porte della 
chiese lettere, iscusazioni di ciò e querela 
conteuentì : e mandate ancora in Ungheria 
al Cardinale di Strigonia j percioccliè egli ^ 
per conto del Patriarcato Constantinopoiita« 
co , che ano era , avea ragicne e podestà 
anticam.cnie datagli , con tre Vescovi , di 
chiamare a fare Concilio. Per queste cose j 
e pe'peTJcoU della guerra Gallica^ fu ordi-^ 
nato, che supplicazioni si facessero, e altr^<4 
tanto oro , quanto poco avanti , alle sacre 
Tergìni donato fosse del pubblico^ perchè 
placassero nostro Signor Dio. 

Lì Padri in questo mezzo fatti certi es«^' 
aere stato in Napoli proposto un bando ^: 
ohe nessuno andasse al soldo della Repub<-. 
blica , e che il Viceré faceva oste , per ire 
nella Puglia, a prendere le città di lei: • 
aspettava tuttavia di Roma fanti cinqueoen-» 
to^, che Tambasciator del Re appo Giulio 
assoldati avea : e le altre bisogne appareo^ 
chiate già essere da porsi in cammino ^t;hia*« 
mato a se V ambasciator del Re, quello ch# 
eglino da parti degne di fede inteso avéano 
gli dissero , e lamentaronsi , non essere ciò 
quello che egli molte volte promesso avea 
loro. Ed egli confidentemente il negò , e 
pregò li Padri, che tale cosa nof\ credesse* 
re; dicendo loro, che quelle cose tutte si 
faticano dal Viceré a fine d' afforzare il re-^ 
gno, per rispetto della renata de' Framcesì 
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in Italia, e Qua |jer far j^aerra con In Re« 
uhblìca , di cotnpaguia e d* amore co* auoi 
e congiuntisainiM. Le quai cose comechè 
i PÀdri assai chiaro sapessero a qual fine 
el!e si dioeanò; nondimeao avvisarono, che 
ben fosse a ciò dissimulare , iufino a tanto 
che quello che avvenir dovea della guerra 
Gallica, sapere si potesse. Ma essendosi alla 
per fine dihberaio tra i Capitani e Provvedi^* 
tori Yiniziani,-che Adda da passar non fosse, 
se prima quelle terre e quelle castella, ch^ 
i Francesi già prese aveano, non sì ricnpe^ 
rassero, acciocché i nimici dietro a se noo 
ai lasciassero; alcune castella di quelle eoa 
poca fatica riavutesi, a Trevi con Toste an« 
darono : la qual terra cavnDi* e fanti due 
mila della più bella g<>rite de* Francesi di* 
fendeano: e gittate tostamente a terra eoa 
le artiglierie le mura , i nimici a rendersi 
eonstrinsero, senza veruna altra condizione, 
se non che , tolti loro i cavalli e le altre 
cose, e giurato dagli altri sacramento, che 
qiiello ai^no contra la Repubblica non ver- 
rebbero, essi lasciati fossero a partirsi, e i 
Capitani prigioni rimanessero, infino a tan* 
to ohft di loro con quelli, che quivi iFran^'' 
ceni presi' aveano , cambiamento si facesse. 
Da rpiplla oppugnazione per rimuovere i 
\iniziaiii, vennero infino aif oste con gran 
numero delle vicine terre ragunatìsi i Fran* 
cosi , ma entrare a battaglia ùon ardirono ; 
di maniera che quasi nel conspelto loro la 
terra fu presa: la quale con licenza dell' Al**; 
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Yiano e rubata fu e arsa : nella qual rube« 
ria le donne e le fergint per poco tutta 
isforzate da' soldati e violate , molto più 
grave e disonesto il caso della Cina rende* 
rono. Questa presura intesasi, V ambascia** 
tor de* Re della Spagna se ne rallegrò col 
Prencipc Lorcdano e co' Padri ^ affirmando 
loro, sapere <^he i suoi Re di ciò gran'pia* 
cero sentirebbono. E poco appresso quattro- 
cento cavalli e secento fanti del Marchese 
di Mantova con Alesso Capo loro a Casa- 
boldO) castello vicino ad Asola del Brescia* 
no a miglia quattro , colle artiglierie , per 
prenderlo , improvvisamente andarono. I Ca- 
saboldani prese le arme, francamente a di'- 
fendere s* incominciarono j e ad un tempo 
medesimo mandarono a M. Federico Con- 
tarino Provveditore in Asola da' Padri man-- 
dato, a pregarlo di soccorso. M. Federica 
subitamente a secento valorosi fanti , cLe 
egli avea , ordinò che ivi tantosto gissero , 
• in' aita loro, che la richiedean, fossero. 
Quotli rattamente fornito il cammino, coi 
Mantovani a battaglia si mescolarono , e di 
loro parte ne uccisero , parte ne presero : 
e gli altri posti in Tuga, e prese le artigliel 
rie, nessuno di loro morto, e pochi feditf^ 
allegri ad Asola e a M. Federico si torna- 
rono. Tale rotta a Mantova rapportata , di 
gran pianti fu cagione; perciocché erano in 
qaella compagnia molti gentili uomini Mau-« 
tovani , de* quali la maggior partQ era pe-* 
rita. 

Bembo Voi. IV. 6 
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l Viniziani, per io avere daUxV^Mildii? 
ti Trevi a luba , non Itggier jdaaapfaftJlnié 
tiroiio, conciossiacosaché iDolli fanti a.)piièc| 
lasciati i loro Gonestaboli .e Capi, a' casa 
loro con la preda senza riguardo n* andarik? 
tto; di maniera che molta noia die4ei^ long* 
Questo incomodo al Re dalle spie 'réppolPv 
tato; il quale a Melano in calen di S&ggio 
Tenuto era, e poco prima, per lo .aversi jj^ 
terra e i suoi all' oste Yiniziana cen4iUii^'^ 
molto turbato, dove egli utilmente ^risttii 
consigli della guerra, non ritrovava ; Mccolff 
te tutte ì:" sue genti, se ne venne a Gai^ié^ 
no, per quando voglia ne li venisse^ ^'Ifivfar 
me valicare. E avea di buonissimi.. caKalU 
quindici mila , a' quali Prencipi di^ cbtart 
nome eran Capi : di fanti a pie treolH: linla 
de* quali parte Svizzeri, gli altri ejranoGttUbv 
sconi. Oltre a ciò quasi tutta la nobilita 
della Francia, stipendiata sua, traeva e cpn^ 
ducea seco. E in fine chiunque nella Xiòmv 
bardia e nel Ducato di Melano o Prenoto 
della sua città , o nato di nobile famiglia j 
o molto ricco , o pure in qualche stima tpf 
pò i suoi si sapea che fosse ; quelli tuMl 
nominatamente a ^e chiamati avea* Le ^aì 
due cose ail' altra sua cavalleria giunte ,..A 
il numero, e la forza, e certamente laì^T 
eia e lo splendore della sua oste iprando* 
mente acoresccano. Lo stuolo Yiniziano era 
di t^avalli grossi semila, di leggieri - quattca 
mila ^ di fanti trentatrè mila: quantuìlqM 
tutte le genti loro venute neiroste A t^ek 



^ttonVosBérOi> Pcrcrdcohè e M. Liiciò d^ 
Bdogoa^^'ie frate \Lfeo&%rdo di Puglia^ Csh 
{y^'tda* i^oatalli' leggieri della Repubblica^ 
«W^ Itf loro > compagnie; i quali erano a Brer 
tfria' tflàd da'' Rettori ritenuti , acciocchiè 
^6^ firn ^difendessero , ne' quali si crede(| 
efee^àl'Mni^heae di Mantova per inccrrerd 
ft|^-- danneggiarli fosse;, e molti Stratiotf 
piate^ nllotia smontati delle navi al noatrQ 
Ikki' venute, e non picciol numero di fanti, 
èbe IfliCrttà di Brescia faceva, s* aspettava? 
■01 'atè;aneo y'jerà-il Provveditor GorneliOf 
il spiate "^ per. cagion del jnale della pietra e 
é^*imrìna )' se » era ito a Brescia poco in-? 
òàttri;^ Bène era quello stuolo » che raccolto 
i^été^ cosi fiorito eziandio senza questi , o 
aflEbrzato, e d* anima 9 come si parea , 

Sèsto e presto a comi>attere; si per di-? 
et: la Repubblica, e si ancora per quel* 
kf|Mrte della Italia, che i Francesi occupa^* 
tM- «Meana , ritorre loro e in libertà vendin 
eara^^ perciocché questo quasi ciascuno a^ 
partameilte di se promettea^ e voci alte so-t 
«im tìcià da* nimici spesso spesso s* adiva't 
ii6)r« che a nessun tempo o migliore, fuo-; 
tfff«elaoiejite alcuni pochi Capi di cavalle- 
lia,*3jci^ paremaggìore este^ si crede clie a» 
villo abbia la Repubblica : e- se i Capi veni 
ami' 49f no non la fossero, messuna cosa pa-^ 
Ma ohe o i chiara e . bella vittoria , o almet: 
ae^'enprata pace impedire e, torre le potos-^ 
ieipPorofocchè cettana cosa è, che quando 
hibd Lufgfoviiéiaya.Feale Yiaiziaiia ^ai .vklfti^ 
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é da*prìgioDÌ e il numero di lei, e la pron^ 
tezza e disìderio di combattere intese, diss^ei 
a^ suoi Capitani, se non avere mài creduto 
che le forze e le genti de* Vinizianì cotan* 
te fossero: e che egli allora la vittoria del- 
la sua oste assai certa non avea: e che 'egli 
con Massimiliano e cogli altri m avea fatta- 
lega, acciocché tutti ad un tempo le armai 
a danno de* Yinifiani prendessero: e ch^ 
diliberato avea , se cosi parca loro , noa 
combattere, e mandare a* Provveditóri" loro 
dicendo , che^ posciachè ì suoi confbdé^ì 
rati non fanno in comune cosa veruna i^ 
quella gueira per atarlo ; ' egli vuole aveit^ 
la Repubblica per amica , e rinovar la lega 
seco 9 piuttosto che contendere. Ma che- é* 
gli persuaso da' suoi Capi , sopra ciò più . , 
maturamente pensare : se essere in parte , 
per rispetto del fiume , di tal qualità , che 
centra sua voglia esser tirato a combatterà 
non puote: sempre a* Viniziani tal novelf^ 
molto cara dover essere : la bisogna ad un 
altro di rimise. Queste cose da coloro oha 
nel Consiglio erano , i Padri poscia inte^ 
•ero. 

Casciano è terretta nella ripa del fiu- 
me Adda, in luogo alquanto levato j e . un. 
ponte da passare il fiume ha dinanzi alla 
porta molto comodo. Oltre il fiume unluo^ 
go V* è, in forma quasi d' un mezzo cerchio, 
d*o^ni grande oste capevole. Tutto questo 
luogo è dall'acqua del fiume cinto, alta 
sei piedi) larga d'intorno a venti: la quale 
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^cqua dal di sopra del fiume deriftndo e 

Sartendosi, e nel fiume riiornaado, tatto il 
etto luogo cinge e rafforza: è ancora pìe« 
Ba d' alberi di maniera, clfe non agevol- 
mente ciò. che drenfo è, o si fa, si può 
▼edere. U Re stato in Casciano due di; nel 
qual tetnpo il Marchese di Mantova chia« 
m^to da lui, era a lui venuto con cavalli 
cinquecento; molto tacitamente passò eoa 
la. sua oste il fiume ^ e in quel luogo, del 
^al dicemmo 3 s* accampò: tra '1 quale e il 
nostro campò era un piano di tre miglia : 
Bel qual piano da' cavalli delF una oste e 
dell* altra battagliette si facevamo , nella qua-« 
li battagliette , per la velocità e gagliardez- 
za degli Stratioti, più de* Francesi, che 
de* Viniziani s* uccidevano e si prendevano^ 
e pure se ne tornavano pisospinti. Ma per- 
eìocchè i Francesi con le artiglierie , nella 
rocca di Casciano poste , tutto quel piano 
percoteano ; i nostri non pure vicinarsi aU 
Toste, del Re non poteano , ma eziandio ^ 
se^il Re avesse quellVacqua con Toste jpas- 
sata, e ivi fosse , non sapeano. Queste cO'- 
se cosi stanti^ detto al Re fu, Rivolta, ter-^ 
rrnella ripa d* Adda anco ella, lontana dal 
tao campo poco più di tre miglia, , avere 
&Dti solo trecento, e agevolmente potersi 
pigliare, se egli senza dimora v* andrà. 11 
perchè a mezza notte uscito del campo con 
Ia\sua^ oste, a girvi lu ago il fiume si die- 
de^. L' Liviano , il quale ancora non saperi 
4^el Bue il fiume valicato avesse, inte&o 



86 irroiiiA vìmziiLNA 

dalle spie, per lo tumvilto e Hìvé^ìlO' ^ diri 
éarri , che udito tveano , i Fraaoesl es^tii 
di quel luogo mo^si, e lungo il fiume «»- 
dame; con qu&ttrocento cavalli i j^ùleggié» 
ri nell'alba del campo uscì , per veder quid* 
lo ehe i nimici fà^cessero ; e se di que dal 
fiume fossero, per indugiarli , mentre il dU / 
ibanente delFoste ne venisse. Ma cosi spee^ 
sa nebbia era per li campi quella maltin»^ 
che egli , che ratto ratto cavalcava , nei 
Francesi s'abbattè sprovvedutamente : e pure 
}q quel punto e quelli Francesi essere i e 
avete il fiume valicato conobbe. Ma d* àB^ 
salirli in quella oscurità ardii*e non «vende, 
a* Rivoltanti, dove gire il Re avvisava, manr* 
dò, dicendo, che se i nimici a loro veiii« 
vano, un poco gli sostenessero j che egli 
tantosto con tutta Toste vi sarebbe, e soccer-* 
rerebbegli. Ciò ordinato, al Conte di Pici-' 
gliano in fretta sì ritornò: e mosso incoat|h 
uente il campo e ordinate le battaglie adi* 
fendere i Hivoltanti ^ se poteva, fu delT osse 
guida e capo. Ma per la dimora in ciò p(^ 
sta, non T avea far potuto j perciocchi i 
Francesi fornito in quel mezzo il camminici, 
e poste ^alle mura le artiglierie, in^picciolo 
spazio ebber la terra , che si rendè lero; 'I 
nostri mezzo mìglio presso a* nimici poser 
Toste: e quivi due ai Tuna oste e 1 altra 
si contenne. 

L'altro giorno poi, che fii a' sei di 
Maggio, il Re per prendere altresì Pandino^ 




«if al pep, >f«mpo U diiaAne con le batt;aj^)i^ 
)M^4ii¥ité[ iMftgO^ll fiiuae, a cammina/e meo*- 
laiMi^^'' oon^ questa speranza, che se ej 
at'^c^itai^rsi 4 Cremona e alle mura d( 
ti^tÀ 4inaoslrarsi con Toste potesse; non po« 
eo ai €rederel>be di poter la città, dando^ 
gli^e i * ciuadini, porre sotto alla sua balia: 
mIIh qual cosa fallito Taverebbe la openiojl 
iilflijv.aet i'Viniziani contenuti si foasero, e 
conibaltufo non avessero. Perciocché ,essi 
^rano ìa più alto sito , e quasi nel mezso 
^^i Ideile contrade : del qual luogo ai tutte 
le loro terre con la sola fama e openione 
.A;r4»itanta oste agevolmente si preveder, 
àì€ n^n ar^bono ardire avuto di far cosa 
Wuna incontro alla Repubblica, a qualcm- 
tpe parte inviato si fosse il Re. Il quale se 
ègliao, siccome agevolissima cosa era, purè 
^ochi* di, col contenersi, beffato avessero j; 
percioccbè già ad avere mestiere di vetto* 
Vaglia, il fiume passar convei^sudo i» e anco 
gli Stratioti ogni cosa pigliando e portando 
aeiroate della Repubblica, con molta peiut 
vi di.condttcea; la necessità medesima a ri* 
passare il fiume, e a redire a Lodi, o pure 
ì Melano^ senza veruna cosa fare, constrettó 
'1*ayereb»^e. Il quale avvenimento temendo il 
Tffiulzio, uom già vecchio e nelle cose della 
guerra avvezzo e approvato^ consigliò ii Re^ 
che egli Adda non valicasse. E non avendo 
profitto veruno in ciò adoperato, e iFran- 
.^esi a passare il fiume incominciando , disse 
Ira* suoi: Io veggo oggi i Yinizji^i;^ dando 
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noi lord Timpero, signori della Italia, farti • 
Dair altra parte il Capitano della Repubbli- 
ca 9 vecchio anco egli e di molta sperienza 
nelle guerre , quello medesimo fine dovere 
aver le cose avvisando , per tutte le yie , 
che r Alviano , il quale egli dal desiderio 
del combattere tutto ardente vedca , se ne 
astenesse il consigliava , i Francesi dal bi* 
sogno astretti di b^ieve ne* suoi fini essere 
per ricoverarsi , la guerra finita, e la vitto- 
ria senza sangue acquistata essere a£Fennan« 
do. E perciò detto essendogli, che i nim^- 
ci mossi di luogo sperano, e F Alviano dMm<* 
pedire con la celerità i loro consigli gli pro« 
mettesse, sopra se ciò pigliando, e pregas<* 
selo, che quiando egli a rìchiedernelo man-* 
dasse, esso col rimanente dell'oste a venir- 
vi s'affrettasse: No, disse il Capitano, non 
mi richiedere , ^e non quando i nimici co« 
si lontani saranno , che rimescolarsi con noi 
non possano : questo solo, figliuol mio, che 
la confidenza del tuo grande animo più ol- 
tre di quello uopo sia, non ti porti, senza 
fine ti riohieggìo e priego; perciocché, se 
con le spade nel fodero vinciamo , che "ci 
bisogna la fortuna tentare ? Ciò per questa 
cagione detto avèa il Capitano,^ che egli 
nella cavalleria non molto si rifidava: nella 
quale sapea chiaramente alcuni Condottieri 
essere, che le parti de' Francasi occultamen- 
te favoreggiavano; e temea che, se al fatto 
.d* «rme si venisse , essi dal combattere si 
ritraessero. E ancora sapea la natura e di 
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Francesi tale essere, che nel primo empito 
male sostenere sì possono, e molte cose re« 
centi fanno, le quali, /intrapostovi tempo, 
non sarebbero per fornire : percioccbè ogni 
cosa di di in di più dura e più disagevole 
si fa loro perchè non possono la dimoran- 
ta sofferìre. Ma di vero altramente andò la 
bisogna, che egli avvisato non avea^ per la 
dissensione dell' Àlviano con lui , e per gli 
addietro appresi semi e rampolli d' invidia : 
il quale non solamente essergli superiore il 
Conte, ma né anco uguale di maggioranza 
e dignità che gli fosse, sofferiva; preso a- 
nimo da quelle cose, che egli T anno innan- 
zi nel Frigoli e neir Istria fatte avea. Dun- 
que sprezzato il più prudente consiglio FÀl-^ 
Viano, e affermando, che i nimici s'erano 
grandemente dilungati da loro , accese il 
buon vecchio con tai parole a seguitargli: 
Non indugiando ,, né sedendo, si giovava al- 
la Repubblica, la quale e se e le sue cose 
tutte avea loro commesse e raccomandate : 
indarno essere stata apprestata cotanta pste, 
% di tanti tesori fatto aispendio, se dinanzi 
agli occhi loro le terre dello 'mpcro Vini- 
tiano da nullo difese si prendono j di loro 
essere questa vergogna, non della Repub« 
blica* ^ 

Da queste parole mosso il Conte, che 
le 'nsegne si lievino, e che lo stuolo cam« 
mini , ordina : e il suo luogo abbandonati* 
do, ne* campi più bassi e più impediti To* 
ite schierata produce. Quattro erano di ca« 



^«lli '• di soldati le inrl^iére nostre^ ,4t:PJ9^* 
mero quasi perì: le quali tanto già ile ^ era- 
no^ che la prima dall' iihinla'^ onderAlrÌK» 
no era Capo, tre miglia era lontana. U Bji^ 
fatto conto di ciò, essendo tra gli ani e gU 
altri un fossato, da' laroratori de' campi Iali- 
no a raccoglier F acque , lungo moltoi ela^^ 
go altresì di maniera , ohe passare sena^ 
^raa perìcolo non si potea ; al fine 'di' lai 
fermò foste sua, e ritennela dal camf9iii»a, 
infino a tanto che tre schiere della tàOfStra^ 
passate oltrà fossero. Allotta, che Ip stuolo 
é le artiglierie si rivolgessero, e nel!' ulfiaia 
lUMtra schiera facessero empito, como^ndò : 
" % oon la maggiore sua, in cui egli grandi^ 
mente &i rifidava, gl'impediti e sprovveduti 
assali. I Yiniziani primieraóiente le palile 
apesse delle artiglierìe contra loro da'JPran- 
cesi avventate ricevettero : e uccisi di loto 
non pochi, ne' quali furono della compagnia 
del Provveditore alcuni , che dinanzi a Ini 
percossi , solamente del sangue il volio 
non gli spruzzarono, siccome la hreviti dfl 
tempo richiedea» rivolti, quanto poiteàna, 
combatterono. Ma perciocché §ran paHe e* 
ran ciernite, né molto nelle cose militali 
avvezzi; agevolmente tutti morti e fugati fu- 
rono : ed erano di numero a quattro miU* 
Presso a questi essendo il Signor.Pietro dal 
Monte, di cui sopra dicenituo, con fanti 
sotto se mill^ 9 con .questi T empito de' ni- 
mici ricevuto: posciacfaé |ragli;)rdissimamen« 
te^^ e quanto r umana foraa e virMÌ ^p^ieik^ 
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^mbattui^ i!bbe^ e grande quantità d^^ni^ 
fnìci urcfsii,^e gli*>altri per le ferite infiebcf;- 
iiti cedendo e ritraendosi, mandate in loro 
luogo dal Re niolte migliaia di • bucanssimi 
fanti 9 obe la battaglia reatituiaaero^ con ot: 
foeento de'^uoi) nel mezzo deHo stuolo drà 
niimgi,^ tagliato per pezzi si morì. Era prea^ 
50 . a lui Saccòccio da Spoleti con faou 
settecento^ e Gitolo da Perosa con forse al-* 
frettanti ^ uomini ed eglino d' eccellente e 
chiara virtù: di costoro Funo fu ucciso: il 
Citolo, molte ferite ricevute, fatto fti pri- 
gion de^Tiiniici. Degli altri fanti, che in quel- 
la battaglia erano , pochissimi e di poco 
r empito de* Francesi sostennero. L'Alviano 
ilei principio deir assalto vedendo le osti 
ìnesoolate, dall' altro lato si mise nella bai- 
taglia: e sceso del cavallo stanco^ par nel 
fresco salire, sotto- gli occhi ferito, e preso 
^u da* nimiei : e pr^si con lui, che insieme 
Siel fatto d'arme entrarono, forti uomini e 
^i chiaro sangue molli : presso a' quali Fran- 
co dal Borgo, Capo d'una buona compagnia 
di balestrieri a cavallo, mori aspramente 
combattendo. La cavalleria rimanente si per 
là rubellione de' suoi Capi, e si per la pau- 
n del eombattere, nessun bene adoperò per 
la fteptabblica : né alcuna delle tre schiere, 
^Ibe valicate erano , alla quarta combattente 
in soccorrer venne. Cosi in picciolo spazio 
dì tempo i Francesi , i quali nel vero da 
gran timore dell'oste de'nimici soprappresi 
.j^èo/prima, grandemente pentiti a' erano 
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d' avere mosso guerra alla Repubblica, quel- 
li che essi temerono posero in fuga; per- 
ciocché nessuno di tutta Toste Yiniziana , 
cacciati e fugati costoro, si ritenne: e d'una 
grande quantità di buonissime artiglierie^ !• 
quali M. Vincenzo Valerio e suoi ministri 
fuggendo , ne' campi non custodita in pre<9 
da a^aimici lasciarono, acquisto fecero. 
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lome e messtggieri e lettere di que<^ 
sto fatto vennero al Senato, tanta malinconia 
in un punto Tassali^; che non mai più altra 
volta maggior dolore ali' animo avere i Pa« 
dri avuto, la Città si ricordava: e per poco 
tutti di cosi Aon aspettato caso della Re-^ 
pubblica con querimonie e lamentazioni, e 
Mcuni con pari pianto jtra se gravemente e 
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miserabilmente si doleaao. ConciofasseeMd'*^ 
che i perciocché per lettere deU\\lviaQ.^ j* 'ilT 
quale volea che eglino di buon ani^io io^r, 
sero, e molte cose liete e prospere piÀ 
volte prom^so avea loro, la vittoria so|^r» 
Francesi aveano quasi con certa spetHOz^i: 
neirai^imo conceputa; la quale se acquist^H^ 
la si fosse, né Giulio « che avea la scom^^ 
Dicagione contro loro con una nuova e itm- 
mana crudeltà di Bolle pubblicata,: ne ye* 
xuno altro temuto arebbono ; ora se vinti i, 
e Toste della Repubblica pazzamente rotta/ 
e dissipata essere, senza consolazione: gli^ 
afHiggea : e la fortuna contrassdffiante della, 
patria, e li soprastanti pericoli alla I^epub^, 
lilica si giravano miserabilmente loro per 
l'animo j né che fare, o dove a chiedere 
aita si volgessero, poteano ritrovare, pensai^* 
do e ripensando. Cue conJunque per lettere,, 
altre sopra altre ricevute, e il Capitano e i- 
Provveditori con molta maggior parte delr 
Foste non essere nella battaglia stati inten^. 
dessero ; nuUadimeno, perciocché per quella 
stesse lettere era lor detto , gli animi di: 
ciascuno di nianiera impauriti e spaveiuatL 
giacere, che rilevarsi non si pare che pos^ 
alno; e i fanti da pie sopra gfì altri , cb^i: 
ritenere con nulle promesse si poteano si ^g 
che pubblicamente non si dileguassero, 6^ 
dalle insegne in ogni parte 9 per fuggire % 
casa loro, non si sottraessero j con qual^. 
consiglio essi le terre della Repubblica^ '4^ 
eoa quali forze dal Ra già , vittoriosa 



tèMitò) o {)tt1i«e da 'Giulio, <;upìdt5S]f|io àeU 
Vaìivfjti;^ è ifigius^tìssimo , difender si pot^s-^ 
set^y óòn vedeano. Era tra' Procuratori di 
S^U Marco M. Paolo Barbo, nomò nel Tcro 
prrjfdfinto, e lungame'nte con molta loda di 
sè^' adoperato nella Repubblica. Questi sic-* 
eòmè'|>er vecchie7.za debilitato, da' magÌ6«« 
triàii'é' dalle bisogne pubbliche astenendosi^ 
uè/Ha sua casa alquanti mesi contenuta s*era..> 
Ora a 'lui mandò il Prencipe Loredano chi 
dcfHa 'rotta delFoste della Repubblica gli 
ilésarè Contezza , e dicessegli ^ che il Senata 
m'^idncea, e se egli poieVa^ a Tcmirvi il 
«dnffortasse. Il che posciachè il buon vec*-' 
«fai^^iidi^ con gli occhi pieni di lagrime 
Tièfaiese la moglie, che la veste da ire- nel 
Consiglio recar gli facesse: Io andrò oggi 
dóve son chiamato , dicendo, per domane^ 
Mat4r Tolontieri; perciocché nullo liiene più 
m'avìànxa. E cosi nel Senato colle membr» 
trélfiialiti traendosi, quella diceria fece^ che 
sì- c^^yenia al tempo: Un di più, che biso« 
gtiÀ^ tidà gli era, se Tivut^ estere: la dei)o« 
l^zà della vita cotanto non avere estimata: 
^minai, o tanta paura della morte avuta, 
cbè-nìiii prima gli dovesse caro essere il 
lisciar la luce ^ che di tale sconfitta la no-« . 
veka udire: essere Venuto nel Senato col 
oòipo' infermo -e fievole , non tanto per la- 
s^a openion direj perciocché chi é colui 
il qnaie in tanta e cosi repente circonfusa 
eàligineatia Città, possa quello che far si 
éAtià, dirittamente vedere? quanto pec pia«» 
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gnere insieme con gii altri ciiudini il cts»^ 
della Repubblica: il qaale tanto pia gràyè^ 
gli dovea parere y qaanto^ rotte è debilitate 
le forze di lei, che sole sostenerla soleano^ 
ora da' quale strano avere soccorrimento-al^ 
cuno si possa, meno Fé rìmaso. Perciocché 
nessun Re, disse, fia né Città ne pobolo,iI: 
quale contra tanti e si grandi nioiici am^ 
giugnersi con noi , affannati specialmente tt 
già vinti , ardisca. Ma sonci gì* Immortali? 
Iddìi, che essi, rottaci la lega, violati han^ 
no. Questi né arme temono degli uomini y 
ne ingannati esser possono da coloro cher 
noi hanno, neir amore e fede loro riposati^» 
tici^ e ne* nostri moltissimi e continuai» 
uf&cii di benivolenza e nella nostra constali-' 
za riddatici , frpdolentemente tradito : qile^ 
sti ho io speranza che tanta scelerateziiÀ 
vendicheranno, e in aita della Repubblicar 
verranno^ e favorevoli se le mostreranno/ 
Queste parole avendo il Barbo dette, ar 
quello che a fare era, rivolse il suo ragion' 
namento: il che molti magistrati parimente 
fecero. 

Adunque molte openioni dette, siccome 
in cosi dubbie cose a ciascuno sovveniva 
che alcuna utile fosse : primieramente di 
mandar denari a* Provveditori , che a Bré«ir 
fcia ricoverati sperano, stanziato fu; percioe*^ 
che il Geriyslio alquanto del mal^^uo re^ 
staurato, al campo raccogliendosi, udita ì^ 
rotta , insieme con que* che fuggivano, v*er» 
ritornato : comeché del saldo , avanti il fai^ 



IO d'arme alle gemi dato, non poea moneta. 
loro avanzasse. Di poi a IM. Domenico Gm 
mano e a M. Marco Cornelio del Provvedi* 
lore figliuolo , i quali amendue Cardinali, 
erano allotta in Roma, scriito fu, che essi 
al Papa promettessero a nome del Senato, 
ehe quelle verve medesime , che egli alla. 
Repubblica richieste avea , della dizìon di 
lei, tra io- spazio di que^ dì, che egli pro- 
posto avea , gli sarebber date : e pregas-# 
aerlo , che non lasciasse che la Repubblica 
da barbare nazioni lacerata fosse: ia quale, 
una se e%8e consumassero , ne egli , né gli 
altri Romani Pontefici in Roma sicuri essera 
potrebbono: ciò quanto spesso. altre volta 
noma soflferito abbia , sapersi da ciascuno : 
a. lui convenirsi, il quale in una bellissima 
parte della Italia nascendo, raccolse primie- 
ramente il Cielo, le altre genti della Italia 
difendere ; piuttosto che le forze e la po- 
tenza delle fiere nazioni , pur troppo per 
•e di furor piene , con le quali la Italia 
Inastino , accrescere. DiUberato anco fu , 
ehe i\I, Antonio Giustiniano, il quale eletto 
dai Senato Provveditore a Cremona^ in via 
ara per andarvi, dirittamente e ratto a Masi^ 
iìmiliaao ae ne gisse, e con lui, se fare il 
platea, pace con quantunque dure condizio- 
ni, concbiudesse.: e dicessegli, che e Trieste^ 
a Pordenone e le altre terre, che la Repub* 
blica Tanno innanzi della dizione di lui pre-^ 
•e >avea, presto era il Sanato a ritornarglie- 
la* .£ pochi, giorni appresa ai^visanda '\ Pa« 
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<kì, che questo in casi> duro tempo poter 
giovar* doiresse , altre leuere a M . -ÀAìoiiìà^ 
ferisse il Senato, ishe egli questa Anccrrli' 
alla prima proposta, aggingaesaer Che vàttkf 
q[UGlle terre della dizione dello impero, :ébé' 
nel Frigoli, e in Lombardia, e in :tfiiella 
regione che Tinegia è detta , la lUpubblica^ 
possedeva, ella da lui aver ricevili^" eicl^' 
mercbbe, e in tutto tempo a Itti atipetidi%«*''^ 
rie le farebbe. Pefcìooché ae dalF tino ^^d ' 
dair altro di costor due àl«im rimediò é^; 
fióvvenimento non venisse^ ali* ardire e alte 
perfidia de' Francesi nullo indugior pdleMfr 
dare i Padri giudicavano. Neil' ultimo àitxé' 
Provveditori eletti aid andare ali* oste V*Wl^, 
▼ece de* due primieri, M. Giorgio EBÉb* e- 
M. Paolo Cappello , rifiutate le Irgasioni /^ 
per lo avere essi altri magistrati, de* quali- 
essere levati, non volendo,^ non poteano^ 
grande'odio eontra se da4 ^<lnato, e grande 
da tutta la Città sottentrarono. Né perciò m 
loro vece alcuno eletto poscia fu; perciòt>v 
che già della loro diligenza quello ch<» il 
Senato disìderava, s'intendeva. Una ìegfc' 
solamente fu nel Collegio de* Signor Diecef 
stanziata : Che cittadin veruno magistrato^- 
veruno nelle -òoA^ avverse della Repubbliott'-'* 
datogli non possa rifiutare. Eletti appr^>K> ^ 
furono due Provveditori, M. Piero U^oàù^'^ 
e Bl; Cristoforo Moro: de* quali colui ebe^' 
più auffragti avuti avesse, a Brescia; Taltro' 
a Verona Capo essere dovesse. Di quèaii 
due il primiero disse al Senato: S« aver#^ 
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ei&:i jjbtndfiflBeyDte disiderato , di potere im 
eoéir :duca stagione adoperarsi per la Re* 
puiiUiea*^ posciachè più lieta non gli eri^ 
daia; e perciò volere ire molto volentieri 
«Uà iega^ion sua. Il Moro eziandio dioansi 
al tril^unale del Prendpe poatosi , disse; 
Glie egli dopo nostro Signor Dio , avea la 
sua viu votata alla Repubblica: ella di lei 
cornei le piacesse, si valesse: se con allegra 
animo tessere per rendergliele, poiché da 
lei, iri^^^evuta Tavea. Le quai parole da tutti 
lodate i molti Senatori a piagnei'e commossi 
aej^p^ empiendo loro gli animi la cariti della 

Sacri^di dalcez^a. E questi subitp se n*aa« 
aroòo. A Dionisio di Maldo, il quale si 
trovò nella battaglia , e di cui molti Cone?* 
atàbpli e fanti e p tesi da' Francesi e ticcisi 
stau erano j ed egli francamente oombatieo^ 
do , : risospinti i nimici , ritratto «'eraj la 
maggioranza di tutti i fanti a pie della Re^ 
pubUica fu donata. 

Gri^bbéro il doler de* Padri tra questa 
le novelle venute della Flaminia, che Gììjm 
vanni Greco ,' uom di grande animo e di 
chiara fede, d'una compagnia di balestrieri 
da cavallo Cape» , con quella gente che in^ 
Rav^na era, assaliti inimici, per levarli 
da Ettssi , terra lontana da Ravenna miglia 
qmnidici, fabe più di osteggiata, a veano, per 
la cadiiia' del suo cavallo , era preso stato t 
e ch^ allt mura di Russi acoasutolo f sic* 
chè,.^dj| quelli di , drente veduto^.foefe.^ i ^ 
Rossini insieme con la Podestà rendati lora 
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Sperano: e che la loro oste oggimài;. .aVjir)f$^ 
nare a Ravenna, per combatterla , si :doyea% 
^ £ di questa maniera altre novelle di sopirà 
Verona vennero, che recavano^ gonti atjmjab* 
te in que* luoghi e ne' fini di MassimìIiaiiQ 
raccorsi: artiglierie « Trento coaduoer&ì, 9 
vettovaglie recarvisi: certa fama essc^r^ ,^p« 

prestarsi guerra da Massimiliano alJUItepjlhr 
blica. Del Frigoli ancora e da Trieste f.c^^« 
no 1 Padri fatti conti ,< otto mila &nii lieil^ 
Alpi poco meno che assoldati essere 5>%€^ 
entrino ne* fini della Repubblica. Deli' oite 
parimente lettere de' Provveditori nunci^^o^ 
no il Re aver preso Caravaggio, ^ J\I, : J^ 
copo Secco, di quella terra cittadino, ^Con- 
dottiere di cavalli della Repubblica, coA la 
•uà compagnia ito esservi, e di sua volon;t^ 
•e co' suoi al Re aver dato : nessuna delle 
vicine terre l'oste del Re aspettare: in grao« 
de spavento essere tutte quelle contrade., I 
Bresciani, ì quali prima e con la fedele 
con Tardirp servivano alta Repubblica , in 
timore delle lor cose incominciare ad essere 
ed a diffidarsene, sapendo che i Rettorloro 
aveano le mogli e i figliuoli e gU arnesi 
loro a Yinegia mandati; la qual cosa ripre* 
sa e dannata era grandemente j e perciò. in 
jnolto dubbio ritrovarsi di tutte cose. I fanti 
da pie non volere ubbidire, o pure rieeyu- 
to il soldo largamente , tuttavia fìiggirseoe : 
te artiglierie mancar loro, con le quali di* 
fendere la città potessero , se il Re vi ve* 
msse; e però ttmere essi, non a Verona 



dna oTTAT#^ "•"iat: 

bilognasie loro ricoverarsi. Ma quanfcrj.-'ii^ 
Caravaggio appartiene i egli a* intese poi* jLc\ 
H^ogÀa essere ita in questo modo. Che y"i 
pètcìoochè que' della terra, per non ire •*'.*••. j 
roba ^ diliberato aveano di ricevere il Re, \.. 
ehe già Vera con la sua oste venuto; M. "' 
Lodovico Michele Castellano i}ella rocca^ 
il quale tostamente e di fanti e di vettova- 
glie "rafforzato s'era, ricevuto la Podestà 
nella rocca, da' nimici con grande animo 
ai difendea. Ma avendo i Francesi con in« 
numerabile quantità d'artiglierie tre di con- 
tinovi^ con poco loro avanzo, la rocca bat- 
tuta; addivenne che fuoco disavvedutamente 
nella camera, della polvere entrato, tutto il 
modo da difendere la rocca tolse in un 
pufnto al Castellano. Per la qual cosa i fan- 
ti impauriti, se e la rocca e 1 Castellano e 
la Po(]està al Re diedero : e loro sola la 
irita fu lasciata. C que' due cittadini Vinizìa^i 
ni ordinato che di morire s^apparecchiassero, 
pregalo supplicemente il Re da un frate di 
San Francesco, conoscente sao, a nongiiuc* 
éidere, la vita solamente non perderono; e 
prigioni in Frància mandali furono , e lun- 
gamente tenutivi. 

I Padovani vedendo la Repubblica da 
ogni' lato oppressa essere , raccolto il Con- 
siglio della Città, stanziarono, che cinquan-» 
ta libbre d'oro incontanente si riscotessero^ 
é' alti Padri si mandassero : e che ambascia- 
tori loro subito s'eleggessero, i quali faces- 
se' loro intendere epromettessei:» s^ ossero 
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p!^^far« t giova miato di lei ogni eoAt, elle 

/eamaadata lor fosse , o pure che éssi^er 

.•"te f ìorerolc dovere loro essere conoscessero. 

;*V.VJja qual cosa veramente grata e cara fu i<h 

f'-./ ro 5 non unto perché ella di grande giófà^ 

*** niento lor fosse; quanto per quésto, cher 

^8^^ potea ciò esempio essere alle altre ter- 

te di fare amorevolmente per la Repuhhli» 

ca. Ed essendo a Yinegia il secretano del 

Signor Gasparro da San Severino venuto^ 

e avendo a' Padri detto, che egli con mot* 

ta fatica , per le censure di Giulio , vestita 

da contadino , senza i suoi cavalli , ap^rés^ 

so i fini di Cremona solo era venir potuio; 

e richiestogli di quello che a loro piaceva 

etie egli facesse ; essi gli risposero , che 

guanto più potesse, egli s^avacciasse di ye*r 

lìire all'oste; perciocché deliberato ave^nò 

di dare a lui i cavalli deir Alviano. Ma egli 

rifiutata la condizione profertagli dalla Re* 

Subblica, al Re di Francia di pai se n'anr 
Q9 pregandolo che a Massimiliano il rac- 
comandasse, e richiedessegli che alla pos* 
sessione di Cittadella , la quale avea suo 
padre avuta , il riponesse , perciocché egli 
s^apea che nessuna cosa gli negherebbe Ma9^ 
similiano II Vicedomino di Ferrara M. Lui-» 

fyl da Mula scrisse alli Padri , che intesasi 
a rotta de^Viniziani, gran segni d* allegre»^ 
jsa avea quella terra dimostrato, e che il 
popot tutto con licenziose vóci è suoni dt 
tamburi, lieto e festevole era ilo discorì*eiW 
io jper U città: e che il Duca Alfoàse/^ 4 
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èpiv égli ' era ilo 5 non ve Tavea Totuté rassi- 
curare 9 dicendo che la plebe incitata con- 
tenere non si polca * e perciò V avea Gon<« 
sigliato a dipartirsene, e che poi potrebbe 
ritornare , quando il bollimenio della ^aet^ 
ra e Y acerbità e ingiuria delle censure di 
Giulio raffreddate si fossero. Le nuaU cosai 
intesesi « rivocato dal Senato il Mula j nel 
mezzo del suo magistrato partendosi, a ca- 
sa $i ritornò. 

E già quasi tutti i popoli al Re donaa^ 
lisi , perciocché dalle genti della Repubbli- 
ca nessun soccorso era lor dato ; il Senato 
ordinò, che fanti due mila, quanto più to- 
sto si potesse, si facessero ; i Capi e Go« 
nestaboli de quali parte da* magistrati delift 
Città, gli altri nelP oste si eleggessero : e ca« 
valli tre mila s* assoldassero, dell' una quac 
lità e dell* altra. Ma poi , perciocché questa 
diliberazione in tanto turbamento di cose 
poii parca loro ohe fornir si potesse j noa 
trovandosi nella città chi a tarsi scrivere 
venisse, gli ordini e comandamenti del Ca- 
pitano e do'Provveditòrì pubblicamente dis- 
pre^andosi , tutte le cose privatamenie am- 
ministrandosi ; i Padri tementi,* non in 
briève ogni parte della Italia, che essi nel« 
la terra ferma teneano , si togliesse alla Re« 
pubblica , a difender la città e di vettova^ 
glie e d' armate rafforzarla ^ il loro animo 
rivolsero. Confiermò questo lor cousiglip 
dàir^ùna jparte la Città di Brescia, cbe 1^ 
|emi della Repubblica drento le murarìce^ 
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Tere noH atea voluto , dicendo non ifoTeM 
consumata essere dalle osti 5 assai essere 4i 
|iresidio se a se stessi: dall'altra lo inten« 
«lere F armata di Ferdinando Re in Cicilia 
• nella Calabria già essere apparecchiata ; 
dalla quale armata che grani alla città ai 
portassero , agevolmente si sarebba vietar 
potuto, s^ la Repubblica maggiori for:&e a 
lei non opponesse. Si fu egli adunque dìlì* 
berato , cae Tarmata s'accrescesse intanta ^ 
che fosse tutta di ([alee cinquanta. E dai 
H^agistrato delle biade furono dati ordini 9 
pe' quali di tutte le parti più agevolmente i 
grani poter condotti essere dovessero: e let# 
Cere a' magistrati di Cipri scritte^ che quan** 
la maggior quantità potessero di grano cap» 
^cassero nelle navi : e molte liavi colà man«» 
date, acciocché per manchezza di legni no» 
rimanesse che recar si potessero: e ordina* 
to, che quelle navi che di sale cariche del* 
r isola partite già fossero, dovunque si trof» 
arassero, gittatone il sale, all'isola ritornaa- 
aero, e caricassersi di grano. Mandaron»! 
eziandio navi nelF Albania insieme co' mer- 
catanti, e i pregi fatti loro maggiori: E an- 
cora stanziato fu , che le leggi, le quali vie- 
tavano che nelle navi forestiere e biade 
altre vettovaglie alla città non si recassero!, 
afifìneché le navi de' cittadini maggior gua- 
dagno facessero j quelle IcGigi si rimovesse- 
^0 , mentre la guerra il suo fine non aves- 
te,: a fosse lecita a aiasauno con la sue na? 
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ti 9 pi^r e^j;ion di vettovaglie , senti pugarà 
ancoraggio, a Vinegìa venire. 

In quelli di Y ambascìator di Perdinan» 
óo ffndò alli Padrr dicendo lore, qhe per let^ 
tere egli era richijìniato in Ispagna. D per- 
chè raccolto il Senato, si dilibcrà, per ca- 
gione di rivolgere Y animo dì quel Re dal 
▼olere far guerra 'alU Repubblica , che il 
Prencipe Loredano gli dicesse: Ghe quelle 
terre, che ella avca nella Puglia, il Sena«^ 
lo si proferiva di dargliele:, e che i Padri 
Vi manderebbono alcuno, che quandunque 
il Re volesse , gliele donasse. Con questo 
ordine T ambasciatore il seguente giorno si 
dipartii. L* ambasciatore eziandio del Duca 
Alfonso di Ferrara da* Padri ^ còmmiatatosi , 
a casa si ritornò. I Bergamaschi tra questo, 
fatto per se Consiglio, *le porte della città 
tennero, né punto iibbidirono a* magistrati; 
anzi al Re mandarono M. Paolo Zanco Dot- 
tore di leggi , loro cittadino, che gli dices- 
se , che essi la città gli darebbono , e lui 
tibbidirebbono. E poco appresso ritenuti fro-» 
^obentemente il Provveditore M. Marino Gior* 
^o e i^li altri gentili uomini Viniziani del- 
la terra e delle rocche Governatori , data 
loro fede che sarebber salvi, a* ministri del 
Re /elle già venuti v'erano, gli diedero: 
eàde eglino prigioni a Melano primieramèà'' 
te, e poscia in Francia fur condotti. 

Da queste novelle mossi i Padri, e an- 
co perciocché a rifar Toste optii cosà mani* 
eava loro } uè vedeajoio che «al Carne d| 
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aitigli Att<^- loro Capitano- molta ì]^tnHt«i tl^ 
porre potessero a difesa della Ri>|)^bMìca'j 
«ilfberaroho di mandare Udo al Sìgtròr Prof* 
vipere GoloiHsa ( questi era allotta ' ile' fini 
•del regno di Napoli) tke gli dreésèe ^ cke 
te egli venir volea a servite la Repnhbli^t 
élla il farebbe Capitano' delle aiie genti <edfi 
soldo di libbrtS seoento d* oro ratinò^ purè- 
^hè egli seco mille e dueento cavalli abbfi: 
e prtpgasselo, che égli e la 'Condotta accct^ 
tasse, e quanto più potesse, a* affrettasse ^ 
irenirc. In questo mezzo il Re Luig^ fa éki 
Bresciani ricevuto nella città; e^ a due ro6^ 
tshe di lei;, che eglino per froda ebbé^ò^i 
loro Castellani , prepose suoi ministri. M. 
Sebastiìino Giustiniano ,' che la Podestà *ìéQ 
Brescia era; perciocché in pellai Prètarit 
con molta continenza e moderazione s' 'efi 
con quella cittadinanza portato ; essendo €^ 
gli insieme con gli altri prigion divèntkc^*^ 
pubbli<!amente al Re da loro racéomaodatò.' 
ili da lui fatto libero", e accompagnato ()tf 
Prance&i ^e n^andò a' Provveditori neir^l*; 
Quelli di Crema, aventi una città foróttissi:-^ 
ma, prima di tutti gli altri, a persuasfoilfer' 
dr Sozzino Benzóne loro cittadino, e C<ìndot^' 
tiere d* una compagnia di cavalli della Rèr- 
'pubblica, già erano alle parti de* France«?t 
valicati. Perciocché avendo il Provvédiifòr 
Gritti^ pensando nella rotta delV oste éEc 
quivi ricoverarsi, mandatolo a Crema ìnhaii^ 
zi a dir lo^o, che di buono animo fossero^' 
pereiòcGhi regli^ taiiiosto vi .^arèbbìe^ "e atich 
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correrebbi^gli ; quegli siVsuoi cittadini frev 
tolo$4meDÌ6 ito, che eglino al Provveditare 
le porte chiudesiero, e né lui, né Tinixia^ 
&a alcuno entrar vi Jas^ciassero , con parole 
di vergojgna e di perfidia piene y adoperò* 
Le- quali cose intese, il Capitano e i Pro^ 
veditori a Peschiera, castello in ripa al fiu- 
me .MenjKO) deve egli dal laco di Garda 
'esce, postp, cavalli leggieri trecento e fanr 
ti. novecento nel cammino lasciati,. a Veror 
Ila xif andarono: e posta Toste accanto le mi|«- 
ra^.nel piano IVIarzio detto ^ di quivi aspétr 
tare ch^ fine le cose aver dovessero 9 si dif 
libeiracono; tutti a fanti mille e cinquccen« 
tv e xayalli cinque mila tornaci. Che, per* 
^pciphé; il 4le avea un bando mandato, che 
di 4utti que' della Lombardia, che egli pre^^ 
aa^^avea, soldati della Repubblica ^ se eia* 
ac.uno, alla sua patria tra lo spazio di diece 
ex pon ritornava; egli i loro beni confisca^ 
rehibe, e arebbegli per nimici; oltra gli air 
tri; riapetti ancora, per tal cagione molti ^ 
e^i^ndio^con licenza de^ Provveditori, a ea«« 
aa.Iprò iti erano. Per la costoro venuta 1% 
Citti, di Yerona sollecita, ^fSnecL^ il po^^ 
palo ,? giovar Toste più pronto divenire ^ 
vieti eoe il dazio della macina si riicotet^ 
ee, .mentre ;la guerra durava : e richàedenda 
|)^T.^i. suoi ambasciatori al Senato* oheciòi 
&re.con vnlonti di hii -ai potesse ji Padr% 
in. grazia di lei , quel da^ìo per tutto tenut. 
pp levaron via^ In quegli stessi dì alquanta. 
•Ju;^dfti^e^ef.ohi^%,M Yinegìib pw mm 
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re delle scomunicagioni di Giulio 9 dalle 
^ali essi tatti dannati erano, se della di«' 
zione della Repubblica non si partivano ; e 
sopra tuiti quelli di San Giorgio, monaste- 
ro eelebratissimo in isola posto dirimpetto 
ella parte del palagio . dove è la sala ddl 
Consiglio grande , con gli loro arnesi d'orò 
e d* argento a Ferrara e nel Mantovano si 
fuggirono; di maniera che la Città di queir 
la condizione d'uomini poco meno che ab- 
bandonata si potea dire che fosse, e molta 
noja di ciò, siccome grandemente alle diyì- 
nc cose avvezza , sentiva. Eziandio lettere 
di M. Antonio Giustiniano venute delle AI* 
pi fecero al Senato intendere, che il YescQ* 
vo di Trento udire non V avea voluto y di- 
cendo che con gli scomunicati parlare nòli 
si dovea, né ricevergli altresì. Dunque pò* 
chi giorni appresso, niente impetrar poten- 
do , con licenza del Senato , in città si 
tornò. 

Aveano i Padri nella Flaminia manda* 
to Giovan Jacopo Caroldo, affiaechè egli è 
Ravenna e Cervia e Arimino e la rocca di 
Faenza ( perciocché la città resa s'era ) e 
le altre terre della dizìon Viniziana nella 
Romagna, trattone le artiglierie, e ri cupe- - 
rati quelli che nimici nella guerra prigioni 
fatti aveano, a nome del Sennto. a' ministri 
di Giulio rassegnare dovesse. 1 quali ^ data 
a* nostri fede io iscrittura. che lasrierebbo- 
no via portarne le arti<^lierie^ e che i prigioni 
libererebbono, e, qatUo che primiera a i(^ txx^H-*. 






)|iorè cosfr'> |)iù imponantr embolie procac-. 
cierel)bòno che sì ievasMr Je^ cepaure ; ri(^eTut9 
lé terre avendo, in nessuna, di qij^este parti 
attenner le promesse. Perciocché . e le arti- 
glierie si ritennero, e a Aoma man4arono 
3ioa quelli solaoniente che essi nella guerra 
presi aveano: ma eziadio undici gentili uo-< 
mini Viniziani^ i quali Gorernatori essendo 
d| quelle città e di quelle rocche, che pa- 
cificamente davan loro, in quella medesima 
òp^ra soprappresero , e non levaron la sco« 
inùniicagione : non altramente che, se le in- 
dignila e vergogne della Repubblica, e la 
crudeltà , anzi piuttosto la ferita e mostro 
dei loro interdetti, per giuoco e diletto loro, 
jòaìrare e vagheggiar dovessero. Questa fu 
ne* supplici e calamitosi Ja fede e la pietà 
di Giulio; e sicuramente in quelli che non 
guari addietro in Roma, acciocché osso Papa 
ereato fosse, tutte le loro forze, tutta Tau** 
torità e grazia e diligenza posero. Comeché 
jhgiuria e perfìdia non molto da questa dis- 
aomigliantt usò Alfonso Duca di Ferrara, 
che ito con poca gente a Roigo , città po^ 
ita vicino le ripe del Po; la quale i Vini- 

- alani nella guerra Ferrarese presero, e 
j^oscia per le condizioni della pace se la 

. -ritennero; egli la prese, rendendosegli quei 
''di drente. Il che intesosi, scrissero i Padri 
a.M. Antonio Bragadino; Capitan di Roigo., 
il quale ritratto s'era nella rocca, che trat- 
tone le artiglierie. la rocca e due altre terrette 
Ili quella contrada al Duca., rendease:.^ 
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«onoioesflero. E fu un difillo pubblicità « 
che sotto peaa delia TÌta aestutio aniuito 
gisse: e guardie la notte per le pani rielisa 
città, e Capi con fanti ordinativi, acciocché: 
per caso alcuno stormo nascere non vi pom 
tesse. E anco stanziato fu, che otto galee 
a guardia della città s'arnussèro: ei ciui 
grande quantità di grano a macinar si mad^ 
dasse nel Trivigiano, da in città oonser?ép>- 
si; .afiinechè, se quelle mulina da' ninùei 
intraprese fossero, farina alla città non ma» 
casse : e alquante mulina , che sopra .navi 
«lavano del Po e delf Adice , a Vinegia 
condotte furono : e pensato fu , che Sfckra 
mulina, che il vento volgere potesse, nelle, 
isole , che sono dintorno alla città , fiaihbrit 
car si facessero : e molti pozzi ne* liti dA 
nostro porto si fondassero , acciocché , se 
dell'acqua de' fiumi aver non potesse /per 
cagione de* nimici che con oste vi fossero^, 
la città di que' pozzi . s^ valesse. Furono 
ancora eletti a ciò più cittadini, mandato a. 
tagliar sopra le ripe della Brenta gli alberi^ 
e a recarli in città, acciocché la legna-. e 
a* cittadini da far ripari da difendersi ab- 
bondasse, e a* nimici da oppugnarli man* 
casse. 

Mentrechè queste cose in Tinegia s'or- 
dinavano, i Vicentini avendo inteso la Città 
di Verona essersi a Massimiliano data, ^ le 
altre terre e castella tutte nelle Alpi , ci^ 
seguendo, aver fatto quello stesso; e ohe 
tfssi non erano dal Senato impediti di non 
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iroter quel coniglio prendere^ che 9ocondo 
il tempo e la fiecessità paresse a loro U 
migliore; mandarono • M. Leonardo da 
Dressaao^ loro cittadioo, il quale i Viaiziaiù 
in esiglio posto aveano, e che mandatovi 
da Massimiliano, era ne' loso fini. venuto, 
dicendogli che essi acconci erano di dar- 
ffi la città. Per la' qual cosa venuto lui 
eoa alcuni pochi fanti alle loro porte; 
essi con certe condizioni a Massimiliano si 
renderono, l Padovani poscia , de' quali al^ 
cunt cittadini erano molto vaghi di nuovjS 
•ose, tra se pHvatamente ragunatisi, di darsi 
altresì a quel Re diliherarono. E perciò 
primieramente a' Pretori loro dissero , che 
lioa Toleano ricevere nelle mura Toste, che 
^à s' avvicinava ; e tennero essi le porto 
della città: di poi gli avvertirono, che paN 
tire se ne dovessero, né aspettassero lem* 
pito della plebe: alla fine contadini armati 
venire nella città fecero j di maniera cHa 
prima eon volontà del Senato, e poi ezian- 
dio ' mal gra^o di lui , astretti furono , a 
dipartirsene. Il perchè per ordine de' Padd 
Toste, lasciata Padova da, parte, e fatto nelle 
navi un ponte diece miglia sopra quel luogo^ 
dove il fiume dalT acqua del mare per uno 
rafforzato argine è diviso, e a Mestre venuta, 
ivi posta si ritenne. I Padovani mandato pex 
Leonardo da Dressano, a lui, con buona con^ 
^agnia venenlcvì , si diedero , e ubbidir<]iao; 
In questo mezzo essendo da Roma ver 
nate lèttere de' Cardinali Grimano e Cor*- 

Bembo roL ir. 8 
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Baro a* Padri, èhte dicevano 'M §MÌ haotm 
ambascieria a Giulio non mandassero ^n^s*-' 
•una speranza èssere , ch« egli dalla tua 
incontro alla Repubblica ostinazione e< perv 
tinacia si rimovesse; essi sei amjoMciatori 
crearono de* primieri della Città» BlL'O^ 
nenico Trivigiano, M. Leonardo Moeeaico^ 
M. Paolo Pisano, M. Girolamo Domiio^ 
M. Paolo Cappello, M. Luigi Malipiero-j i 
quali a Roma n* andassero, è al Papa.- l'ir 
chiedessero, che egli quello ch% i suor nai- 
Histri alla Repubblica promesso aveano, l# 
attenesse. Per le quali cose di dolore ao- 
prappressa la Città tutta, incontro a cpiaUi 
che la reggevano querele grandi e rammar 
fichi priva tamante facea : Non cosi conve* 
tùrsi governar la Repubblica : ìion cotante 
illustri città doversi dare così pazzatnente 
a* nimici; né averle i nostri ni aggi ori con 
tanti dispendii , con tante osti , con taate 
loro fatiche, e con tanto sangue, e in i- 
apazio di cotanti anni acquistate e aggiome 
alio ^mpero, afBneche in pochi giarni di 
volontà si gittasserd. Errar quelli che ore^ 
dono i nimici men crudeli farsi, perciocché 
cosi liberale si» stata loro là RepubbUca , 
che eglino quelle cose che cèti nessuna 
certa speranza e Con molto oro e per guer- 
ra diliberato avean di fare, pacéficaaiente ^ 
e quasi in un batter d'occhio 1* hanno for- 
zute : crescere piuttosto il loro ardiire per 
quésto^ che assai men gagliarda abbiano 
trovati^ la Repubblica da resistere alte loro 
arme^ di quelle che estimato aveano: e 
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un paolo la gaerrà finiu^ è la ciui qiedfsi^ 

ma e«po e r^ca: dello ^mpero voler pre|^ 

^ere« Quello il Principe Loredaoo a ^i 

«hri ioaagistrati eoa la loro dappocaggioe ■ i^ 

^pàt^io airere -adoperato, che ora a \pià 

temec^ # a peggiori cose a^pettara^'ch^ ]^ 

passale': n<m faroa<» , sono astretti. 0(te 41^ 

.pare ^1 ,R(S di . Friiacìa , per cagioo (icìU 

-àua tHUcitùce ost^e, cedere e pon comr^tai^ 

« coaire«ne (quantunque ^e alcuni^ parus 

-^elia Yiftà die' loro maggiori. negli aaicni 4i 

qtte'efae tìtoqo rimala fosse , egli aicuri|- 

:to€fiie cosi propiaii a te gli Dii ayi^ti mffi 

««fvebke )3 che bisognava, o cha a BÀaasi- 

miliano^ verana oste incpQtro alla JtUpuìh 

Utca noa avesaa, lante citétì a i|iano aporia 

ài desserq, piar mù diliberaaiòai del Seaa^? 

x>' ch^e alT oate di Giulio, prima che 4^^i 

le Btie iraprpmesse attenute i^vense, là città 

della ' Repubblica , di muniasioni e ^ difey- 

ditori ampiamente rafiforzatc, si rendessero? 

« lora» per la Dio grazia^ doTerglisi a Roma 

ambasciatori .mapdare a supplicarlo^ che e^li 

è >cOaeeda alla Repubblica che le sia lecito 

andato a lui , e che di levare e torre via 

rinierdetto ai contenti? O viltà da'Pren^ipi 

* 'Tifiiaiaiii né Tedutasi per addietro , né ora 

^ da • ease^e aofferita 1 Quesie a somiglianti 

cose pi^r bocca de* cittadini e del popolo 

in luUli i loro ragionamenti gir« .^^rendosi, 

vita detta di M. Matteo 4o' PrioU àvmp' ifei 

-fSinaìj» ai ripatetsf. à^' ]^^ .]^a^m^^jt^9^ 

:('■':■* . ■ . • ■ . . 
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colora 9* opponeva: Il qual detto- erat'talé^' 
Siccome- i buoni e ammaestrati gaveraatflif-> 
delle navi far sogliono , che quando- la Ibr^ - 
za del mal tempo vìncere non 'po^aiono^PÌt> 
pericolo d'affogare, per Vo pesò delle mercaf^r^ 
tanzie, che nella nave hanno^ soprasu loiro^- 
essi parte di quelle nel mare gitiano,; ac-^' 
ciocché sollevantesi akjuanto il legno V.^^ 
esso e le altre merci e la loro vita insle^ 
xnemente salvar possano j cosi dovete ^ hl^ 
questi tempi torbidi della Repubblica* éittdi 
essersi: che,* posciachè la sua oste pià-'dalliif^ 
saetta della fortuna, che dalle spade- dèj^Uf 
uomini sconfitta essendo, i popoli e le tèrM^' 
alle quali mandar soccorso non si. {K>telfy 
le arme de* nimici temeanoj dessero ' i- r*-; 
dri da se e donasser loro quelle* cose cbiftf 

5iù vicine eran loro e più agevoli a pren^ 
ere, afSneché con quella offa il coraò e 
lo stormo loro si ritardasse, piuttosto cbe' 
indarno le forze della Repubblica già rptke^; 
e infiebolite opponendo visi, pure quelle *mè> 
desime cose insieme con la libertà dello 'm* 
pero Voler perdere. 

Tra questi ragionamenti e querele am^ 
fasciatori de' Frigolani al Senato vennero^ 
richiedendogli modo da potersi difendere, 
se t nemici alcuna cosa tentar' volessero , e 
la guerra sostenere e risospingere; percioc* 
che yolean tutti dallo impero della Repv^ 
blica non si partire: a' quali incontanente 
una compagnia di jStratioti e iin altra di 
fanti a pie i Provveditori dall' oste, per or- 
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dtiMS;. dV. P^fjj^i^ tn^.ncUroQò. e a quelli dHl 
Capa .d' J&ma il., pued^simo domaodanti tre* ' 
ceato . fanti mandati furano e cavalli eeiK| 
t^qu^UMa , che . venuti eràuo in quelli di 
«lajrAlhania. Riposatasi Toste a Mestre, ter^ 
jT^fùui^Ia^'yjicina alle acque della città^ órdine 
ii Sepalo . a' Gamerlinghi , che settecento 
19;4>re« .d'qro; a'. Provveditori mandassero: »: 
aToProvveditoriy che eglino, riveduto il nu- 
i|i0rav4?U& gQnJti e^dato loro il soldo, quel* 
l^iK^e.bfjdjpe per la , guerra, e di virtù « 
di: ' f^df» : . es3ere conoscessero, le ricevesser 
t^uc^ lasciatone andar le altre. E che quat«> 
%HD^ «g^lee nella Schiavonia sWmassero, prò* 
ctur^o^o; i magistrati: e ciò furono Cherso 
e«^<}ssero..e. Zar4 e Faro: e perciò e gale« 
wie ^on gli arnesi., e soldo, e Sopracomitt 
divetta, vi, si mandarono. Oltre a ciò nél- 
^ afgana fatica veruna non era risparmiata: 
IjQgni 4à opera da ogni parte vi si recavano t 
gflilee e fustè di nuovo si faceand,* e 1^ 
machie si «racconciavano: venti barconi umili 
e brglu, da portare artiglierie per le poche 
acque, si fabbricavano : e battelli con becchi 
da. ficcar per le acque pali, che le munizioni 
SQSjbenesìsero, s^apprestavano: e zattere d^alberi 
din^ve 9Ì.t*essevano: artiglierie di bronzo in 
grande.niunero, arnesi d'ogni qualità, arme di 
qqglimque .guisa, s* apparecchiavana: fabbri, 
c^^,a dette ^ coso bastassero^ dalle botteghe 
d§lU, città e da privale arzanà venire si 
^pe^ng: ruote eziandio é macine, per muli-> 
JQ4^. 4^«,gt'jii)o incominciate si fornivano. In 



lift UTORÌA TimSTÀlfi; 

qtièste còse procurare ogiiaDO con mòtta di^ 
ligenza si faticara; di maniera che né anco 
1^ feste rimettea. fopera. 

Ma fendutasi a quelli dì MassìmiliaiK^ 
la terrà di Basciano; la Scala, castello nelliì. 
Alpi) il quale Federico Michele ,^ che le 
Podestà di lei era, per manchezta dTamìMi^ 
fuggendosi^ avea lasciata sènza guardia,- al- 
zò Te regali insegne. Il che inteso i FeltHid 
partitasi altresì la lóro Podestà, per non ire 
a' rubaV quello stesso fecero. 11 Senato Yieif^ 
do inteso che la Città di Trivig!^, ftcAri 
solamente alcuni pochi , i quali ' le parti dÉ 
Massimiliano seguivano, in ufficio éoù Ju 
Repubblica starsi e mantenersi Volta; J# 
mando lettere, per le quali egli d*o^i 
gravezza la liberava per anni quindiet, '^ 
la gabella della macina toglieva via. Qtie« 
sto cose intesesi, la cittadinanza, è soprt 
tutto il popolo molta gioja pigliandone, t 
difendersi con grande animo s* apparecchia- 
rono. La qual loro volontà M. Piero Duodo 
Provveditore, il quale da Verona e Vinceti* 
za partendosi , quivi mandato avea il Sena* 
to , grandemente racconfermò j i libri ^ nei 

Suali le ragioni della camera e i debiti 
e* cittadini scritti erano , pubblicamente 
tolti via, e a pruova nella piazza, itt'prcH 
senza del popolo, riarsi. E poco appresso 
cinquecento fanti dall'oste aa essi, per ot^ 
dine del Senato , in soccorso loro mandati^ 
Con grande festa d'ognuno nella città rice- 
vuti furono. E perciocchi Gividale di Bel- 
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Ima perseverava in non volere a Massimi* 
miliano rendersi, e ogni fortuna òon la Re^ 
pubblica sostenere eleggeva; dìHberò il S#* 
natOr.ehe ducento Stratioti, onde era Gt«« 
M. P^olo Gootarinoy vi ,si mandassero. 
[a non già con 'tanta virtù è fede vèr la 
Repubblica, di cui egli a soldo era, si 
éijportò il Signor Pandolfo Malatesta * il 
<|uale senza da' Provveditori licenea pren-« 
4ere^ a Cittadella ito , 'alle parti di Massi« 
iftliano si rivolse. E Alfonso Duca di Fet« 
mra- presa Esti, della sua famiglia princi- 
pio ,. la qu^l terra è lontana da Padova 
miglia quindici , ogni incarico prese a fare 
alla Repubblica 5 le insegne di lei dalla pià£-« 
za ^e digli altri luoffbi soszamente tolte via, 
e le ville e case de Viniaiani vendute allo 
incanto. E tuttavia il medesimo Duca nòft 

Suari dopo, a se e al suo regno teihend(> 
e* Francesi, ouelle ca^e de* Viniziani cb^ 
i sopì ^pldati in^ Roigo e in Esti rubate a 
a> terra poste aveano, ordinò cbe si rifaces^ 
sero^ nar volle cbe da^ suoi domestici a*Iorc» 
amici, ch^ in Yinegia avea^ letrere si scri^ 
vesserò^ per le qua* lettere davano loro 
contezza, .quelle cose «^be il Duca dà ninii-* 
ca ingoptro alla Repubblica fatto avea , dal 
Itnaore de* Francesi constretto e sforzata 
avérle fatte: conciofossecosacbé quella gen-* 
te e pet se arrogantissima, e per quella 
littoria molto più arrogante e superba di^ 
venuta/^: le fortune di tutti gritaliaui' uomi- 
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ni apertamente si proipettca; e, sospetti dì 
cfò' e ragionamenti di non volgari oomiai 
per Id popolo si spargevano : ma che noa- 
dimeno egli era d^animo, siccome era Aem^^ 
pre stato, amichevole inverso la Repubblict|| 
e che egli delle cose avverse di lei prendesi 
molestia; perciocché sapea che i danai dbeìla. 
Repubblica in tutta la Italia^ e in ogni |buo^. 
XH> uomo ricadere doveano. 

Avea mandato al Re di Francia il Se^ 
jiato un di coloro che nella ricuperazionar 
di Caravaggio furono fatti prigioni dall' osie^ 
della Repubblica, e a Yinegìa condotti ^ %.. 
dirgli, che se egli tutti i suoi riaver vele»*, 
se , lasciasse solo FAlviano. Questi er^ toiv, 
nato allotta dal Re con tale ordine , che. 
egli alcuni cittadini Yiniziani e ColonnellL 
e Condottieri lascierebbe pe* suoi: e che- 

Kr r Alviano nessuna condizione accettereb-- 
. Diceva eziandio questi, avergli il Re detr». 
to nel ragionamento, che egli seco fatto a^ 
Tea , maravigliosa essere stata la virtù dei , 
fanti a pie della Repubblica: la qual virivi 
se i cavalieri avuta avessero, se agevolmen* 
le sospinto potere stato essere e superato: 
o pure ancora, se dal combattere i Yinizia- . 
ni pochi giorni ritenuti si fossero, necessa-. 
riamente dovere essere, che egli non senza 
carico e vergogna a Melano ritornato si fos« 
s^ ; perciocché da gran paura la maggior 
parte della sua ostfì soprappresa , fuggiva e 
temea la battaglia, Citolo eziandio da Pero- 
sa^ Capo e Coloiinello di fanti 3 da quelU 
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ehe net fatto d* arine di molte ferite poco, 
men che morto il presero riscossosi per de* 
nari, {;iù per Po a Yinegia ne venne: }\ 
quale fecero i Padri medicare con molta di- 
Ugen^a, perciocché le fedite an^.ora salde • 
gaérite non gli erano. Di costui le paroli^ 
dette al Prencipe Loredano erano a quella 
del Francese somiglianti : I Francesi nel 
principio deir assalto arere diliberato di fug- 
girsi ) e dovere ciò essere stato senza dub^ 
Bio, non solamente se i cavalli, come do« 
féano , combattuto avessero; ma ancora ia 
ogni modo, se di luogo mossi non si fosse-- 
re: dalla loro fuga pazzamente incomiiicia- 
ta i nimici ritenutisi , poscia aver pensato 
di fermarsi ; e cosi essi non tanto per al- 
cuna loro virtù, quanto per lo gran spaven-, 
to della Yiniziana cavalleria, vincitori esse-, 
re stati. Ma il Senato, ricevuta quella con-i 
dizione de* prigioni, che si disse, quelli che. 
egli avea de*' Francesi , rimise al Re : - ed 
egli que* che promesso avea de* nostri lar 
sciò venire* ne* quali fu Naldo e Braccio #. 
Vitello. 

I Padri in quel mezzo avendo dilibera- 
to , che 1* oste della Repubblica fosse da. 
essere con ogni cura e con ogni dispendio, 
ritenuta; e quello che di lei era stato, per .. 
soccorrere a* Trivìgiani e a* Bellunesi, tolto. 
diminuito, si riponesse; e che non pochL 
Gonestaboli, che dopo il fatto d^ arme del- 
la Lombardia , e dopo la restituzione delle 
terra fatta al Papa^ della Flaminia ritornati 
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erano 9 «uovi fami ragimasseiH),. .j^rdiiuirjML 
loro* lila.) ' perciocché gtm .varia de^ cUfi^à^ 
nj le loro grarezse e irìbati «Uà Rep9bli<»^ 
non duodo 9 denari le- venivan meno^ . itk 
Consiglio délli Diece eleui furono ^Vfo^ 
cntadioi ^ ;<!he a riscuoter denari ogniniag^ 
gioranza e impero aressei^^ a quelli . òmr. 
alla maggior parte di loro ^ dati i suffraggiìj^ 
paresse che pagar potessero, con tutti ìhm)^ 
dì a recar denari in comune costringesterat 
con gli altri più mansuetamente si pprta^^ck 
re; tuttavia esiandio da costoro alcuna coi^, 
ricuperar per loro si dovesse : e quenti % 
nito il magistrato ^ che d' uno anno Tolea 
il Consiglio che fosse , neL quale anno pow 
tekno del Senato essere j fu diliberatOi cfcle 
per un altro anno ancora potessero a^aer* 
Senatori. E per questo il modo di trovar' 
denari alquanto più spedito a* Padri ^ ® pi*^ 
agevole divenne. Pregarono in que' giorni i 
figliuoli di M, Antonio Grimano , che banr 
dito era, con molta umiltà M» BernardjO 
Bembo mio padre e M. Marino Giustiniano 
e M. Luigi Gradenico, Avvocatoti del Co^ 
mune , che volessino, per tanti suoiufficii 
e cure e fatiche di tutta la sua vita prese 
per la Repubblica, ritornarlo oggimai alla 
città j acciocché egli essendo già di perdu- 
ta vecchiezza , nella sua patria seppellita 
potlKsse essere : i qua* prieghi accresceana 
quelli del Cardinale suo figliuolo^ contino* 
vi e diligentissimi , fatti a Papa Giulio per 
la- Repubblica} cpmechà eglino infino a qudi 
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di , pier rispetto della colui ìncleiHeiuui a 
airarisia , vaiati poca fossero: é' péteia m 
tint<y turbamento e inclinaaìone détle cosqk 
dèlia Città, che i Padii pietosi divenisserid^ 
pareà grandemence convenevole agli altri 
nhigts tralci. Onde per legge dagli Avvocntori 
nei tnaggioT Consiglio posta a diecedotio di 
di' Luglio , M. Antonio dair esìglio moka 
favorevolmente rivocato / pòdii di appresto 
da' Roma , dove egli alenili anni dimorato 
iTera, a casa sua ritornò $ avendolo i Padri 
eosi ancora lontano^ creato delli sei che nel 
Stnatd la Repubblica pMcnrano, i quaK 
Savii grandi son detti^ con più suffragii^ 
die \refuno degli altri. 
^ La novella degli ambasciatori creati dal 
Senato , dbe andare a lui dovessero, e mo« 
#6*0 Giulio d* avere udita lietamente, e su«> 
bitlb' scrìsse di ciò ai' Re Luigi e.àlReMas* 
fimiliano lettere y per te quali- diceva loro ,* 
dre'egfi volea ht Repubblica in quella do« 
teestrcliezza^ e benivolenza^ cbé innanzi la 
gnèrra era iH loro stata , ricevere. E que- 
sto volle egli che essi intendessero, accioc« 
dtè'più oltrà incontro à lei non adoperasi 
^ro^ estimando egli non indarno, se essi 
a se la Repubblica sottoposta àve^ero^ e« 
nandio di se medesimo e dèlie sue cose 
dtrettanto potere addivenire: é se pure ciò 
da temere^ stato non fosse ^ almeno se sfor- 
mato dovere essere isid ubbidirli, superati e 
disertati i Yiniziani, per fermo e per chia- 
ro tenea. Al Senato ancora per lettere delr 
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li due Cardinali fece intendere , che : cpx|P^<i 
gli sdnbxts^iatori a Roma fossero , leyerebbp. 
le censure.. Per la qual cosa volle i} SeoatoCi 
che essi incontanente sopra galee saliti ns^Vh,; 
dassero io Ancona, per ischifar la FJlaniinu^'^. 
che la Repubblica malamente perduta avea^^ 
Ma a dir di quelli di Mestre tornando 5 41;^ 
Provveditor Comaro fatto, certo essere, bx, 
Trevigi alcuni . cittadini, che ancora ^a mùot ; 
rere nuove cose volto V animo aveano ; ].Ì3fi\, 
con cinquecento Stratioti gito, dodiqi /d^^ 
loro prigioni' a* Signor Diece gli maxtdò: ei* 
di riforzar la terra si diliberò. Ma pojco apf., 
presso di tre Provveditori , che neir osta.: 
avea, il Gritti il Conpelio il Moro, il Gor^t 
nelio richiamato a Yinegia si tornò. . . 

Avea disiderato il Re Luigi di parlarje.' 
a. Massimiliano, per raccenderlo incontro al*., 
la Repubblica j perciocché egli grandeqiei^-, 
te diliberato àvea , tutto quello che delU 
dizion di lei nella terra ferma rimanesse^ 
e la città medesima, se T opera- bene gli 
succe^^sse , pigliare : ma ciò , sei^za il vor^. 
lere di Massimiliano, con qua' modi, ,con 
quali arti fornir potesse, non vedea. Adiui-'.. 
que per potere ciò presentemente persua*. 
derglì, a Trento il Cardinale di Roano suar 
ministro gli mandò, pregandolo ad. esser 
contento , che egli di cose all'uno e airal-'. 
tro di loro molto importanti ragionajr gli. 
potesse; il tempo e il luogo egli elegge$^;^ 
che esso ivi il di da lui po^to ne verrebbe, 
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Maisshhiliaao, il qaàle non Y'zmnri; é màg^ 
fpoirt ^ piti potente noi volea^ e^ as^ a ,sè 
bastava, quelle terre, che T anilo ' addietro 
toUfe gli* avea là Repubblica, essergli rcn- 
diite' strfte , e oltre a queste Verona é Vin*- 
cehxa e Padova avere avute j per qual rU 
spetto collii parlar gli volesse, apertamente 
conoscendo ; con infinte cagioni di partire 
bisognarli, schifato il ragionamanto , più a 
drénto nel suo regno si rìcolse: e' per un 
sao ambasciatore di' lui si dolse, che egli 
alcuni villaggi e terre ne' fini di Verona , 
che a se aippartenevano , tolte e occupate 
gli avesse. Il che inteso il Re , di Peschici 
ra, la quale egli ad afforcare avea incomiu" 
ciato , partendosi , nel Bresciano si ritorno; 
La rócca in quel mezzo di Cremona^^ per 
misfatto e perfidia de' fanti che in essa era- 
no, al Re si rendeo; M. Luigi da 'Mula- e 
il. Zaccheria Gontarino, Pretori della Cit- 
tà, e M. Sebastiano Malipiero Gamerlingo;, 
che in quella ricoverati s èrano, e M. Mar- 
co! Loredano e M. Andrea Dandolo , di' lei 
Castellani , in preda a* nimici dando , che 
a Melano gli condussero. La qual cosa nel 
vero fu di gran dolore alla Città; percioc- 
ché nessun dubitava, che tutto Y empito dei 
Francesi e ogni osteggiamento loro , se es- 
si uomini stati fossero, lunghissimo tempo 
sostenére non avesser potuto. Ma lei presa, 
il Ré in Cremona ne venne. QuclU di cs^ 
'•endò di' Germania venuti a Basciano ianiì 



quattro mila» il qaal Batciaao è terra .ptH-- 
ita ^Ue ripe della Brenu , sotto a* KJOr 

Sbi delle Alpi, ventiquattro miglia da y^ 
ora lontana; U Proyveditor Moro con par^ 
te deir oste ito nel Trìvigiano , que* luo^slv 
più sicuri e queti rendè. Il «Re Luigi alpuf 
ni pochi di in Creinona dimorato , a:ren4n 
ivi lasciato il TriuUi a guardia , e IMI Gihr 
leazso Pallavicino a Bresx:ia, M* Apton^BSi^ 
ria suo fratello a Bergamo, Monsignor 4dr 
la PalizKa a Crema mandati j a Melano, ai 
ritornò. : , ,, 

Papa Giulio , partito il Re Luigi «..f 
r oste sua po.co meno che accQmmtaJtalaj 
ttessuna cosa rea più per cagioa di. lui. ^7 
mendo j ed estimando che MassimiJiianp.^di 
•e nessuna cosa grande e alta dovesse àif^ 
re. -ardire dì fare incontro alla Repubblic^j 
per lo Cardinale Grimano ineominoiò. a pej;v 
euadere al Senato , che si contentasse .di 
dargli paceGcameate e volentieri Trivig^.e 
Udine; le quali due città, per ia, lega, che 
egli col Re Luigi avea, a lui apparteoev^* 
lio; piuttosto che guerreggiando, e contili 
lor volere poco dappoi pure perderle* Qr%^ 
che Giulio ciò tentasse per disidero , ch|S 
egli avesse ) che alla Repubblica nuU^ in 
terra ferma rimanesse , acciocché ella reìljh 
tegrav non si potesse, delie terre, che.e§U 
prese le avea nella Flaminia; o pure af&o^ 
che a' danni della Italia fine si ponesse, 
«cciocohè più agevolmente la guerra coat«a 
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Tiktchi, unto lungamente ' e ptatata e r*^ 
fj^aiMf eoi coQMntimento comuae e eoa 
Sr Ibrte di tutti i Re a fare si pi^iaaiej la 
^sQ cfosa egli sopra tuuo disiaerar dimo'^ 
fctràva'} perciocché a noi ne F un» cosa^ né 
r altra è chiara , in dubbio lasciamo^ Ma 
tttUavia alti Padri cfuella persuasioa di Gin-^ 
fio /fìi molestissima: i quali pia sp^ssamen* 
taf oggittfai per qual via alcuna di quelle 
ìi^kii'i ehe a Massimiliano rendut«^ s* erano ^ 
tìcàtrerar potessero, 'che a dare a luì veru- 
ma di qiJielie, che nella terra ferma resta-^ 
Iran'tdiro, pensavano e ruminavano.. E per- 
«sfò^^^igli ambasciatori, i quali ad Ancona 
|Àir'tnare venuti, a Roma per terra n^ anda- 
vano, scrissero, che giulìti a Roma appresa 
sé-'a^ altri ordinr, proèacciasseradi rimuo* 
vèi^t^ il Papisi da quésto penaitoiento. In quel 
)ntefe2D M. Giovanni Badoarò ^ M. Giorgio 
risano^ che ambasciatori a Roma stati arar 
110-^ a casa loro si tortiarono. * • 

^^- I* Padri avendo dal Pròvveditor Gritu 
fià'teàè, perciagione' de* fiinti di Massimiliano^ 
'dbte il Basciano' venuti erano , e d* altri ìoh 
^m,' die in molte terre e citcà deUe^ Alpi si 
Imiiiavatio, e di Massimiliano medesimo so-- 
^rrtùno'^ H quale a 'Feltro con oste rav- 
^Htìinàrsi eran novelle venute; pia sicura co- 
MÉ'^dovere èssere, che leggenti delia Repub^ 
liUcte « TVivigt si conducessero; che cosisi 
fteease, lur contenti. E innsnai vi manda- 
adito tré nomini popofon!^ di virtàf ^ di fe^ 
de conosciuti da loro, ciasevut co' ftOoi 
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compagni; i. quali a tre porle della citti s«^' 
- prastassero 9 e quelle custodissero in tutti 
i casi. Ma essendo fanti Tedeschi venati a 
Gastelnuovo, che è nell'Alpi sopra il Trì-« 
yigiano , in una contrada detta Quer , da 
natura e da arte munito, e a battere le 
mura con le artiglierie incominciato avendo^ 
M. Andrea Rimondo Provveditore, che quel 
luogo dal Senato a guardare avea tolto, in- 
di sozzamentee fuggitosi, ebbero il castello: 
e Massimiliano venne a Feltre. Questa cosa 
per cittadini Padovani amici della Re pubbli: 
ca al ProvveditorMoro tostanamente rapporr 
tata; i quali grande numero di fanti esa^ra 
col Re fatto intendere gli aveano; il Moro 
di mezza notte con tutta quella gente, cha 
egli avea , al Capitano , che ancora di Me* 
atre partito non s* era, ritornò : e Castelfran- 
co; della qual torretta si diparti il Moro y 
si die al Re senza dimora. Traposti questi 
giorni, avendo tutti i soldati preso sacrai 
mento, che sarebbero fermi in ufficio e ia 
fede della Repubblica, Toste levata di Me* 
stre , a Trivigi si condusse: dove era un 
trombetta di Massimiliano venuto richieden- 
do a' cittadini, che se ire a ruba e ucciai 
«ssere non voieano , a Massimiliano si ren- 
dessero. A costui con diliberazione del Se- 
nato fu da loro cosi risposto : Volere eaai 
difender la città per la Repubblica, e /tutti 
i cittadini essere in ciò a una volontà è 
d^ uno animo; né per timore di sacco, o di 
morte., spaventarsi di serbare e attener la 
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fede, <i]bke jpnomessa hanno : nessuna fona 
potetesi afilla virtù fare, nessuna paura .im- 
primei:$i in coloro , i quali ' V onestamente 
mofire? per più bella, e più eligibile cosa 
tengono, che il vivere sozzamente. Quelli 
medesin^i Provveditori appresso avuta con- 
té^za^ le genti de' nimici a Cittadella ragu« 
narsi j per dare e percuotere in loro^ il Grit* 
ti^j èoA Fr?.tc Leonardo Pugliese, e con gli 
Str|(t|qjt^ ., :a^ luoghi a quella terra vicini 
n^andp. ^ « 

...In. questo mezzo M, Andrea Foscolo, 
cne,,i^n 'Cpastantinopoli le bisogne della Re- 
T)up]bli:9a; procuraya, fé* certi per lettere i 
Pad^rti ohe. intesa la rotta della Repubblica^ 
il'Ke d^* Turchi gli avca detto, che egli 
gfM/n)^ìe^ua di ciò avea presa, doluto s*era 
di)[uti.ch^ egli seco de* consigli e degli 
appjiiCQ9chiamenti de* nimici comunicato non 
aVesse , e soccorso in tempo richiestogli :: 
il che posciachè £atto non era, ora le su» 
fc^p'e^^p^. mare e per terra con amico ani«- . 
^9(r$h;i|)roferiva: e che volea che egli ciò 
qu^to,più tostanamentf potesse, al Pren* 
cij^9 i^X^pr^dano facesse intendere. Appena 
qujpste lèttere erano state lette nel Senato » . 
che. i/stterje eziandìo da Roma vennero. dagU -, 
anì^sciatori, nelle quali era . scritto , che 
ammainandosi eglino alla pttà , mandò^ loro , 
Ga^o dicefi^Oy yoltre <^I^e essi di notte in 
R(^ma..eotirassero ,.aenza vpruuo incontro di 
eeniillì'uoKÓìni, o, della corte: e a sacri uC- : 



-f I 



Berhho y«h IK 



l3p ISTOAII VINIZlAf^A 

ficii essere non potessero, infino che essi 
alla sua presenza non fossero: e che esso. 
Giulio incontanente ad Ostia n' andòscacr,: 
ciocche essi in quel mezzo in dispregio( é; 
in amaritudine dìimorassera. E che torna^Oc. 
poi a Roma alcuni di appresso, chiamaCo. 
a se uno degli ambasciatori M. Girolamo? 
Donato, disse piacergli che tutti i capi del-^ 
la lega fatta in Gambrai s* adempiessero : er 
che se Trivigi e il Frigoli la Repubblica, 
darà « Massimiliano ; e se alle ragioni , che^ 
ella in Ferrara ha, e anco nel mare A^dria- 
tico, di pagarsi in Yihegia le gabelle .4a- 
tutti quelli che quel mare navicano , ella 
rinunzierà: e se i benificii Ecclesiastici n<m 
tanto solamente delle loro provincie, ma inr 
cura delle città, a* Papi lascierà che mi 
dispongano a lor modo , e parte alcuna di 
loro , per giovarsene nejle gravezze , n^ìK 
intraprenderà, se confesserà incontro di \uà' 
aver peccato , e perdono di ciò umilissimiH 
mente gli chiede4:à^ egli allotta leverà )# 
censure. Se il Senato fare alcuna di quelW 
cose non vorrà; esso darà le sue genti 4 
Massimiliano : e il Re di Francia quello «ie$r 
«o farà, acciocché egli distrugga le Repub*. 
l)lica. Ed era eziandio in quelle lettere sorìte 
to , che r ambasciatore del detto Ke s'ifiveé 
grandemente in tutte quelle : cose incoi^tré 
^lla Repubblica adoperato, pregando Giulia 
con molta diligenza, che lanciar venire a $• 
^li ambasciatori Yiniziani^ e levar Tinter* 
dettQ non volesse 5 ne ^offerisse che la Re« 



pubblica si sollevasse in parte alctiila : ag-^ 
giungendo y che egli agli altri Prencipi del- 
la Italia , e agli animi e alla cupidigia de- 
gli k\tH Re tutti a sua voglia darebbe legge, 
e moderarebbegli , se alla Repubblica noni 
solamenie avrà il fieno posto, ma eziandio 
con lacci e catene V ari legata. Lette ^ue* 
stè lettere ) nessuno ordine nel Senato fu, 
che villane parole e maledizioni incontro a 
Giulio non ispargesse ; nessuno, che se stes-* 
so non biasimasse d* avere il suo suffiragio 
dato alla legge ^ che di mandare a lui gli 
ambasciatori si propose: per quella legge 
sei de* maggiori nella Repubblica , aggiunti 
agli altri gentili uomini, che contra i patti, 
contra la tede data , in Roma prigioni era-^ 
no , in vergogna della Città, al furore e aU 
r iracondia di Giulio essere donati stati: • 
perciò tutti i magistrati di sdegno e di rara^ 
n^arichiò ardere , gli altri corrucciarsene # 
incontro a quelli astiosamente parlare, netf-^ 
suno oggimai più sapere che fare e tentaf 
bisogni. Solo M. Lorenzo Loredano figliuoY 
del Prencipe con alta voce: Perché non^ 
disse, mandiamo noi ora al Turchie, che 
a noi proferito 8* è, ambasciatori, per aita 
aontro questo non Pontefice, ma carnefice ^ 
d* ogni crudeltà maestro ? Questa sentenza ^ 
da molti lodata , e alquanti, che più tem« 
peratamcfiite fosse da procedere sentendo y 
né fine a' consigli trovandosi ; ordiiiato, cho 
i Padri diligentemente considerassero quella 
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che fosse il iheglio a doYer farej il Senats 
si licenziò. 

Ma nel Frigoli recuperato Sacile ^ dai 
nimici, che nel primo empito Tavean preso^ 
scacciaudonegli la Città medesima^ M. Già* 
vanni Yitturi, cittadino di molta virtù-^ a 
presidio con cavalli e con fanti vi fq dai 
Padri mandato* E dal Provveditor GrLlu 
Francesco Beraldo Padovano, Capo di ca- 
valli cencinquanta della Repubblica , che 
a' nimici fuggito s^era, e altri Capi tre' di 
cavalleria , de* quali era uno il figliuolo 
d'un fratello di Busicchio Albanese , preaìv^ 
e a Yinegia in prigione condotti furona. 
Perciocché mandati innazi dal Provveditori 
Stratioti appresso trecento; tosto che s'av* 
vicinarono a' nimici^ che da Cittadella u-sci* 
ti erano, infingendosi di fuggire, ne* campi 
aperti dinanzi la villa di M. Giorgio Corna- 
ro gli trassero. Allotta repentinamente < ri- 
volti i cavitili, e fatto in loro empito^ cin- 
quanta di loro ne uccisero, e preserne 
sessanta: gii altri Condottieri, Mercuriò^fiua^ 
Renieri della Sassetta, Pandolfo Malalesta, 
perseveratamente fuggendo , si ricoverarono 
in sicuro. Fatte queste cose , perciocché 
dngìi amici della Repubblica i Padri inteso 
^veano disiderar Massimiliano che alcun cit- 
tadino gli si mandasse, col quale egli del- 
le bisogne dell' uno e dell' altra trattar po- 
tesse; elesse il Senato M, Luigi Mocenìco^ 
uno dei cinque che in esso la Repubblica 
^Procurarono | e chiamansi Savii della terca 
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ferma^ il qualfe a lui se n'aadasse. Furono* 
eziandio scritte lettere agli Elettori dello 
impero e alle terre libere della Germania j 
per le quali richiedeva il Senato, che non 
lasciassero più oltra Massimiliano cosi fie« 
lamente^ incrudelire incontro alla Repub- 
blica^ che ver lui così cortese e liberale era 
stata. 

Ne per tutto questo intrametteano ^U 
funi Padri di pensare, come Padova negli-* 
^entemente perduta ; la qual città dinanzi 
agli occhi era della Repubblica, con alcuno 
sprovveduto e repentino assalto, piuttosto 
me- con aperta guerra, ricuperar potessero* 
Raccendeva grandemente i loro animi la 
coloro avarizia, che Padova reggeano. Per-> 
ciocche a nessuno di que* cittadini Vinizia-» 
ni , che in quel contado ville e possessioni 
aveano,ì quali nel vero eran molti , lascia-* 
isano poter raccogliere e fuori portarne i 
lor (rutti: ma essi tra loro a lor voglia gli 
si partivano. Molte case nella città, che 
legittimamente i Viniziani da essi compera- 
te, o pare anco edificate v'avcano, da loro 
rubate e possedute erano: molte possessioni 
e ville, ad uomini alienissimi palesemente 
«t donaTano. Da ciò aduuque sospinti, prima 
che ad altro procedessero, M. Francesco 
Calppèllo ; il quale M. Leonardo da DreS'" 
sano , di cui sopra dicemmo , perciocché 
egli aeUa di lui ^mbascieria in Francia al^^ 
quami anni addietro era fanciullo stato, e 
^seco quasi luogo di figliuolo avuto avea ^ e 
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amavalo e riverivalo grandemente ; ai Fado^a 
mandarono ^ in apparenza per ambasciatore 
a Massimiliano , in effetto a fine di parlate 
al Dressano , e promettergli che , se egli 
Padova volea restituire alla Repubblica, easi 
annullerebbero il suo bando: e che lui e 
suoi figliuoli e suoi posteri gentili uomini 
Viniziani crearebbono: e donerebbergli Git* 
tadella, da Pandolfo Malatesta rabeilo per-* 
duta: e oltra queste cose una condotta di 
cavalli di;icento gli segnarebbono. Il CapeUa 
venuto à Padova , entrando in essa , cono-* 
•cintò d^\ guardiani della porta , e ritenuta 
poscia da' cittadini ^ parlare al Dreasana 
Bon poti. E difendendosi appo loro, siccome 
ambasciatore j essi consiglio tra loto fecero, 
se uccidere il dovessero, perciocché egU 
furtivamente in Padova entrava 3 o pure a 
casa sua il rimandassero, per cagione cha 
egli ambasciatore era. Otto cittadini nobili 
erano, ed otto popolani, che davano la 
sentenza : sette di loro il oondennarono , 
nove Tassolverono. Così in gran pericolo 
girato dalla fortuna ^ e con sì poca diffe- 
renza di sentenze dalla medesimn serbato, 
da molti cittadini , per la sua dignità e ti- 
tolo, alla porta della città, per la quale 
entrato era, al fiume accompagnato, salito 
in barca, a Vinegia si ritornò. 

I Padri di quella openione falliti , ad 
altro consiglio si diedero. Che conciofosse- 
cosaché in Padova fossero due fratelli d'uà 
Gonestabole delia Repubblica g i quali d«0 
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graa^ssitiìi amici erano del Capitai») d'una 
porur della oiità: richiese da costoro il Co<« 
nestabole per secreto messaggiere, che ope- 
rassero che quella porta al Provveditor della 
Repubblica s' aprisse. Questa bisogna molti 
di trattata, posciachè a cosi voler fare si 
eonvenneiroj M. Luigi da Molino Savia alla 
tèrra ferma propose alli Padri : Che tante 
ingiurie de' nemici non erano da sofferif 
pia oitra: e che egli sperava e confidavasi^ 
se Tòste sprovvedutamente e improvvisamen- 
te a Padova si manderà, che dandole quel- 
li che proferti si sono una delle porte, ella 
. tgevalmente si piglieràj perciocché ella as* 
lai a(for;&ata non è : e perciò se credere , 
che .scriver si debba al Provveditor Gritti , 
che egli s'avanzi a questa impresa manda* 
re A fipe. A che il Prenoipe Loredana ris- 

fose: Parergli cosa peiicolosa, Luigi Re di 
rancia a' nervi e al sangue della Repub^ 
l>lica sovrastando , Papa Giulio a distruggi- 
mento e morte della Città ogni cosa ado^ 
piando, Massimiliano nel mezzo de' fini 6 
delle viscere dello Supero guerreggiando^ 
Ferdinando Re di Spagna , quasi quaf'to 
erede per testamento, nelle possessioni della 
Repubblica entrando; volere ricuperar Pa- 
dova 9 la quale poco prima insieme con 
molte altre città e castella il Senato, per 
dal suo cs^ìo la tempesta di questa guerra 
rìnduovere, a Massimiliano come di sua ma- 
ao ha date. E perciò grandemente temere ^ 
jie ciò si fa, non i nimici della Rjepubblica^ 
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i quali vinti da quella liberalità del SénatOf 
nessuna cosa quasi più oltre pensano» da 
questo una gran cagione di rìnovar la guer-- 
ra se avere estimando , un* altra volta tutti 
incontro alla Repubblica si rivolgano : né 
solamente Padova in brieve si ripiglina, ma 
la rimanente parte ancora dello 'mpero, che 
in <terra ferma è , sua facciano ; non essear 
do veruno cosi pazzo, che stimi le forze 
della Repubblica a difendersi da loro essere 
bastanti , né doversi credere , che quelli 
che interi uguali ad Qssi non sono stati, 
rotti e infieboliti superiori esser possano. 
U danno particolare de' cittadini^ che le 
Ttndite delle loro possessioni nel Padovane 
perdono , tanto e si grave non essere , ch^e 
eleggano piuttosto di porre la Repubblica 
in. pericolo 9 se la loro patria amano. Che 
se altra openione è la loro , non doversi 
in luogo di cittadini quelli avere, che il 
privato innanzi alla Repubblica mandano , 
e più caro T hanno. I loro maggiori ave- 
re le forze loro col mare acoresciujte , e 
per quella via solamente il loro impero di« 
fiteso, e più largo fatto e maggiore. Se a 
quella una usanza degli esercizii del mare 
da ritornar fosse j^ogni buono dover crede- 
re 9 che la fortuna amichevolmente adoperasi 
se ver loro ; conciosìacosachè con quelle ar- 
ti cresca eziandio e s* aumenti sempre 
lo 'mpero, o pure bene t sicuramente si 
ritenga, le quali giovarono e furono utili a 
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•re&rlo. II che qaantunque vero sia, nondi- 
meno e Trivìgi e il Frigoli nella dizione 
della Repubblica a questo di essere e màn^ 
tenersi. Qut^sii luoghi che non si perdano , 
piuttosto essere da procurare ^ che da cosa 
veruna racquistare ; e questo agevolmente 
con la moderazion farsi, "se a ciò paghi e 
contenti si terranno. Che se ricuperasser 
Padova; da temere grandemente essere (dica 
egli, o pur taccia? Ma egli quelle cose già 
non tacerà , che prevedute da ciascuno e 
pensate molto e ripensate debbono essere ) 
che ppsciachè eglino perduto averanno il 
rimanente della loro terra ferma , la città 
medesima , madre e nutrice dello 'mpero « 
della quale poco prima palesemente si temea, 
a mano e in balia de' cimici ( ma questa 
augurio tolga e disturbi il Cielo) eziandio 
pervenga; essendo spesse volte addivenuto, 
che quelli che troppo sono pertinaci stati 
nel disiderare e cercar le cose che a I01& 
mancavano , della perdita, di quelle ancora 
che essi aveano, e pacefì<;amente goder pò- 
teauo, si sono rammaricati e afflitti, e ael- 
la loro intemperanza si pentirono grande* 
Traente. 

Questo ragionamento fatto dal Prenci* 
pe, molti magistrati nella sua sentenza agc^* 
volmente n' andarono : pochi col Molino ^ 
che r occasione di si bella impresa da per- 
dere non fosse , perseverarono : alquanti in 
«osi dubbja materia^ quello che essi eleg- 
gere e confermar dovessero, per poco essi 
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stessi non sapere confessavano* E perete 
grande altercazione tra loro nata , non «i 
trovando fine alcuno alla bisogna 5 il MoIjU 
so rivolto al Senato, cosi' disse: Non tanto 
in ciò affannarsi e di dolore consumarsi^ 
ùhe a questo tempo la fortuna , la quaU 
regge per la maggior parte le cose umane, 
più nimici, e più potenti, che giammai per 
addietro, armati abbia incontro aUaRepub* 
blica ; essendo ciò dal fatto , e di neci^ssilà 
addivenuto , e perciò doversi sofi&rire iqch 
deratamontej quanto per questo 5 che efsa 
Repubblica a se medesima è nimica^ .e cline 
que' che la reggono^ mentre essi ogni co- 
sa temono, mentre si spaventano, e ad ogni 
movimento d^aura triemano, più recano di 
calamità alla Città, che quelli che hanno 
guerreggiato centra lei. Ma di che <iovera 
egli dire maggiormente e lamentarsi? Aquat« 
tro terre forti nella Flaminia essere ordiaa^ 
to stato, che a* Capitani di Giulio le porte 
aprissero , non levate le censure ? O puco 
moki cittadini rettori loro ingannati, e deì« 
io rocche loro tratti a servire ? pure sei 
ambasciatori prencipi della Città voli»ntaria« 
mente mandati a Roma, in vergogna e in 
dispregio della Repubblica? O pure la più 
bella e più grassa parte della Puglia a Fer* 
dinando , prima che egli una parola ne £a*- 
cesse, donata ? O pure Vincenza e Padova, 
illustri e nobilissime città'; a Massimiliano^ 
che non se ne lamentava , «non le richiede- 
va^ né punta d'arma apparecchiava ^ gittone 
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jlietro p inculcate ? Che se Trivigi è stata 
ritenuta ; non essere ciò avvenuto per loro 
virtù e constanza, ma de^ cittadini di lei , 
i quali lasciatf da loro e abbandonati , vol- 
lero tiondimeno in fede e in ufficio con lo- 
ro rimanere: e questo coloro amore inver 
}à Repubbliea se credere, cbe il Prencipo 
Loredàno vituperato abbia grandemente; il 
qua! Tuole che, in preda de* nimici la ter» 
ra ferma lasciata, al mare si ritorni. Maìo^ 
disse , o Signor Prencipe, a voi fa bisogno 
che io volga ti mio ragionare; che in tutta 
le ' diliberazion i e conttituzioni della' Città 
sempre avete dimostriito temere. Gli eser- 
tìtii e le arti del mare stimo che da noi 
essere lasciate e abbandonate non debbano^ 
anzi con ogni studio e diligenza coke e ad« 
operate; purechè quello *mpero, che nella 
terra ferma i nostri maggiori con le loro fa« 
fiche e col loro sangue acquistato ne han- 
no , noi con la fiacchezza e debolezza dei 
nostri animi noi perdiamo : perdiamo dico? 
anzi doniamo» e pazzamente e di nostra vo- 
lontà il gettiamo. Il qual male e peccato se 
una rolta per nostro vizio e colpa è com- 
messo stato ; deesi ora, potendol noi in par- 
te correggere, sprezzare e da banda lasciar- 
lo» acciocché tutti gli uomini sappiano, nov 
Boa tanto per forza e per istormo della for- 
tuna , quanto per ignavia di noi medesimi 
e per dappocaggine , periti essere ? Anéo 
giugnete Toi, che i danni privatamente dèi 
eittadini fton aono cotanti , «be perciò ai 
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debba porre in pericolo la Repnbblica. Mil 
se insième con le prÌTaie cose pup salvarsi 
eziandio la pubblica , non dorereste; v(À 
perciò molto più giustamente accenderri , 
che se alla Repubblica poteste di salute es« 
sere, e alle private cose non poteste 7 spce^ 
cialmente reggendosi , che le private *c6s# 
de^ nostri cittadini grandemente apparteiigè^ 
no alla Repubblica j la quale è usata di reg» 
gere e di sostener le guerre per la -mée* 
gior parte cq/ denari de' suoi cittadini. E 
ciò dico io più liberamente per questo, ch# 
possessione non ho nel Padovano; onde al-* 
cuno potesse credere, che io per cagione 
di mio comodo a portar ]a legge mi inuo-> 
va, che Padova si debba ricuper^e. La Re- 
pubblica mi muove e spinge ; la quale più 
che la mia vita , m' è cara. Alla quale una 
aggiugnendosi le utilità e ì comodi de* mìei 
cittadini , che è quello che o me ^ o alcun 
buono e accorto cittadino spaventar debba 
di dare il suo voto a questa legge ? Rima-- 
ne quella parte piena di paura , perchè dal- 
r impresa ci rimoviamo : Che se i nostri 
nimici aizzeremo, non eglino un'altra vol- 
ta raccolti, al rimanente dell* nostra dizio- 
ne assalire di nuovo presti e animosi ne 
vengano : quasi o agevole loro sia tante osti 
apprestare e raccogliere : o pure di dignità 
regale. Luigi, che al suo regno ne va, su- 
bitameiìte ricorrere in Italia , per giovare 
Massimiliano: o non si sappia, Ferdinando» 
avute le nostre terre, noa uri deuaio pifii 
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essere nella guerra per ìspendere : o pure 
Massimiliano avvezzo sia di tesori abbonda* 
re, prr. fare<ostij il quale in ispazio di due 
mesi pocbe compagnie di fanti quasi nudi, 
a difesa di Verona e Vincenza e Padova , 
appena e con faticLe ha mandate: ovvec 
Giulio quanto più subbietti e umili gli sia* 
ino ^ tanto f gli maggiore animo xontra noi 
XM>n pigli 9 e più duro assai e più implaca- 
bile non divenga., il quale se intenderà , 
che noi Padova ricu{>orata abbiamo , e al- 
quanta delia primiera nostra virtù e forza 
aeutirà in aoi essere} non ne sprezzerà co- 
ai arrogantemente , pensando che a lui, quan- 
do che sia^ far noia e- danno possiamo:. e 
ora beffa • giuoco di noi si fa >per questa 
che egli nssSujaa parte di forze nella Re- 
pubblica^ lejssuna dell'animo e del vigore 
de* nostri maggiori in cittadino alcuno ri- 
masa esseie conosce : nulla con dignità trat- 
tarsi e an^ninistrarsi , nulla onoratamente e 
jnagQanimitmente ode : nulla stanziarsi , che 
secondo la maestà di questa Repubblica, 
di queste fal)bri che, di questo impero, co- 
si bene instituto , cosi durevole^ cosi libe- 
ro., sia, vede. Ma voi pare oltre. a ciò. Si- 
gnor Prencipe, che temiate, non questa citr 
tà in servaggio de* nostri nimici si riduca. 
IMU che differenza è tuuavia^ che questt 
città in balia, sia de' nostri nimici^ o cJKe 
gli abitanti e cittadini di lei, è noi, eh* 
1^ reggiamo, tutto quello che i nostri nimi- ' 
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ci vogliono e disiderano, sdop^riamo ? Di^ 
sideraiAle cosa è loro, che Padova non n 
ricaperi , acciocché essi di quella citli ia^ 
sieme con le altre pacefioamenle gioir pos-^ 
sano : disiderabiie ancora , che aoi Trivigi ^ 
e il Frigoli, e questo tratto di Yinegia, 
che n^è rimaso, siccome le altie terre mol- 
te^ così belle e care, date lo?o abbiamo^ 
doniamo ancor queste. Voi far volete quai^- 
to essi vogliono che voi facciate. Ora noA 
è ciò, la libertà della Repubblica, la qua* 
le insieme con le mura di questa città 8enH> 
rre è cresciuta, la quale i nostri niaggiori 
intera e non tocca ci hanno lasciata, avere 
in tutto perduta? Se que* medesimi nostri 
maggiori da quella parte del delo, neUa 
quale beastissimi eterna vita vìv>no, qui ve^^ 
nissero, e a voi rivolti, cosi parhss^ro:Noii 
Loredaoo, la città t^abbiam dati non sofai'- 
mente libera , ma di sito e di qaella nata^ 
ra luogo, che se Ut di tua voloatà a serva- 
re non ti poni, nfhei«uno ti può far forzai 
Perchè hai preso di servire a* tuoi nimiciv 
tu sopra tutti gli altri , che oggi sotto il 
cielo sono, libero? Perchè il bellissimo im«- 
pero , che noi t* abbiam procurato , cosi' 
pazzamente^ così neghittosamente, così ti* 
laidamente hai perduto , anzi pure gituto I 
Perchè Padova male da^ nimici custodita ^ 
che t'è poco meno che sotto gli occhi, 6 
ti chiama e richiama, non ricuperi? Che 
rispondereste voi loro ? Primieramente , sio^ 
cerne io credo: Che voi solo al tempe seiw 
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vitis^ e che quello che ha voluto il tempo, 
voi fatto avete. Già cotesto tulli vi rorire- 
diamo; perciocché al tempo e alle occasio- 
ni de* nimìci henissimo servito avc*e Di pei: 
Che Toi solo non avete perduto V impumi : 
ma molti magistrati e molti de* Padri j, tilie 
a* nimici) de' quali parie s* apprestavano, 
parte solamente disidcravano di pigliarlo^ 
di volontà esso dato fosse, stanziarono. As- 
sai hene cotesto, e dirittamente; purechè 
voi, quanto. in voi era, vietalo aveste che 
ciò non si facesse. Ma di Yinegia quelle 
medesime cagioni recarci , che ci avete di^ 
mostrale, ardire non. arete: e vi vergogner 
rete, stimo, nel Senato cosi paurosamei>te9 
così servilmente aver parlato ; non che ap* 
pò quegli stessi' maggiori nostri , ottimi e 
fortissimi uomini , che sanno questa ciit^. 
Tìoa potere esser presa, se femmine non la 
reggessero , di dire alcuna somigliante cosa 
presumiate. Perciocché essi vi richiederan- 
no tantosto e raddomanderanno le cose , 
che essi hanno acquistate , con gravi paro-^ 
le: e che voi così prodigo delle pubbliche 
ricchezze , e così ai poco animo stato sia- 
te, si rammaricheranno: e che voi di loro 
nato e disceso vi siate, negheranno , il qua- 
le di non poter da* nimici vostri difendere 
pure questo nido e domicilio dello *mpero 
abbiate temuto. Ma di ciò dire più oltra 
noa è di necessità; conciossiacosaché la cit;-- 
tàumede^ima per se parla, la quale cerchia- 
li 4i non alte acque da tutte le Stuelato^a» 
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che ò da giuste armate, o da osti andare 
TÌ si possa non permette. A voi dunque , 
Padri , ritornerò j perciocché tutta è vostra 
questa impresa. Glie, poiché in ritener Tim- 
pero -più molli e più timidi [sete stati del 
convenevole^ per la qual cosa di grande me* 
Icnsaggine segnati sete stati da tutti gli uo- 
mini, giusta cosa e, che ora in ricuperarlo 
arditi e forti vi dimostriate} acciochè, la in- 
famia e la yergona , che per timore acqui- 
stata V* avete , con ardire e con grandézza 
d' animo dal volto vi leviate* Luigi Re , la- 
sciate le sue genti, andare egli nella Fran* 
eia certi fatti siamo : a Massimiliano quanto 
siano preste le cose, che alla guerra &nnQ 
mestiere , già sapete : Giulio in altri quan- 
to sia largo , quanto munifico, assai e anca 
di soverchio v' é chiaro : quanto lontano di 
qui sia Ferdinando, parimente vedete. I qua- 
li però se volessero, se di farvi guerra cia- 
cuuo per se s'affrettassero, per ricuperar 
Padova} la state se ne fia ita. Cosi per he- 
nificio del verno la bisogna ad un altro an*^ 
no si riserberà. Che più volete? Quale oc» 
casione più- acconcia, più opportuna da Dio 
ricercate ? Qual tempo a quSsta impresa più 
apparecchiato e più accomodato può egli 
essere? Comechè , quali invidie e quali se* 
mi d' onta per addietro nati negli animi di 
quelli Re le radici alte hannoj quali le for- 
tune e le vicende delle umane cose sono 5 
da sperare per noi è , né essi più doversi 
riunire, e noi agevolmente potere gran par« 



fé delle altre nostre città ia brieve rìcupe* 
rare. Perciocché in tal maniera con le ter-<> 
re e popoli, che da noi hanno avute, i ni« 
mici nostri si portano, che nessuna cosa 
pia disiderano , che il loro giogo da' loro 
colli scuotere, e la nostra verso loro beni- 
Tolensa e indulgenza ricercano. È ora ope* 
ra della prudenza nostra. Padri, queste co-* 
#e i' se sono benificii di nostro Signor Dìo , 
che quello che per la sceleratexza e perfì- 
dia de' nostri nimici perdemmo, diliberalo 
«bbia di renderci; o se sono doni del tem- 
pò, il quale il domino di quelli Re in sa- 
sieti e in odio de' sudditi lor popoli rivol- 
tò abbia j in ogni modo non disprezzare^ 
Una voha, o due, uomini a reggere impera 
nati in grandissime bisogne timidamente • 
con [vergogna aver peccato , forse umana 
cosa è, e di perdono non indegna. Ma 5eaH 
pre senza cagione quelli medesimi ogni co« 
8à temere, d'ogni cosa spaventarsi, né de- 
gùo di perdono è, nò si può sofferirej per** 
ciocché a fine si va , così facendo j né so- 
lamente vi ai va 9 ma eziandio vi si corre 
frezzolosamente e vola. Assai siamo stati 
•onnacchiosi con la Repubblica: assai lungo 
tempo ignavi e scioperati giaciuti ci siamo. 
Risvegliamci oggimai , e questo timore not^ 
turno e ombratile da* cuori nostri alla fin 
fine rimuoviamo. Genti armate, quante fa 
)>tsogno^, abbiamo vicinbsime e paratissime. 
Tatto il contado è a noi favoreggiarne; e 

Membo Fui. IK. la 



n* aspetta, « duolsi della nMirai<liiii«ira.*(^MÌ4 
li della città eziandio oechiàiìiaiio^ «e prié^^ 
gano che di loro non ci dtlXK»nliehìaflnot^^ • 
ad avveazarsi di sopportare 8]gQ0ri> béi^bdrì^ 
eoa la lunghezza del servire, non ■ ^tt ^^ihi 
siamo. Padova poi essa ule- è , ciw se «Hai 
Tolta si ricupera, quasi ^iù non si'piiòfyèfi^' 
4ere; potendo noi agevoìmecite , pe^^kr vi- 
cinanza, guardare quella città , sicóoitte* hi' 
sua casa può ciascuno, grandemente^ iTaf» 
dovendolo, e per T utile, che la 'Itepublj&» 
ca i usa di trarne, e per la- loda, e gloriàj^ 
i^e a noi ne verrà. Ottrachè i priirari ng» 
é cónK>di de* nostri cittadini, e X alt^bondan^ 
xa de* frutti, che vi si colgono, e la pia^ 
cevolezza e amenità delle. 'ville, a volerci^ 
^ilikerar più volentieri incitare a soapign^ 
re ci debbono. Una cosa vi ricordo, IPadfi^ 
e ciò è , che tempo a ciò fare non s* iater- 
ponga j affinechè , se punto s* indugierà y i 
nostri nimici in questo mezzo nonsiraffor^ 
^ao, onde i disegni e gli apparecchiameli* 
ti nostri vani e rintuzzati rimangano. Ne»^ 
enna coisa è nelle guerre più giovevole del-« 
la celerità: nessuna, dalla quale più nasca^ 
ne le vittorie. Questa e più gagliardi rende 
^e* che Tusauo, perciocché veggono che 
atd assalir vanno nimici non preparati, ed 
Msi nimici fa vili , perciocché spesso im-» 
prudenti e non pensandovi sono assaliti; di 
maniera che da pigliar le arme e difendert 
ai teodo e tempo non hanno. Ultima cosa 
À, che io nostro Signor Dio e i Tussanti 
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SHeghif «-té sopra gli altri, Sin Marco» 
i quQ$ta Città conservatore e padre^ il cui 
l^a^pia inorato e venerando^ congiunto con 
)a.^corte e col palagio, i^ maggiori nostri 
aulica Oliente edificarono, e con tutta pietà 
«^mpre colto l* hanno, e ai quale noi ora 
aantaiiienie andiamo, e ogni giorno il vi- 
sitiamo : che se eglino m' hanno questa me(i« 
te. d^ta ; che il ricuperar Padova faccia per 
If . Hepubblica, e io propor vi debba questa 
légge; perciocché non da altra parte, cho 
4a Pio 6 da^ Santi i buoni consigli vengo- 
no; e voi, Padri Gonscritti, co' vostri voti 
• suffragii questa sera la confermiate, e lor 

fùftccLa, che e a me stesso, e a voi, e air 
a Città ^ e alla Repubblica questa imprer 
sa ttftta felicemente e fortunatamente si 
fiijrniscap 

Detto questo^ essendosi alcuni magi« 
strati aggiunti alla sentenza del Molino, If 
legge si prese, che a ricuperar Padova il 
IProvveditor Gritti incontanente, andar doves^ 
se: • a ciascuno fu il giuramento dato , 
che nulla di ciò alcuno fuori parlasse. Avu- 
te «opra questa bisogna le lettere del Se- 
nato in poca ora il Gritti » egli con cavai- 
It mille e fanti ancor mille uscito, di Trivi-* 
gt, a Npale, castello ^he a mezzo il cam- 
mino è , ai ritenne. E quel di medesimo i 
Signor Diece le loro barche con uomi** 
ni armati mandarono a guardare diligeqr 
temente e chiuder tutte le vie, accioccbA. 
ila. Vinégia nesann nieasaggio potesse , maii^ 
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dato essefe a* Padovani , a far Iota iatettiF 
dere questo ordine. Il dì seguente' pòi,cbéf 
fu il aicesettesimo di Luglio , di notte t^Wtf 
pò fornita T altra metà del camminò, il Profti^ 
veditore avanti il giorno appresso )a cittlT 
si fermò.. In questo mezzo alcuni carri ctf^ 
richi di grano , che il Gritti a ciò appa- 
recchiati avea, i loro bifolchi dìnaùzi la 
porta condussero, e alquanta aspettarono 
che ella loro s* aprisse. Aperta laporta^che 
è al primo fiume della Brenta , pet Io muta- 
le allotta se n^ andavano le barene, e cala- 

^ lo il ponte, e i carri nel passarlo dimoran- 
ti j i fanti del Provveditore prestissimi gìun^ 
sero, e presero la porta. E poco appressa 
il Provveditore col rimanente tdello stuolo 
•i spinse nella città : e ito all' altra più a 

V drente porta di lei ^ dove anco le mura 
snolto più alte delle primiere e più sode, 
con un altro fiume pure della Brenta , co* 
ine col compasso in cerchio mandato, la 
restante città chiudono e difendonla j quel- 
la rotta , tutti alla piazza con gran remore 
e suono di trombe dirittamente n'andarono. 
A' quali ita incontro la famiglia di què* da 
/ Parma ( questo era il soprannome di quei 

due fratelli e di quel Gonestabole della Re^ 
pubblica, che a ciò quella notte apprestali 
e erano) armata col Provveditore, lieta e 
allegra si congiunse. Da quello stormo ris- 
vegliato Brunoro da Sarego Veronese nato 
di buona famiglia, che soldato di Mas- 
•intiliano era, e di que* due di ora a Psk 
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dofn venuto; con aiia compagnia di óavaN 
U ducente ).i Yrniziani, ì quali già e* la 
piazza e tutte le strade e vie prese aveano^ 
volendo risospingere , mólti de suoi perdu** 
toae, fu da lor preso. I fanti Tedeschi an* 
Gora, che erano a guardia del palagio, coi 
Capi del Re quivi corseso: ma incomincia- 
to il fatto d* arme, cacciati nella rocca del- 
ki città si ricoverarono. I Padovani per la 
maggior parte al Provveditore , il quale po- 
co prima loro Pretore con somma loda stato 
iara, lietamente si diedero. E cosi in picciolo 
spazio di tempo Padova si ricuperò quel di 
•tesso, che primieramente si prese nell* an- 
no novecento ottanta due, essendo quaran- 
ta due di nelle parti di Massimiliano stata. 
Aveano quella notte i Signor Diece 
mandato gran numero d' uomini armati, si 
della plebe della città e dell' arzanà: della 
quale tutte-q.uasi le ppeVe trassero, insieme 
col Signor loro M. eccolo Pasqualico, che 
le reggesse: e si dalle vicinanze della città,' 
Torcello, Maggiorbo, Burino , Murano, gli 
nomini chiamandone , insieme cpn le loro 
navicelle ; affinechè superata la Brenta , in 
Padova la mattina a soccorso del Provvedi- 
tor fossero. Questi con celerilà andativi ^ 
e presa la torre di Strata in ripa del fiume 
( questo é luogo lontano da Padava miglia 
cinque ) dajla quale ire in su tratti a re- 
Bdulco, per li fanti Tedeschi, che in essa 
arano, e saasi e arme giù traevano^ non 
arpotea; passati olirà, e ricevuti nelU cit- 



ite ISTOKll 

tà insieme to' fanti def Prowedlilore^ fé W 
sie de' Giudei, ch« ad usura prestavano^ 
molto piene, e che in gran nunero erano^ 
spogliaron tutte , dalie quali partitisi , al- 
quante eziandio di que^ cittadini^ che con* 
trarii erano stati alla Repubblica^ senza fap 
danno alla vita di que* che le abitavano^ 
a ruba posero. Ma fatto comandamento dal^ 
Provveditore che fine al predar si ponésaet 
e ordinata, che in tutte le case lumi nelle 
finestre posti fossero, che ardessero lanot^ 
te tutta, acciocché le tenebre la licenza ddi: 
peccare non accrescessero: e alla piazza ^ 
e alle porte fanti ordinati, ed esso rrovve« 
dìtore andante per la città co' soldatij noit 
perciò r audacia d* alcuni Tiniziani , céa 
isperanza di predare a Padova venuti, con* 
tenere si poteo , che con armati rubando' 
non andassei;o , e co* soldati del Provvedi- 
tore, che ciò fare li vietavano, a battaglia non 
venissero. Di questa cosa avendo il Provve- 
ditore scritto al Consiglio delli Diece; per- 
ciocché fare egli incontro a cittadini Vini- 
ziani non ardiva; M. Girolamo Quirino lo« 
ro Capo e M. Marino Moresinp Awocatore 
essi a Padova mandarono. Questi presono 
alcuni, e imprigionatone, il tumulto sedarono» 
E r altro di poste le artiglierie al castello ,' 
e grande moltitudine d* armati convenutavi; 
alla fine una parte del battifolle a terra git- 
tata, mentreché i nimìci di rendersi patteg- 
giano, i fanti, superate le mura per le rui« 
me 9 il castello presero : nel quale foroft# 



'imgSòi^&iti Leonardo da Dressano C^o, 
;€on una ferita nella testa, e Manfredo Fac- 
cino j uam di grande yirtù, il quale molte 
^te € in molte osti con molta sua loda 
ere stato al soldo della Repubblica, e Te« 
4es<dii, valenti uomini e ai chiaro sangue 
nati, sei ^ e cittadini Padovani tre. £ que- 
sti tutti per ordine del Senato a Vinegif 
Aiandati furono, fuori solamente il Facov» 
Hd: il/ quale il Provveditor Gritti molto 
cimandolo , amichevelmente parlatoli • e ri« 
^presolo , che avendo égli cotanti anni servi* 
ta nelle arme la Repubblica , a cosi duro 
e girave tempo suo, nel numero de' suoi 
liimici abbia voluto essere; senza darli ve» 
ffwe iacomode, lasciò subito andar vtal . 
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icuperata Padova, Monselice, Estij 
• molte altre terre del Padovano con poca 
fatica alla Repubblica tornarono. Massimilla*' 
no, il quale era allotta a Marostica, terra 
ne* primi gioghi delle Alpi , lontana da 
Padova miglia ventiquattro , temendo d'es- 
sere intrapreso, subito se ubando a Trento. 
Il Senati sei uomini del popolo fonùii di 
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fede ordlaò, che dal Collegio eletti fossetta 
i quali sei porte di Padova custodissero, coti 
trenta compagni ciascuno*. . E perciocché 
grande amore alla Repubblica i contadini 
dimostralo aveano ; per cinque anni d^ogni 
gravezza gli fé liberi , donando loro il ri* 
manente de* loro debiti col fisco. Mentre 
queste cose si trattavano, venner da Maa* 
iìmiliano lettere al Senato scritte il^di in-* 
nanzi che Padova- si riavesse j Aer le qcudi 
il Re chiedeva , che i Padri M. Luigi Mo« 
cenico a Marostica gli mandassero. M« Lui* 
gi per ordine de* Padri il seguente di ittt 
a Trivigi j perciocché il romore avea por* 
tato , che il Re ne' suoi fini ritratto a* era^| 
mandato innanzi un corriere ^ che dove 
fosse il Re, e dove volesse che egli veni^ 
se , vedesse di sapere j per altre lettere del 
Re intese, non voler più.^eco parlare Mas^ 
similiano : e perciò pochi giorni dimorato 
in Trivigi , dal Senato richiamato, in città 
si tornò. Il Signor Fracasso ancora, di cui 
sopra si disse , da* contadini in Cittadella^ 
introdotto , essendo il Malatesta ito a Mas- 
similiano , mandati a Yinegia suoi uomini , 
ài Senato si proferioj ne perciò ricevuto 
fu , per cagione della leggerezza e incoa-* 
stanza, che pur troppa avea dimostrata. 
Serravalle in questo mezzo e Castelfranco 
ti ricuperarono; cacciati dell* uno, non s6n^ 
za morti esserle ^ poco meno che fanti di 
Massimiliano cinquecento ; neW altro tutti 
uccisi, senza scamparne .pure uno. £d erai»* 
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yi S|>agniiie>1i eencinqnanta. Quelle 5on ter^ 
té pcijXiBf in ver Padova dal lato del Settenr 
trioTie^ Dal Merigge poi Montagnana nel 
Padovano, e Legnago,) che è nel Veronese 
aopra la ripa dell- Adice, cacciatine i nìmi-* 
ci , lerarono le insegne della Repubblica. 
E una cavalleria fuori di Ferrara dal Duca 
Alfonso mandata in presidio dell« terre sua 
dà* fanti della Repubblica e da' contadini 
fotta e uccisa fu, e preso il suo Capo, e a 
Vinegid mandato. Legnago, richiedendo ci& 
là cittadinanza per* suoi ambasciatori, dalla 
Éignoria de* Veronesi , sotto la quale egli 
€rkj fu dal Senato fatto libero: e conoesr* 
éegli , che reggere il dovessero magistrati 
mandati loro dalla Repubblica, La Podes(à 
eziandio di Padova eletto fa dal maggior 
Consiglio M. Piero Balbi, 'cittadino di pru- 
denza e di moderazione lodato molto j il 
quale un* altra volta non guari prima queV 
lo stesso magistrato avuto e fornito avea. 

Il Papa iiftese con molta sua molestia 
le còse prospere dei Viniziani, chiamati a 
se. il Cardinale Grimano e M. Girolamo 
Ponato ambasciatore, dissimulando la noja 
del suo animò , mostrò loro disiderare che 
la Repubblica Trivi gi e il Frigoli non pct^ 
desse: e promise di procurar ciò con Mas- 
similiano: « ordinò, che gli altri ambascia- 
totì, che in casa tenuti erano, ire alle Me/*-r 
sé e agli UfìScii sacri lasciati fossero. E ap^ 
punto allotta lettere di Vincenzo Guidotta 
f»cretarii» dd Senato^, ii quale in Ung^ia^ 
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ria procurava le bisogne della Repubblica^ 
avean recato a' Padri ^ il Re di Francia e 
Papa Giulio avere con . molta diligenza ri- 
cercato il Re d' Ungheria , che rompesse, 
guerra alla Repubblica; perciocché agevo- 
ìissinia cosa era, avendo ella tutte le sue 
ibrze perdute, e allo stretto ridotta essendo^ 
che di tutte le terre , che ella neir Istria e* 
nella Schiavonia possedeva , egli signore si 
fiicesse: e cLe perciò il Re dare orecchi a 
la' richieste e consigli non avea vobito, né 
alcuna cosa tentare , né diliberare |ìncontra 
dia Repubblica. Intanto, perciocché le genti 
di Massimiliano s* aumentavano , ed era ia 
Vincenza suo Capitaiìo il Signor Constanti* 
Bo Geminato, di cui ne* sopra libri sr ra- 
gionò, il quale far genti ve compagnie* di 
soldati si diceva ; il Senato ordinò , che il 
Gitolo e Lattanzio il numero de* loro fanti 
accrescessero , sicché fosscr d'ambedue in-» 
fino ad ottocento. E a M . Lucio Malvezzo , 
Gondottiere di cavalli grossi cento , fu il 
numero accresciuto a cencinquanta , con 
largo soldo. E accresciuto eziandio a Me- 
leagro da Forlì e a Taddeo dalla Volpe 
Imolese ; i quali amorevolmente e come 
forti uomini s' erano diportati. E ad Ales- 
sandro Bigolino cittadino Padovano, il qua- 
le nello assediar Cittadella e travagliare i 
nimici , col favore e compagnia de* conta- 
dìni, s*era francamente adoperato; che «ente 
cavalli leggieri e ducento fanti sotto se 
iver dovessre , fu ordinato j e soldo dal ^ Se- 



tlROL icoiro* 157 

Mio , da ciò faro , mandatogli* £ finco a 
« Lancillotto da Souzino padre, e a sei figli* 
noli di lui , cittadini parimente Padovani ^ 
che nelle parti della. Repubblica erano co&-> 
stantissimi sempre stati , alcune possessioni 
di rubelli si donarono : e a Saccardo , un» 
di loro^ condotta di caralli grossi cento ^ 
e di balestrieri a cavallo venti fu data. E 
perciocché col Signor Prospero Colonna 
nulla far si potè ^ il Senato presa a Capi* 
tano il Signor di Popula , che allotta era 
neH* Abruzzo, cou cavalli grossi trecento e 
con soldo di trecento e venti libbre d'oro 
Tanno : il qual poi tuttavia , non volendo il 
Re Ferdinando ciò concedergK, di casa sua 
non si mosse. Eziandio molti Gonestaboli e 
Condottieri , che a Yinegia venivano , pec 
conciarsi a^ servizii della Repubblica, furono 
dal Senato ricevuti : e ordiaato loro , che 
quanto più tosto potessero , e di fanti e di 
cavalli si fornissero , e a JPadova^ n andaa* 
aero. 

Gividale di Belluno intanto tornò alla 
Repubblica. Ciò intendendo i Feltrini, ed 
essi di loro ' volontà cosi fecero. La qual 
cosa eziandio alcune cittadinanze e popoli 
Frigolani imitando, con pari amore alla 
Repubblica ritornarono. Il Provveditor Moro 
tra tanto ^ il quale per intraprendere Citta- 
della rattamente con genti andato y era , e 
tentato ciò alcuni di indarno , perciocché 
la terra da una grande compagnia di Spa^ 
foiuoli era difesa, s era a Tàvigi ^i^^^"^:iàxi^ 



i 



l58 ISTORIà VlNISI.V?fA 

lasciatovi buoaa guardia, col Gaprtano « 
col rinianenie deli' oste, per ordÌQe del 
Seaato , a Padova n' andòj caneiofojssecosaT 
che gran gente de* nimici ia molti luo^h^ 
e* apprestava per osteggiarla, t che Afaa« 
similiano medesimo vi veniva, era già 1^ 
fama sparsa per tutto. Per queste coso quat-^ 
tro mila uomini della plebe della città di 
Tinegia si scrisiero, per a Padova maadar7 
[li. E da Padova molti cittadini ^ Taniip^ 
le* quali era sospetto alli Padri, npn^ioa^ 
tamente a Yinjegia chiamati furono; e oj:di^ 
nato loro^ che indi, se non finita la guejrirai| 
non ai diparussero. E quello stesso aiicuiv 
di di poi d^aiquanti cittadini T^ivigia^i ia^tt^ 
fu parimente. E IVI. Girolamo Savorgnano; 
il quale già «per addietro , per ordine d^ 
Padri, ito agli Svizzeri poco meno <^h« 
armati gli avea al venire in aita della Re^ . 
pubblica; ma ud>ta la sconfitta delV oste » 
nulla poi avea da loro impetrar potuto^ e 
che allotta era a Yinegia ritornato; nel 
Frigoli e alla sua patria fu mandato dal 
Senato, acciocché in que* fini a* Provvedi^ 
tori della Repubblica esser pre^o e giovar 

f>o tesse : a^ quali aveano i Padri eziandio cava} . 
eria mandata, perciocché da quella parte j^a» 
Cora i nimici essere per fare empito si diceva* 
I quali poco appresso ad oppugnare Civida- 
le Furiano se n'andarono; e con tre batta-. 

flie assalita la città indarno, M. Giovanili 
^aolo Gradenico Provveditore nel Frigoli:^ 
il mirale ivi venuto era, per dalla ossidione 
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ritoecHi, ferito risospiaseFoj uccisi Tiberio 
eli Pordglia Gondottiere di camalli leggieri; 
ducento , beaemerito della Repubblica , e 
CaoiiHò Malfatto Padovano Goaestabole di 
fiati attreitanti, con al({aanti altri buoni e 
forti uomini: e incontanente se n^andarono. 
Perciocché mentre partiti essi dalla tecra , 
incontro al Gradenico fer testa, que* di 
drento usciti, le artiglierie loro conficcarono 
di maniera che valersene a quel tempo pò- 
tnlo non avrebbono: i qn^lì partitisi, i Por- 
denonesi- mandarono al Gradenico , e alla 
Repubblica si renderono. Dalle ripe poi del 
kco di Garda, e da quelle valli cinquecen** 
te uomini volontariamente , per . soccorrer 
la Repubblica , in Padova ne vennero. I 
quali il Provveditor Gritti liberalmente ri-« 
cevuti, e dato loro soldo, a Trivigi, il cui 
contado i nimici depredavano, mandò in 
•accorso di quelle contrade sens^ dimora: 
dove anco il Provveditor Moro coiir mille 
cavalli per quella stessa cagione era rHor- 
nato. Ma le genti di Massimiliano in più 
luoghi raccolte di que' fini , cacciate nelle 
Alpi le genti della Repubblica, prima Ca- 
•telnovo , di poi Feltre ricuperarono : e 
latta e portatane via la preda, arsero la 
città* Pa quel fuoco la torre ad una porta 
d^Ua città soprastante cadde: nella qua! 
torre un marmo era scritto con lettere an^ 
tlóhissime , che si leggevano. Quel marma 
cai fuoco consumato, non senza grave ne- 
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ia della ci(là, si perdeo ; percioccbì Iji 

•ae lettere in due Tersi cosi diceYaao:- 

^Feltre a neve dannata^ in questo sasso^ 
Per più non ti veder forse ti lasso* (i> 

» 
Sopra i Tersi il nome di Giulio Cesare em 
scritto. In Gandia posciachè della Tittoria 
de* Francesi e del perdere della città s^io-^ 
tese 3 que* gentili uomini e que* cittadini 
preso di ciò gran dolore , tutti più giórni 
m casa si contennero : e aTcndo lo(^ scrit- 
to il Capitano dell* armata , che Tolessera a 
sicurezza dell* isola di Cipri , acciò alcuna 
de* Ticini ^e non pigliasse ardire d*assalirk 
in tanta afiQizione della Repubblica, pronti 
e presti essere ; censessanta libbre d* or» 
fecero del loro , per galee e grippi e altri 

• legni armare , è in Cipri mandargli. 

Tra, queste fortune e onde TicendcToli 
della Repubblica , il Marchese di MantOTa 
Fr^tUcesco , ricevuto da' Capitani di Massi- 

'■ Iniliano in Verona il soldo j il quale essi , 
dalla Città con nulla ragione e per forza 



(i) Nel margine vi sono di mano del 
Bembo anche questi due altri versi: 

^Feltre a neve dannateti e rigor tanti y 
Più non ti vedrò io forse : rimanti^ 



nccolto aTeano ; con cavalli secento y agli 
«Ito dì Luglio, a |Mantova si ritornava. Di 
ciò il Prowedìtor Gritti dagli amici della 
Repubblica alquanto prima avuto contezza , 
M* Lucio Malvezzo con cavalli secento, dei 
quali n* erano ducento Stratioti , e Gitolo 
da Perosa con fanti ottocento per via ira- 
versiera a Legnago mandò. I quali quivi a 
•ole cadente giunti, mandato a richiuder le 
Tie e a guardarle, acciocché nessun 'mes^ 
saggio potesse mandarsi al Marchese , in- 
nanzi al levar del sole, più a dentro nei 
£ni del Veronese^ ad un viiiaggio, nel qua- 
le, il Marchese era , a gr^n cammino si 
spinsero : e fatto emprio^ esso mezzo nudo, 
siccome repentinamente risvegliato dal son- 
no , fuori di casa si get^iò , e in un campo 
di mìglio nascosto s'èraj per indizio dei 
contadini ritrovato, il presero, insieme con 
la sua compagnia tutta j uccisi quelli che 
difesa far vollero , e di • buonissimi cavalli 
un gran numero; ^ la maggior parte del 
soldo d* intorno a libbre d^oro ottanta, e 
molto argento da tavola con bella arte^ la- 
vorato : e incontanente con la preda con 
gli altri presi a Padova il menarono. La 
preda fu divisa fra tutti, ed egli a Yinegia 
condotto e posto nella torricella del palagio 
con guardie , di non poca letizia alla Città 
improvvisamente fue. E non guari dopo Gi^ 
rolamo Pompeo Veronese , il quale con ca- 
valli leggieri al soldo era della Repubblica, 
perciocché egli da* suoi fratelli , che in Te- 
Befnbo Fol. IV. ix 



/ 



t62 nrosiik rmizuvk 

rooa erano , del paf'tir del Marcbeia ar^ 
yeiiito era stato , e al Provvedi tor ^ 1 ,4Rp 
vea detto; cavalli accrésciuti faroiio dal 
Sellato. ]£i ^' contadini , che lui nascort 
•to a' fanti della Repubblica pa)esaroa^y 
francagione della gravezze, e penajione pgqi 
anno, là qpale a* loro posteri passasse, f|}r 
donate: essi onoratamente vestiti^, e ytgM 
libbra d'oro data loro per la spesa dfil Pfijiw 
mino , a casa loro si tornarono. ^ . ve||iiU4> 
CS90. Pompeo a Vin^egia, che a lui e m 5%* 
que suoi fratelli sei libbre d'oro ogni smnp 
fosser date, e il castello de' Lasi, ne\-^fini 
del quale le loro possessioni erano, lo^o 4^i 
donasse , i Signor Diece stansiaronp. À 
Marco da Rimino ancora Conestabolo delift 
Repubblica; il quale era in Legnago^^e^ 
fornir la impresa molto studio e molta di^ 
ligenza posto v' avea ; due libbre d'orò di 
pensione ogni anno , a vita sua , ordinate ^ 
e cresciutogli il numero de' fanti ad al^ 
trettaiui. Fu ancora ordinato , che a quel 
Gonestabole cittadin Padovano, i fratelli 
del quale apersero la porta della citta, dei 
beni de' rubelli una tale entrata donata 
fosse, con la qual se e la sua famiglia lar« 
gamente sostenere e nutrir potesse. ^Quella 
stesso de' beni de' rubelli Trivigiani^ e una 
buona casa in Trivigi, e liberazione di 
tutte le gravezze 9 che a' suoi posteri pas« 
sasse, a Marco Pellicciaio cìiudin Trivigiav 
no , per lo cui ivalore e fede la Città ia 
ufficio con la Repubblica si contenne > e 
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ébe ^K' nti Senato della sua oittadinaaza 
iròpra ordinario eletto fosse, fu doaato. E a 
ifcrèste diltbej^aziom del Senato quella ezian^ 
dk^ '- con grande faVore delli Padri vi s'ag- 
f^tteati PU chiunque la facoltà e le fortuna 
alétta- danno da* nimici o già ricevuto avran* 
no, o riceveranno per lo innanzi; finita la 
guèrra, d'ogni lor danno fattene le estima^ 
itibtti giustamente, la Repubblica promette^ 
re di ricompensargli. Della qual cosa noi- 
sette la pubblicazione in Padova palesemen- 
te pj>oporre s* udì dagli uomini, e tale pie* 
ìk e liberalità del Senato ne* suoi fa inte- 
sa tanto sentimento d^amore inver la Re- 
pubblica , e tanta allegrezza subitamen- 
te^ i cittadini e il popol tutto e i soldati 
medesimi aoprapprèse, che grande volontà 
e prontezza di difendere quella citta nacque 
lièiranimó di ciasou.no, e tutti a sottentrare 
ad ogni pericolo più audaci e più ardenti 
divennero. , 

<' Le genti di Ma^imiliaho avendo le al* 
tre ièrre^ prese ^, che da quel lato sono , a 
Vigèdargere venute ; il qual villaggio è due 
miglia vicino a Padova, e ha la Brenta 
che 1 divide; il ponte, che v'è, presero: 
f alquanti loro cavalli infino alla porta delia 
città corsero, e risospinti' furono da quelli 
che vi stavano a guardia. È a ripa d^eìlai 
Brenta , sei miglia lungi da Padova ^ dove 
il fiume si divide per lo mezzo , e Tona 
pane di lui se ne va giù dirittamente^ e 
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Fahra a Padova in cejrcbio e per eatro cor^ 
rendo , amenduc a Strata , di cui si -disae , 
si ricongiungono y e tornano ìu uno j • una 
rocca anticamente fattavi , afBnechè nimici 
repentinamente correndo , quella parte del 
fiume, che va a Padova, non potessero 
derivare nelF altra parte. Il che disagevole 
a fare non sarebbe 9 se essi non fossera 
dalla rocca impediti ; conciossiacosaché 
quella parte del fiume, per aver ella molto 
tnen lungo il corso , con travi fitte nel 
fiume e con moltitudine di sassi posti fi:a 
le travi è ritenuta intanto , che per ima 
fessura tenuta aperta nel mezzo quella quaa*- 
tità d'acqua, che pare che bene stia, andar 
giù di quel ritenimento si lascia : Taltra 
parte si sostiene , perchè ella possa ire a 
Padova, e adacquarla. Se quel riparo noa 
vi fosscj lutto il fiume nel letto più brieve» 
che anco, più basso è^ caderebbe di maniera^ 
che una stilla di lui a Padova non perver-^ 
rebbe. Questo luogo Limene è dettò. Dun- 

3 uè a pigliar la rocca di Limene tutta Tosta 
e' nimici, alla quale Massimiliano era ve^ 
huto, se n'andò Erano nella rocca fanti 
ducencinquanta Questi, perciocché la róc- 
ca non era molto forte; mentre essi di 
quello che far dovessero si consigliano, 
i nimici in essa entrati , quasi tutti gli uc- 
cisero. Presa la rocc^, ì fanti, promesso 
loro un premio , postisi a rompere il rite» 
nimeuto , avendone rotta una parte , e il 
fiume per quella porzione alla parte , che 
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a Padora Veniva, sottraendosi; e chiaro ^, 
tutti essendo, che se essi fornivano di rem* 

£ernelo, tutto il' fiume quindi scenderebbe j 
[assimiliano ritenne dallo incominciato la- 
voro le opere , e comandò che niun più il 
ritenimento rimovesse. Né però alcuno sa« 
per potè, qual rispetto a ciò fare il movea. 
Cosi quella parte del fiume, che a Padova 
n^andava, non mai poscia tutta mancò d*an^ 
darri. Ma avendo i nimici veduto che anco 
il Bacchilione, fiume che nasce nel Yicen^ 
thio , ad un vico cinque miglia lupgi da 
Padova, che Lungara è detto, si divide, e 
una parte di lui ad Esti, e l'altra a Padova, 
corre; acciocché questa parte anco ella ad 
Esti corresse, ad intraprenderla intesero, 
affineché i Yiniziani nessuna parte di quel-» 
l'acqua per difesa di Padova aver potesse- 
ro. Ma dai cavalli della Repubblica spesso 
travagliati, spesso tolte loro le vettovaglie, 
spesso presi di loro non solo i semplici 
fiinti in grande numero , ma de* Capi aa« 
Cora; dalla incominciata opera si ritennero. 
Tra* presi fu uno Manfredo Faccino ^ il 

Jnale , rotto il giuramento , che al Provve-* 
itor Gritti dato avéa , un* altra volta coi 
nimici congiunto s*era: il quale , in pena 
del pergiurio , fu in Padova impiccato pei: 
la gola. 

f nimici dopo questo ; essendo quasi 
da quel ^ lato Monselice , terra da Padova 
lontana miglia diece , ad un monte alto 
aggiacente^ nella vetta d%Ì quale é una roc- 



106 IITOiltA. TintSf ANÀ 

ca , che con nn maro dall' uiml pÉi!^e • 
clair altra giù tirato èì congiunse com Js 
òittà ; avendo essi prima presa Ealt^rxéà 
sullo difesa, a Monselice se n'andaroiìo^ 
e assalitolo con grande empito ^ il^presei«a^ 
per la singoiar virtù de* fanti SpégntiiaC*^ 
i quali alia rocca per le crepìdini del moa^ 
te s* aggrapparono, beffati que' £ami e qnék 
Capi della Repubblica, che v* erano , eh» 
ella si potesse prèndere non credenti. Per^ 
ciocché essi posciachè alla primiera parte 
di lei, la quale perforata eon le artiglierie 
aveano 9 si dimostrarono; peif un canto dt 
dietro , che era nudo stato lasciato dì ày» 
fehditori , alcuni ' pochi sprovvedutainent* 
sopra '1 muro salirono , e del mitro nella 
rocca si gittai'ono. A' quali gli altri coi!»*^ 
volando, spaventato ciascuno, molti ocei<» 
sene , ebber la rocca , e la terra sacchegp* 
giarono: e M. Daniele Moro, e M. Piero 
Gradenico , de' quali uno era stato la' Po- 
destà in Esti , e quella presa , fuggendo ^i 
Monselice si ricovero*, l'altro era la Po*- 
desta altresì quivi, prigioni fecero. Da quei 
successo preso ardir% Beraldo Padovano ^ 
che al soldo di Massimiliano era, ito t;oa 
fanti a Moniagnana , quelli della terra con-^ 
fortò che si rendessero." Essi di .volerlo ul»« 
bidire infingendosi , si contentarono che 
egli con que' cavalli , che parve foro, den- 
tro entrasse: e subito lasciata cader giù ìsi 
rete del ferro, lui ferirono, e prigione con 
alquanti fecero ^ e iicciser gli altri. Galasstf 
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^eV£ii aneora nei monti Padloyam con ja 
tua vcompagnia di cavalli e epa fanti di 
Massimiliano caibtntnando , i contadini as- 
salirono , e . uccisérlo : é ^enti cavalli e 
fami fessbnta prigioni fecero. AI Gapitanp 
Conte di Pitigliano^ perciocché il fine del 
tempo ddlb; sua condotta a* avvicinava ^ fili 
un anno aggiunto alla sua maggioranza ; 
e ordinategli dal Senato diece libbre d'o» 
ciateun mese^ per lo suo vivere. 

BfassimiKano^ il quale a battere le mU'^ 
ra di Padova molte gravi artiglierie avea* 
ordinato che dal suo regno poetate gli fos- 
aero ; mentre elle per le Alpi , con som-r 
ma disagevolezza' si recavano ^ ora a que- 
sta , ora a quella parte del contado vicino 
alla cittì Toste sua in cerchio condusse; 
perché . non si paresse che egli indarno 
consumasse il tempo : o puro ancora ^ sicr 
come mohi estimarono , acciocché i Yinir 
afiani Conoscer non potessero a qual parte 
egli battere la città volesse j afiin^ché eglir 
no tutte le latora di lei e ogni part^ delle 
mura a munire e afforzare avendo^ nessuna 
sola parte, per la g,ràndezza delia città^ 
fornissero e fermassero diligentemente. Que- 
na cosa ^ perciocché i fiumi da oj^i par tei 
il contado tagliavano, e spesse volte biseca*** 
va rifare i ponti j gran disagevolezza e iu^ 
dugio a* nimici seco apportava* £ an«:o gli 
StrafSoti , de^ quali avea nella città graii 
numero ; e la virtù e diligenza era singo** 
lare, con repentine e sprovvedute incurilio ni 
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punto né di, né notte riposar gli lascianmeo : 
« ogni di e con preda e con prigioni nelU 
città ritornavano. Una cosa fii loro di co^ 
modità grande, che molte genti in aita 
loro vennero a Massimiliano in quel tempo* 
Perciocché e il Re Luigi con un capo bea 
gagliardo Monsignor della Palizza , e Pap;i 
Giulio^ e Alfonso Duca di Ferrara grjitidi 
cavallerie e compagnie di fanti a pie gli 
inandarono. Sopra questi era a nome oej^ 
Papa il Signor Lodovico, che la Mirandola^ 
terra del fratello, presa per forza con 1a 
arme avea : e a quelli del Duca il Cardi- 
jiale Ippolito suo fratello, uomo in .dimo^ 
strazioue di molto grande animo e di molta 
confidenza di se stesso , delle cose della 
guerra non ignorante. Tennero oltra questi 
quasi tutti gF Italiani , e d'altre nazioni Si- 
gnori , cacciati dalle lor case , eoa quelle 
compagnie d'armati, che maggiore ciascuno 
avea raccor potuto : e Capi e Conestaboll 
con cavalli e con fanti di sua volontà molti* 
Di Germania poi e di Francia avea infinite 
genti condotte , si da tutte quasi le regio- 
ni , e sì di Borgogna ottima e pienissima 
cavalleria j intantochè detto e creduto fu, 
che la sua oste il numero d'ottanta mila 
nomini avanzasse. 

Al qual numero sostenere ogni cura 
loro e diligenza già aveano i Yiniziani po- 
sta. Perciocché e 'assai gran numero di* 
Iduoni fanti, venuti in quella oocasione al 
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soldo: e eaTalleria dell' una guisa e del-, 
r altra , quanta parea che bastasse , intro« 
dasser nella città, e dieder loro Capi for-^, 
\ tissimi ed elettissimi uomini : e quasi tutt« 
le opere delFarzanà, le^ quali pjrima nellii 
ricuperazione di Padova il magistrato ^ 
signor loro condotte y' ayea, un* altra voltii 
vollero che vi ritornassero , é vi dimorasi" 
«ero infino a tanto che mestier fosse di 
quella città difendere. Oltre a questi di bà-; 
lestrieri della plebe Yiniziana, e deirAlba- 
nia , e della Grecia molte compagnie fatte 
venire, e dato loro soldo, che quello étes« 
so facessero' fu ordinato; di modo che il 
sumero di fanti era d'intorno quattordici 
mila , di cavalli grossi secento , di Stratioti 
. settecento, di balestrièri a cavallo cinque- 
cento. Assai giovani gentili uomini ancora 
de* primi della Città, confortati a cip dall^ 
Repubblica ^ d'andare in Padova non dubi- 
tarono, con la sua compagnia d'armati cia- 
scuno ; di maniera che molti figliuoli di 
Senatori e de' magistrati medesimi in quelli 
osteggiamenti le fatiche e distenti della 
milizia, che bisogno fu^ con forte animo 
sostennero. Il Loredano Duca e Prencipe, 
della Città ed egli due suoi figliuoli ar- 
mati v'ebbe : i quali da molti eziandio gen- 
tili uomini della Città accompagnati, noa 
picciol numero d'amici e di fanti seco re- 
carono. Aggiunsero eziandio i Padri a' primi 
Provveditori Gritti t Moro per terzo Prov- 

tjiditore M. GioYaa Paol» GiradeKUCo]^ al 
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quale vèntito m perìcolo delta vita , per lil 
ferita at Gividal di Bellano avuta, M% Fraii* 
•esco Cappello Provveditore succeduto eraf 
accioòchè lutti e tre le fatiche e le vigilia 
tra se partissero. Alla £ne artiglierie d'pgtfi 
qualità, arme tutte ^ pali di ferro, zappe, i# 
altre instrumeata da cavar la terra , ia ior 
finito nunie.ro , e con queste grande ^vtM^^ 
tità di grano e d'altre vettovaglie, ajevar 
la fame[ , in P^idova condur fecero. AJ^ 
quali tuue cose s* aggiunse, ch'C percioooh4 
i contadini, per essere essi amantissimi dellM( 
Repubblica, in ogni luogo erano maltrattali 
dà' nimici, e senza rispetto alcuno e legati 
e in ogni. . supplicio tenuti , di manititra c|ié 
molti di loro ne' torménti morivano j iiott 
piceiol numero di loro, per potere sieim 
essere , vennero nella città : i quali a raf-» 
forzarla , di grande utilità Ifurono , in bene 
e rattamente ciò fare , alla R^ubblica. E 
quella eziandio non ultima cura e pensiero 
fu de' Padri , che percioccbé estimavano 
ehe que' due fiumi, che entrano in Padova^ 
de' quali sopra si disse, i nimtei nelle prtr 
miere loro opere- divertir dovessero; ac-^ 
ciocché a tanta moltitudine farina non man-' 
easse , ordinarono , che in ogni contrada e 
vico della città mulina da girarle leggiera 
mente si facessero j conciossiacosaché quelIo^ 
molte che in essa erano, tolta loro l'acqua^ 
essere ad uso alcuno non poieano. Ultima- 
mente ^ perchè da tutti i lati , e a tutte le 
porle della città eran borghi molto ampii e 
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ion Itinghitòimc vie V che ne' eampi portai 
Yàiìo: de* <]tHiH grAn' parte eittadini Pado^ 
taìii e Titìiziàni , a loro diportò , con graa^ 
ài apiese aveano edificato, con le loro 
eliiese e dimore sacre ; quéHi borghi^ ac-^ 
ciocccbè ricetto e fortezza non fossero a^ ni* 
niici, i Provveditori comandare cbe a terra 
gittati fossero. 

Mft ciò era in pieciola parte fatto ^ 
^aìido Massimiliano tutte le latora delbìi 
città ilcer^he^ e cinque canali di fiumi va* 
licati^'e d'ogni parte il sito di lei vedine ,' 
di tènere tutte le sue genti in un^luogo^ 
cono^e poi da* prigioni s'intese , e con lìn 
forze unite assalire la cittày diliberato avea^ 
n che intesosi da' Padri, altri diece gentili 
uomini mandarono a Padova j i quali goa 
que' che obbligati loro erano, e co' suoi 
doifuestici di buona fede, a' Provveditori^ 
per adoperarsi in tutte le bisogne, presti 
fossero. Come questi fur in Padova , )a ra- 
gion si ^ fece di quanti gentili uomini a so«^ 
atener l' osteggiamento v' erano , che fur 
cénsetiànta sei: e di quanti buoni cittadini 
popolani^ e questo fu pìceiol numero. I mie^^ 
desimi Padri, che a male grandemente aveà^r. 
fio il Duca Alfonso aver mandato il Cardia 
naie suo fratello per giovar Massimiliano , 
• tutta la vettovaglia da' suoi fini, tutte ler 
eoTC per le artiglierie da Ferrara summihir' 
Stargli; *cinque galee da' Triestini, che elle! 
•séedlraVano , richiamate, e moki legneitir 
trató ddl^arzanà, e armati , a Ghièf|ijr ir 
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fecero, a floe di per su per Po 'mandargli 
Ma essendo di poi fatti certi, che Massimi- 
liano tutte le sue forze , tutte le sue gejiU 
molto tosto porre insieme e incitar volea,; 
per Padova prendere; mandarono a M. Gi^- 
rolamo Gontarìno, che quello stuolo gover- 
nava, ch« ratto gisse co' suoi dell'armata 
in Padova a soccorso de* Provveditori: ed 
egli subito ne' legnetti salito, e nella Bren- 
ta entrato là dove ella nel mare mette , 
superato il fiume assai tosto , cinquecento* 
uomini armati , de* quali molti Gandiotu 
erano, jlella sua armata nella città condus* 
ae. In que* di M. Piero Pasqualico fu crea^ 
to dal Senato ambasciatore al Re d'Unghe- 
ria j a cui andar ^dovesse a fine di nellaì 
lega, nella quale con la Repubblica molti 
anni stato era, contenerlo; perciocché gran- 
demente e il Papa e il Re di Francia, sic* 
come sopra dicemmo , e insieme con que« 
sti anco Massimiliano per messaggieri e per 
lettere il sollecitavano a romper guerra alla 
Repubblica» 

Nel Frigoli poi da'nimicì^ che di G-o* 
rizia e degli altri fini di Massimiliano di 
quelle contrade raccolti, nella dizion della 
Repubblica entrarono, niente si cessò; e 
più città e castella tra con incursioni e in<» 
rendimenti di case e di vici, e con osteg- 
giamento e artiglierie tentate da lor furono» 
e alcune prese e guaste : e spesso molte 
triste novelle alla Citià. nella guerra Pado- 
vana sospesa e occupata 9 per lettere dei 



ProTTeditori e de* magistrati recate , gravi 
tumulti; e querele eccitarono* Nelle ciuali la 
virtù di M. Girolamo Savorgnauo grande o 
illustre si dimostrò: il quale co* suoi f^iniii- 
glii^ri e con uomini di contado e montanini, 
tutte quasi . le impressioni de' nimici ,' e 
gli empiti loro audacissimo sostenne. Onde 
poi rultimo di di Settembre $ nel qual di 
per antica usanza sessanta cittadini dai mag« 
gior Consiglio si crearono , che un anno 
del Senato siano j egli quell'onore me-* 
rito, avere, e di maniera il meritò, che 
vinse tutti gli altri gentili uomini 4^ pren-» 
cipi della Città a quell'onore eletti col 
numero de* suffragii , che più i suoi fu« 
rono , che di veruno altro. Il che per ad« 
dietro mai avvenuto non era: che uno, i 
cui maggiori la loro casa fuori di Yinegia 
avuta tempre avessero, ed egli a tempo, e 
er le occasioni solamente vi sia venuto, 
el Senato creato fosse. Ma che egli anco-' 
ra con più numero di voti quella dignità 
avesse, che veruno altro^ ciò nel vero gran-- 
demente maravigliosa cosa fu , e non più 
adita. Ma questo medesimo segno della oe-t 
nivolenza ver lui del gf*an Consiglio e del- 
la Ciità ciò poco appresso accrebbe j che 
assalendo egli con grande animo Caslelnuo^ 
vo , buona terra ne* Frigolani, e opportu- 
namente da' nimici guardata, postevi tubi- 
lamente le artiglierie , e percosse le mura, 
la constrinse a rendersi , senza condizione 
alcuna uà delle oose loro, né della vita in^ 
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traporri. Era net if rigeli malato M.Francdfit 
•co Cappello Provveditore^ uè poteva ado-» 
perarsi/ Ciò inteso da' Padri, M. JLtuigi DbU 
fino Provveditore cubito in vece sua vi ma^ 
darono. Ma cresciuta poco appresso la M«« 
spezioue , òhe^ essendo Padova ben nauniu^ 
Massinùliano ad osteggiar Trivigi volgersr 
^i'Volea; i Padri la mandarono M. Lui|^i 
Mocenico con grande autorità .e baUa : .jb? 
guernij? quella città, e munirla di tutte» jìé 
«ose diliberac^no* La qual cosa moUo> ibìh 
lagevole essendo, vota di denari e disol^ 
dati; e di plebe buona alla guerra la città ^ 
ei& gran turbamento^ recava: il qual tnii>a». 
menM> però si. faceva minore con que&ta^ 
^ che i Padri, fatti certi erano , Y acq^ua dei 
fiume Sile 9 il quale non lungo dalip cìUÌl 
per molte fonti largamente della terra esce^ 
potersi di maniera con ritegni sostenere ^ 
.cbe mezzo miglio e più dintorno la città i 
campi per la maggior parte inonderanno j 
di modo cbe i nimici avvicinarsi alle ìxuiri^ 
non potranno: e quei ritegili poco men* 
ehe forniti essere s' intendeva. Ma pure o 
che Massimiliano ciò in animo giammai avuto 
non avesse» ò si fosse disperato di poterlo a &-. 
ne portare: una part« della sua osteaquella^ 
region del contado di Padova , che al ma-* 
re e a Ghioggia si distende, fsrtilissioia 
senza dubbio, e d'armenti pienissima : per; 
ciocché gli uomini delle altre contrade qui-« 
yi i Joro condotti aveanoj a predare man-i 
dò« Per la qual cosa (anta moltitudine di. 
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éontadmi con le. mogli loro • coV figliuoli^ 
• .eoa quegli arnesi, che. subitamente pren« 
deré q recar aeco poterono, mandate loro 
harche dalla Repubblica^ fuggendo, nella 
città 8Ì ricoverarono; che tutti i coperti 
pubblici, e i portici, e i luoghi sacri, ^ 
.ttohe case di privati cittadini di quella tur« 
ba adempierono. A questi ir Senato ordinò^ 
che de* denari. della Repubblica vettovaglia: 
dita fbs^se^ infino a tanto che, partiti i 
nimict , fu lor libero il potere a casa tor-^ 
Barai. ' ' 

Dopo questo infino al sosteuimeato dd<« 
laBtenta, che Lizzafosina è detto, per lo- 
quale le navi, che da Padova vengono, per 
ire a Vinegia, nell'acqua salsa si trasporta^ 
Mj '6 per tutto quel lato delle poche a« 
eque della città , iche velme si clùamano , 
immici molte incursioni, con molti danni 
€ dati e ricevuti, fatte avendo; quanio più- 
poftero&o vicina alle mura di Padova, dall» 

E arte del Settentrione, pdscr Toste, e con 
^artiglierie a batter la città e fedirla in- 
cominciarono ; quantunque da* fanti della 
Repubblica, con perdita non leggiera^ spes-* 
se' volte risospioti ne fossero. Massimilianoi 
n^ monistero della Gsrtosa , il qual moni-- 
stero i Padovani a terra gittato non aveano, 
Kci mezeo quasi delT oste si ripose. Era da 
lattei lato alla porta delia città prossimana^ 
un battifolle fatto di terra, con le mura di 
lei' congiunto; ma ne' campii tanto entrante, 
i|Uamo capeva la sua larghe^^a,, poco m^ 
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Ro di piedi quattrocento; il qual battifollt 
eoa molta diligt^nza e rattezza il Conte di 
Piti;;Iiano e i Provreditori ordinarono che 
si facesse, affinechè e* fosse a tutto quel' 
lato coatra ì nimici una fortezza da ribatte* 
re i loro assalti. E a quello fornire non io- 
lamente i contadini e i fanti della Repub-»: 
Mica, ma i gentili uomini Yinizianì ^ e i 
figliuoli stessi del Prencipé con le loro ma- 
Bi la terra portata v^ arcano. A quésta tor^ 
tezza con mille fanti il Gitolo preposto , i 
Francési e i 'tedeschi dell* oste usciti , e 
con incursioni e assalti via da entrar in es^ 
sa tentanti^ spesse volte rìsospinti avea. U 
che a vergogna recandosi Massimiliano ^ chia# 
nati a se i fanti Spagniuoli, proposti loro 
gran premii , gli accese , che prendere la 
fortezza volessero. Ed eran questi fanti di 
tutto il numero di que' del Re nell* openio- 
ne degli uomini di virtù e di valore senza 
dubbio i primieri. I quali con grande ani- 
mo la impresa accettando, con cinque ban- 
diere al battifoUe audacissimamente n' an- 
darono. Le altre genti non lunge da loro 
armate si conteneano, di quella pruova il 
£ne aspettando , con anime , se ella (jlagli 
Spagaiuoli a prò si recava, d* entrare in- 
contanente nella città^ Il Gitolo ordinò ai 
suoi, ebe con silenzio drento la munizione 
si stessero , e le cose da raccender presta* 
mente il fdoco sopra il cerchio terreo di 
lei dispose: e tra quelli che, poste le sca- 
le ^ non contendendogliele persona, da luU 



te parti sopra essa salirono, come «ssi vi 
fermarono i piedi, cpsi fece il fuoco rao* 
cendere, dal quale molti perirono : ed egli 
negli altri fieramente percosse , e uccisegli 
tutti, e giù a terra gli gittò. E parimente 
quelli che vicini al battifoUe erano , dato 
alle artiglierie fuoco, pose in fuga, dimor 
do che sconfitta grande ricevutone, a Mas* 
similiano si tornarono. Lattanzio anco agU 
preso ardire d* uscir fupri della porta, ior 
fino a* ripari de* nimica n*andò: e uccisone 
alquanti, e conficcate le loro artiglierie, e 
la polvere da usarle parte arsa, e pài:te via 
recata, nullo de' suoi perdutone, in Pador. 
va si ritornò. Questo successo delle cosa 
quasi certa speranza a' rinchiusi recò, nien- 
te il Re in queir osteggiamento a suo prò 
dovere adoperare. 

Ma i Provveditori , perciocché denari 
da dare a' soldati più giorni avuti non a*« 
veano ; conciofossecosaché per cagion delle 
correrie de* nimici , e per le vie , che da 
ogni parte non sicure erano, nulla cosa re- 
car vi si potea, mandati alla fine m'essaggieri 
al Senato, come ciò far si potesse, ordina- 
to co* Padri aveano. Essi dunque oro da da- 
re pel soldo alle genti dell* arme, in foce della 
Brenta, cinque miglia da Ghìoggia lontana. 
:pf^r le navicelle de* Signor Diece .mandaro- 
no. Quivi trecento Stratioti di notte tempo 
usciti della Città preser que* denari, tra sa 
dividendogli di maniera, che ciascun di lo« 
10^ il quale più veloce cavallo avea, ne re- 



easse parte , afHnechè , se nel redire i ni* 
mici gli assalissero , gli altri sostenesserq 
la battaglia; e quelli fuggendo, da nìmici 
ai toglìessero , e a Padova s* ingegnasscre 
di venire. E poche ore appresso M. Lucia 
Malvezzo con cavalli grossi ducento segui 
gli Stratioti, per con essi ritornanti congiiH 
finersi. E per ingannare i nimici , se e$si 
r assalissero , xlue gagliardi muli con aacr 
chetti d^ arena piery, a somiglianza e appa-- 
renza che fosser denari , sopra la schiena 
loro, posti nel mezzo de* cavalli^ menò se- 
co: i qua* muli a grande utilità gli furonow 
Perciocché i nimici dalle loro spie di que- 
%i9L cavalcata fatti accorti , quasi nel mezz<> 
4el cammino con una molto grossa cavalle* 
ria cosi ne* nostri percossero, da ogni Iato 
chiusi avendogli , che questi , che i denari 
portavano , di fuggire modo non ebbero j 
na tutti ugualmente a difendersi é a me- 
nar le mani fur constretti. Ma tuttavia to- 
sto che i nimici nel mcT^zo della battaglia 
^ue* sacchetti sopra i muli videro, quella 
essere la preda, che cercavano, estimando, 
gran parte di loro a pigliarli si diedero: 
sicché agli altri minor fatica rimase a se 
difendere. E gli Stratioti poi, che co' muli 
erano ^ né denari portavano , per trarre i 
animici più lungi dagli altri, che potessero; 
siccome M. Lucio da prima ordinato avea; 
a fuggire per lo traverso de' campi con lo- 
ro insieme rattamente si diedero. 1 quali i 
Bimiei più miglia ^guitando, tanta celeri- 
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ìk però usar non poterono, che gli gjiugnef-» 
ro; infino a tanto che mandata da' Provve^ 
ditori , di simile cosa sospettanti , una fr«^ 
sca e gagliarda cavalleria da Padova, a soqp 
corso e salvezza fu loro. M. Lucio di queir 
la opera e consiglio da' Provveditori e 4f 
4^iascuno gran loda, ottimo frutto delle sua 
fatiche, ricevette. Di poi sessanta fanti Spar 
gniuoli dalUoste di Massimiliano fuggitisi^ 
fur da' Provveditori nella città ricevuti , f 
soldo lor dato. 

Ne' di che seguirono appresso, assa- 
lendo più d' una volta quel ^battifolle , del 
qual si disse , i fami di Massimiliano d' i^ 
gni qualità; fuori solamente che ferirono il 
Citolo, quel medesimo successo ebbero, 
che ebber da prima gli Spagniuoli. E le 
mura della città da quel lato molto e Imi- 
^amento battute, benché in grande- spaijLo 
cadute fossero; nondimeno e tale ruina fi 
nimici il salire impediva 3 e que* di drento 
ad un tèmpo e fossa e riparo vi facevano- 
per le quali cose molto più sicura via e 
modo da difendersi delle mura medesin^ 
loro V apparecchiava. Ad una maniera d'ar-* 
tigHerie tuttavia dar riparo non si potè, cl^e 
alla città non nocesse. La quale cosi fatta 
era , che ella gittava in su , alla guisa che 
•'i tetti innalzare si sogliono, una palla di 
•asso un pie e mezzo grossa, per un gran 
tratto, nel cielo. Questa palla dall' alto nel- 
la città cadendo , i coperti delle case , e i 
palchi perforava e largamentei guasuva, cqa 
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morte di que* che soito n' erano : e daniia^«« 
gio loro sprovvedutameate portava. !Ma non* 
dimeno avvenne che nelle vie e nelle piaz« 
ce e negli aperti delle case quelle palle più 
spesso, che nelle case e nelle compagnie 
oegli uomini, cadevano. Alle quali cose tutt 
te Massimiliano questo eziandio aggiunse ^ 
che lettere legate a saette avventar faceva 
nella città: per le quali egli que' di dren-^ 
to confortava che si discostassero dalla Ae« 
pubblica e lasciasse ria ; molti e grandi be^ 
Bificii promettendo loro , se ciò facessero. 
Ma ne questo ritrovamento giovandogli; e 
cgni giorno molti della sua oste o dalle ar- 
tiglierie morti, o dagli Stratioti fatti prigio- 
ni, e le vettovaglie intraprese erano: temen- 
do egli ancora, perciocché egli era il lem» 
pò sereno sempre stato, se le pioggie, co- 
me suole spesso avvenire , quando il cielo 
lungamente secco e stato, in grande abbon - 
danza cadessero, dovere addivenire che egli 
sforzato fosse di Lisciare a Padova le sqe^ 
artiglierie , partendosi , le quali per male 
Vie riportar non si potessero ( cosi ^ faniM> 
in brieve pe' mali tempi fangose dintorno 
alla città tutte le vie ) , il secondo di d^Ot- 
tobre, levatane la sua oste, a Vicodargere 
la Brenta valicò , e tagliò il ponte. Oi poi 
lentissimamente camminando, se n'andò a 
Vincenza , e onoratissimamente da quella 
Città ricevuto, tuttavia non volle rimanervi. 

Ma le genti del Duca Alfonso tornando 
con gli arnesi loro a Ferrara, cavalli leggieri 
della Repubblica usciti di Padova , fatta ioh 
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E^ssìone io loro, a Bovolenta, easlello dm, 
dova lontano miglia dodici , e alcuni mor* 
tene ; cento fanti di loro , e cavalli tessane 
ta, e il Gonestabole medesimo guardiano, 
del castello , e il Condottiere d«' cavalli 
presero 11 Cardinale fratel del Duca appe- 
na e con gran pericolo fuggendo ^ si tolsa 
_loro. £ preso il castello, grande quantità 
di grano , e di vettovaglia di molte altra 
cose, e trenta pezzi d' artiglierie con le caiv* 
rette loro, e buoi vi guadagnarono: e con-» 
dettele a Padova , il grano , acciocché ai 
contadini ^sollevamento della loro povertà 
fosse, vi lasciarono. Giovan Greco lasciata 
dal Papa 9 ricevuta una leggierissima ferita^ 

J nello assalto e quella impresa fece.IlCar*. 
inale se ubando a Montagnana, per quivi 
il successo delle cose aspettare. La partliin 
di Massimiliano in Vinegìa intesasi , per là 
&de avuta da* contadini alla Repubblica ^ 
prdinò il Senato, che uno anno intero nes^* 
aun di loro, che dar dovesse, da* suoi cre* 
ditorì potesse essere a pagare astretto: • 
quelli che nella città erano , fu ordinato ^ 
che in lapazio di tre di a casa loro redi^ 
dovessero. Incamminatisi i nimici, .fu veda« 
io che eglino sotto terra gli alloggiamenti 
aveano , per ischìfare le percosse delle ar- 
tiglierie , che venivano dalla città; e molti 
cuniculi aver fatto , per occultamente avvi* 
cinarsi alle mura: la qual lojx) fatica^ per 
Tvacqua , che , ogni poco più alio la terra 
traendosene, surgea, vana e injatìie tornava» 
'1^ terra stessa di sozM edort impoxaaUta^ 
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fftDgae • morte olendo , e ì corpi senza a-> 
iiioià in ogni luogo per terra stesi, orrida 
vista ^ e alito da tutto quel lato della città 
itiolti giorni renderono. ' Il Senato avendo 
ronosciuto che il monistero della Certosa^ 
il quale i Provveditori gittare a terra noa 
poterono, a grande utilità di Massimiliano, 
in guisa di ferma rocca e fortezza, era sta- 
tò ; e che la gran moltitudine degli alberi 
che dintorno Padova erano, i nimici nasco^ 
sti e tolti avea a* soldati ddla Repubblica^ 
e da' colpi delle artiglierìe , difesi ; dilibe«* 
fò e stanziò, che dalle mura e porte di 
Padova per ogni intorno un miglio e m^t^ 
20 di spazio tutti gli edificii i patroni ìòrm 
gittare a terra dovessero , e tagliar gli albe^ 
ri d* ogni qualità : i mattoni , le tegole , i 
marmi, i ferramenti, i legni e verdi e sec« 
chi se ne portassero: chiunque fra un ter- 
mine constituto ciò non fiicesse^ tutte que- 
ste tali còse sue dal fisco fatte fossero. 
Perciocché grandemente volle il Senato , 
che quel piano e quello spazio da ogni 
cosa che facesse ombra, e soda e resisten- 
te fosse, nudo e vano e aperto rimanesse j 
afHnechè Padova eoa veruna comodità o 
difesa de* nimici osteggiata non potesse .più 
essere. E tale diliberazione e legge di poi 
infino a questo tempo ferma e inviolabile ò 
sempre stata. 

In quel tempo , perciocché i nimici 
nella Liburnia i fini della Repubblica per 
molto spazio guastavano, e Raspo buon luo- 
go preso aveano ^ diliberò i^ iS#naro ^ cb# 
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M. Luigi Delfiao Provvedilor nel Frigolì co- 
IgU Slraiioli e eoa V altra gente armata in-^ 
coQtaneQLo v^ andasse. In quel mezzo M. Aa- 
gelo Trivigiano Tarmata dì quindici galee, 
onde e^li era Capitano, per ordine dèi Se* 
nato , dalla Schiavonia nelT Istria condusse: 
e Fiume ^ la qual terra V anno sopra stata 
presa dalla Repubblica, ella' a Massimiliano 
àvea restituita, audacissimamente assalendo^ 
uccisi e cacciatone i difendi tori, e poste alle 
murale scale, in ispazio di poche ore la riprese. 
I fanti e galeotti entrativi uccidendo chi ve- 
nia lor dinanzi , la rubarono : nel qual sac- 
cheggiameoto avendo èssi veduto le insegne 
della Repubblica , che nella piazza erano , 
sozzamente essere da* Francesi guaste e con* 
eamate state , da sdegno commossi , arsero 
la città. Quello stesso della rocca , della 
(Juale il Castellano quello medesimo giorno 
si rendè , non ancora sedato V ardore del 
loro animo della vendetta , fecero. 

Quelli di essendo venuto il. Girolamo 
Savorgaano in città , ed entrato nel Senata 
^coa gli altri che di quella dignità erano , 
la invidia de^ Senatori contra lui agevolmen- 
te s* accèse: e parve a molti, che un uomo 
nuovo là dove si trattano e consigliano le 
cose della Repubblica^ le quali palesare tioa 
solamente spesso è male j ma ancora eoa 
|[ravr peue postevi si vieta ^ ne* sufTragii e 
nelle openioni , che bisogna dirsi, lasciare 
intervenire non si dovesse. Ma perciocché 
legittiiuax^cuLe e seconda Y usauaa e eoa*. 
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suetudine de* maggiori egli creato Senatore^ 
era &tate ; come ciò fare si potesse, non. 
vedeano. IVfìa avvenne in quello stesso tem'^ 
pò, che il Senato quel magistrato creasse y. 
il qual tiene i libri e le ragioni della mili« 
sia ; ne' qua* libri i nomi di quelli che so* 
no a soldo della Repubblica si scrivono^ e; 
rivedendosi le compagnie de* soldati, o pu* 
re pigliandosene di nuove , e pruova e ri-^ 
fiuta chi egli vuole, e che Collaterale i 
Viniziani chiamano, e creasi perpetuo. Il 
perché suole questi essere di molta autorì«< 
ti neir o^te , e di grande onore , e molta 
creduto dalla Re{ii:d)blica. Questo magistra*^ 
to volendo i Padri creare, poco meno che 
tutto il Senato il Savorgnano elesse^- parte 
^per favoreggiar T onore e la dignità di lui|r 
e parte affinechè egli al suo luogo andana 
dosene , quello di Senator lasciasse j con-^ 
^iossiacosachè avergli amendue in un tem^ 
pò non si può per leggi. Cosi nelle Repub- 
bliche molti cittadini son sempre, che ai 
buoni e forti portano invidia, e quelli, al* 
le virtù de* quali dovere essere pareggiati 
dalla Città si diffidano, essi ovvero gli pre- 
mono e avvallano; o pure in quella manie^ 
ra , che possono , gli scacciano dalla Re- 
pubblica , in alcun luogo allontanandogli ^ 
acciocché nel conseguire i magistrati prepcH 
sti loro non siano. Il che essere a se addi* 
Yenuto il Savorgnano sentendo, uomo e pru- 
dente e accortissimo ; primieramente si vol- 
le egli rifiutare il magistrato j il quale e|^ 



ilisiderato non avea ; poscia temendo , non 
per quel rifiuto Y invidia de* Senatori gli ^i 
facesse maggiore , ubbidì al Senato , e al* 
Foste, per usare il suo magistrato ^ a Pado» 
va se n* andò. Ne^ fini di Trieste una com- 
pagnia di nimici uscita la notte della città 
a predare^ uccisa e presa fu da* fanti del-» 
la Repubblica : pochi di loro col favore daK 
le selve e della notte nascondendosi , !• 
Rovelle della sconfìtta alla città portarono» 

Conosciuta in quel tempo la dimora^ 
che Massimiliano faceva nel mezzo della via 
tra Vincenza e Verona, e lo essersi il Car- 
dinale di Ferrara con le sue genti a Mon- 
lagnana fermato ; e perciò sospettando 
temendo di Legnago i Provveditori della 
Repubblica, perciocché egli è quasi nel 
Biezzo fra F una^ e T altra città; que* solda** 
ù; che bisogno era, vi mandarono, e mu- 
nironlo. Ciò intendendo il Cardinale , la 
Kngua non contenne, e dolsesene , alla que- 
rela una grave bestemmia aggiugnendo, pet 
lo di quello, che egli sperava in brieve di 
Conseguire, la occasione delle mani tolta a 
dileguata ésserglisi. Quella bestemmia del 
Cardinale incontro alla Repubblica avendo» 
intesa il Senato, e la diligenza del Duca 
Alfonso posta neirosteggìamento di Padova 
per r animo rivolgendosi; in quel pensieri 
ritornò , che le opere e i consigli pieni 
d* onta dell'uno e dell'altro da vindicar fos^ 
•ero: e cosi di fare diliberò. Scrisse adun^ 
Ifue secretamente al Capitano Bl Angelo |^ 
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che egli ja Chioggia Y aroiata inconlaiiente 
ricouduccsse : e a* SigDod dell* arzanà fa 
ordinato, che tostaiìameuto minor legni, da 
mandare in Po, edificar facessero, in visu 
per assediare i Triestini. E che tal cagione 
Bel volgo si spargesse , acciocché non in« 
teso il consiglio della Repubblica, i suoi 
fini Alfonso non riforzasse , i Padri proca- 
farono. Quantunque M. Angelo: perciocché 
a ricuperar Raspo il Provvedilor Delfino e^_ 
li. Francesco Pasqualico Capo di Stratioti 
eo* suoi e con que* delF armata in quel 
tempo andavano ; il qual luogo poco appres-j 
so essi presero nel primo assalto; alquanto 
più tardo fu ad obbedire , di quello . che 
abbisognava. Massimiliano, mandati al Sig. 
Fracasso^ il quale egli a guardia di Vin-« 
cenza lasciato avea, fanti Tedeschi tre mila, a 
Verona se ubando: e poco appresso eoa 
pochi cavalli passò a Trento, ove la Reina 
aua moglie a lui era venuta. 

Di ciò il Senato dalle spie fatto certo, 
a insieme per lettere degli amici della Re-* 
pubblica avvertilo, potere addivenire che i 
Vinci^iini, per le continue ruberie: le qua^ 
li da' Capitani di Massimiliano, ogni di vi 
si faceano 3 di tale animo fossero , che se 
a loro Toste della Repubblica si mandasse, essi 
nella città la riceverebbero,piùopcnioniindue 
giorni sopra ciò dette, che i Provveditori con 
Foste a ricuperar Vincenza n'andassero, alla per 
fine si diliberò per lui. E perché alle cose che 
s'apprestavano ài mglto oro facea bisQgoo aUj^ 
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BLepubKlicaj stanziò il Senato ( la qual le^ge 
provò il gran Consiglio ) che tulli i magistrati 
senza verna salario o spesa della Repubblica, sei 
mesi, da cale a di Decembre incominciando, 
adoperarsi tenuti fossero. Perciocché gravez^. 
ze impioste a' cittadini riscuotere quasi più 
Ron si poteano ^ scossa del tutto oggimai , 
dal tanto avere denari portati a' Camerlin^ 
ghi, e da cotanti suoi privali danni, lu 
Città. Percioct^bè si sapea, fattone* le ra- 
gioni , undici mila libbre ài oro in quella 
guerra dispese essere stato dalla Repubbli- 
ca : e molto per se molti cittadini , per so* 
atenere la ossidione di Padova , molto nin 
frutti e rendile delle possessioni tolte lorS, 
e nelle taglie de* parenii e degli amici par 
gate a que' che fatti prigioni gli aveano, 
avere sposto e perduto. Il Capitano e i Prov* 
veditori intesa la volontà del Senato , rive-* 
data Toste, nella quale avea olirà la caval- 
leria fanti otto mila ; lasciato il Citolo, che 
moìi era ancora della fedita guarito , e IVL 
Lucio , e Giovanni Greco a guardia della 
città ; di Padova se n' uscirono , e a Carni- 
giano , villaggio del Vicentino, poser Y o- 
ste : co' quali venuto da Trevigi M. Piero 
Marcello Provveditore, fanti mille, cavalli 
di Stratioti cencinquanta, e altri armati con- 
giunti a-vea. L* altro di a quella porta di 
Vincenza , dalla quale si va a Padova, tut- 
ti si rappresentarono. E perchè il muro di 
t«i da quel canto roso dalla vecchiezza. 
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quasi aperto era ^ Y acqua della fossa , la; 
quale per le pìoggie cresciuta era, con mol- ' 
ta disagevolezza valicata, pochi Tedeschi 
difeudeadolo , Naido co* 5Uoì fanti nel bor<- 
go 9Ì spinse : e il Signor Fracasso, che per 
TÌsospignere i Yiniziani venuto v' era, az«- 
^ zuffatasi la mischia, rotti nel primo empita 
molti fanti , uccisi alcuni pochi , alla fine 
Bella cittì il risospinse : e in ciò la virtià. 
d'amendue fu illustre. Da un altro lat»; 
Lattanzio, bucato il muro con le artiglierie^ 
e dentro per le ^uca i fanti mandati , gran 
paura a* Tedeschi difenditori avea recata; 
%ie qua* battaglie separò la notte. E se \b 
^ndi pioggie il di tutto le strade sozzate» 
.e le .fosse ripiene non avessero, e la ragio« 
ne del combattere e del percuotere le mn** 
ra con le artiglierie a' fanti più faticosa ren-^ 
duta non avessero ; la città si potea quel 
di agevolmente prendere. Naldo nondime-^ 
no. e Lattanzio con le loro compagnie dal 
quei luoghi, ne' quali combattuto aveano^ 
quella notte non si partirono, e le por-^ 
te. e le fosse della città osteggiarono. Era 
drento un cittadino Guido nomato, il qua« 
le mentre quelle cose cosi passavano , da 
grande amore della Repubblica acceso , eoa 
tre suoi figliuoli e altri alqtianti amici loro^ 
presa la porta della città, che Berga è det« 
ta; e mandato a dir ciò a* Yiniziani, e a 

{)rometier loro, che egli darebbe loro quel- 
a porta, aspettava armato per ricevergli. I 
Provveditori mancarono a quella porta Qinq 
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4É[Qaatà Stratìotl, ohe intendessero come su* 
ytL la bisogna, e a se tornassero. Guido d*ia 
tu della torre veduti i cavalli, con gran vo- 
ce a chiamargli incominciò , e aperse loro 
le porte : ed eglino entraron dentro , e iti 
«n poco innanzi in fanti TedescniV s' incon* 
trarono: i quali fatto in loro empito, fuori 
della città , per la via, che venuti v* erano^ 
gli cacciar tutti , e preser la porta. Ma di* 
fendendosi Guido e gli altri dal di sopra ^ 
non potendo i Tedeschi pigliargli, dato da 
€ssi giuramento che non gli nocerebbono ia 

{>arte alcuna, Quido e gli altri si render 
oro. E incontanente tutti , senza mancarne 
uno, contra la fede del sacramento, parte 
da loro uccisi furonp , parte dalla torre si 
precipitarono essi stessi ; e cosi perirono. 
Quella notte ragunatosi il Consiglio della 
città; mentre que* di Massimiliano niun soo- 
corso a se stessi dal valore e ardire del 
loro animo cercavano ; ma in contrario con 
paura e trepidazione tutte quasi le cose fa- 
cevano; di loro volontà, tre ambasciatori 
dalla Città al Capitano e a* Provveditori 
mandati , promisero di dar loro la- terra , 
con queste condizioni : Che i Vincentini 
con quelle leggi per lo innanzi sotto V im* 

{lero dèlia Repubblica fossero, con le qua- 
i stati erano per lo addietro: e che assol- 
dati di Massimiliano danno alcuno non si 
facesse, e potessero essi liberamente con 
le loro cose partirsi. Questi patti fermati » 
*iL Girolamo Savorgaano e alquanti Capi 
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con le parte de soldati più tcmparatji , la 
dimane ricevuti nella città furono : il rima* 
liente dell* oste non fu entrarvi lasciato, ac« 
ciò non à ruba quella nobile e ricca cittii 
n^ andasse. I nimici quel di medesimo fanti 
quattro mila e quattrocento benissiiiio ar- 
mati ^ ed eglino d^eta e di qualità del cor^ 
pò tali, che da essere e mirati e temuti 
eran degni , e se T animo a* loro Capi ver 
nato meno non fosse , grandemente atti a 
quella terra difendere; e cavalli sessanta, 
con le artiglierie e coMoro arnesi, e di femr 
mine e di saccomanni grande numero ^ te 
b' andarono; e anco il Signor Fracasso, con 
pochi cavalli. E questi volendo andare a 
Verona, fu loro ordinato, che a Bascianp 
gissero. Ultimamente ducente e venti caval- 
li di Papa Giulio , che insieme con gli al- 
tri a Massimiliano servivano, usciti delU 
città, a Ferrara se n* andarono. I quali tut- 
ti partitisi , il Capitano e Provveditori in 
Vincenza entrarono , e dalla Città coq in- 
credibile allegrezza far ricevuti ; di manie- 
ra che a ciascuno dalla morte essere tolto 
e servato parca. 

Il Senato di queste cose avuta contez- 
za , e ricevute da' Provveditori lettere di- 
centi, che al Capitano era inanimo gir con 
Foste a Montagnana e a quegli altri luoghi, 
che da quel Iato da' nimici tenuti erano ; 
quel consiglio non lodato, scrisse loro, che 
il corso della loro vittoria alle cose grandi 
fornire , non era in colali leggieri occupa* 
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moni da intrattenere : e che alla fortuna ^ 
la quale aspirava alla Repubblica e d^esser- 
le favorevole s* affrettava , non bisognava 
indugio e dimorainento recare : e perciò , 
che a ricuperar Verona incontanente n' an- 
dassero; perciocché avverrebbe, se essi sen^ 
za tard«nza vi si conducessero, che i nimici 
«provvedutamente assaliti sarebbono, e quel- 
la cittadinanea e amica pe|; se alla Repub- 
blica, e dal gravissimo impero de^ nimici 
a ciò incitata, non essendo la t^rra ben 
munita , nel primo assalto si renderebbe , 
«ome la Yincentina tatto avea, E acciocché 
con Tesempio di lei le altre terre ottima 
speranza della Repubblica prendessero, agli 
abitatori dj Vincenza e del suo contado e 
fini tutti , per anni cinque , sollevamento e 
francagione di tutte le gravezze fu donata: 
• che quelli che dar doveano^ un anno 
essere astretti a pagare non potessero , ag- 
giunto fu a quella legge. E a M. Luigi da 
Porto, uno della nobilita di Vincenza, gio- 
vanetto di forte e di valoroso animo , per 
lo suo studio e volontà nella Repubblica, a 
cavalli leggieri , che egli per addietro dal 
Senato avuti avea, altri cotanti glifur dal 
medesimo Sanato accresciuti. E oltre a ciò 
che Provveditóri uno editto proponessero, 
che se i cittadini di Vincenza , stari nelle 
parti de' nimici , in {.spazio di quindici di 
a casa loro ritornassero; sarebbe di quel 
fallo perdonate loro dal Senato ; fuori al- 
ctini pochi, i nomi de' quali recitati furo* 
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rono, diliberaro e tlanuaro i^ Pidrk/£ fc^jb 
il* ProYvedttor Mòro da VinceoLxa, e gli uU 
tri tre dall* oste non si partissero , . ordioai!; 
parimente. ' 

> In quel * mezzo M. Anaelo Trivigiftna 
Cai]^ìun dtirarmata^ il quale dodiei galea 
a Chioggia Ysoodotte avea, laseìateae ,- tré 
lieir Istria^, con licenza del Senato, JA eiuà 
ne irenne, e a^yi^erii li Padri , che gire ia 
sa nel Po con Tarmata non si potea^^ensa 
jgran perìglio ; avendo il Duca tatto forlea^r 
aìS) come s'intendea, sopra le ripe; ed ear 
•endovi poca acqua , per cagione del .teair 
pò molto secco , e andandovi ' senza oste ^ 
che air armata sia di .presidio : e che via 
ftieglio sarebbe, che tutte quelle gentil che 
essi aveano , a Verona con molta apertttzii 
di ptofìtto e sicuramente si mandassero»; 
che con incerto avvenimento alcuna Iqr 
parte nel Ferrarese in avventura si ponesse: 
e che v'era Pesaro, e v'era Ancona^ le 
quali città egli t se U Senato voglia, por.er 
rendere non si diffidi; perciocché egli ha 
a alcuni loro cittadini novelle , che essi 
tutta la impresa vogliono di concitar le 
cittadinanze e di darsi alla Repubblica» 
purecbè egli Tarmata vi conduca sprovve- 
dutamente: e cbe v'erano eziandio Fano a 
ISinigalia , le quali città porre a ruba # 
ardere non sarebbe molta opera : e se di* 
liberato hanno i Padri astenersi dalie terra 
della Chiesa; che egli potrebbe in poche 
ara dalia Schiavouia nella Puglia pasaa;ra4 
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4<Hre materia non gli mancarehbe, ne anca, 
con la volontà di nostro Signor Dio, la 
fortuna di vendicar le ingiurie fatte dal Re 
Ferdinando alla Repubblica. Avendo cosi 

' parlato co' Capi de' Signor Diece AL An- 
gelo , air armata si tornò. I detti Signori 
poco appresso le altre proposte di lui non 
ricevendo , che air aùdare con Tarmata nel 
Ferrarese si soprassedesse^diliberarono.Un'al- 
ttSL diliberazione i medesimi Signor fecero: 
Che de* beni di quelli cittadini di Trìvigi 
e di Padova e di Vincenza, che nimicì 
della R^spubblica stati fossero, la possessione 
a nome del fisco si prendesse: e due ma* 
gistratl a quello effetto eletti vi furono , 
If. Giovanni Gornaro e M. Antonio Con- 
dolmerio, i quali amendue nel numero era« 
no de*savii della terra ferma: a* quali due 
centesime venissero di tutto ciò che essi 
nel fisco posto avessero. U soggiorno df^U 
r arma u ordinato da* Signor Diece diede 
occasione a* Senatori dì ragionarne e di 
lamentarsi, che tante cose piene d'odio e 
di sceleraggine fatte dal Duca Alfonso incon- 
tro alla Repubblica non si vendicassero : in va» 
no Tarmata essere stata richiamata dalTIstria* 
in vano Taltra armata di fusto e di legni pic- 
cioli, a più agevolmente poter navigare il Po e 
TAdice, oggimai apparecchiata essere: e 
tanti denari stoltamente dispesi, se i Signor 

JDiece Tandata impediscono, Dalle quali voci 
commossi i detti Signori , àt Senato' la bì- 

apgna ' rimiselo. Il Senato, molte openioni 
Bembo Fol IV. i3 v 
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dfette, a^ Rettori di Padova scrìsse, che ia^ 
eomantm^ a Chioggia cinquecenta £ifiti: al 
Gapkàno dell' armata mandatiero. E a M. 
Alialo ordinò , che ricevuti qcfeati fand 
nati' armata , per la foce delle Forarafei hi 
to entrasse , depredasse , « 4oye potesse ^ 
dall^uma ripa e dalFaitra di qtfei ùai^ da*»^ 
tfie^giasae. < E il di segnante ima editto Retta 
piazza proposto fìi pubUicameme ^ CfaiiriiH 
^ue ir volesse af mlya dei Ferraresi privai 
«amente con le lor barche e goròdole^ c6v« 
eedergliene la Repubblica j pureché si f^^ 
presentino e ubbidiscano^ al Capitano ilef« 
Farinata : quella preda» eho ctascnn fiicesse'^ 
aua dovere' essere. Per questa grande tboI- 
titud^ue d^l popolo con le loro barehette 
arir armata n anda. 

Mentre queste cose si faceano, il Con- 
liei di Pitigliano e Provveditori in andanda 
con r oste a Yerona , raa^ndata innanzi hf 
cavalleria col Provveditor Gradenico, rrea-^ 
perar Soave , terra posta in piano alla pri« 
ma scesa dell'Alpi di maniera, che Itf roc-^ 
ca è sul colle; uccisi non pochi fanti dei' 
rrìmìci, i quali da' Capitani? di Massìniifiano 
a Verona si mandavano , acciocché netta 
rocca entrassero. E ravvicinainlosi » Vero- 
na mandar la cavalleria innanzi , a>ccioGchè 
alle porte si dimt)Strasse ; a<ffinechò alcnn^ 
tumulto nella città per gK amici della Re- 
pubblica si facesse. Qtiesri dinnanzi alle 
jwrte cavalcanti , ness^in dentro movendosi, 
eavalli Borgognoni cento uscitine, e fatta 
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«OH loro lina leggevrssrma misctiia , neUa 
titxk A ricoverarono: de' quali presone uno 
égli a* Provveditori disie^ essere in • Verona 
fanti ire mila, e tra quésti molti Spagniuo- 
li ,. e cavalli altrettanti , de* qttali n eraA 
Francesi cinquanta : i quali, presa Vincenza, 
i Capitani di Massi miUano da Bresòia ri* 
chiesti àveano. Queste cose udite, i) Cat^ 
pitano temendo di ricevere alcun danna , 
ae dintorno alla terra si ponessero, si fermò^ 
né ardire ebbe dfandar più oltre. Il qual 
consiglio del Capitano dal Pro weditor Gòt^ 
ti e dal Marcello era sano estimato « e da 
M. Lucio, che era quivi da Padova venuto; 
qnantuirque il Provveditòr Oradenico e Naldó 
dicessero, che si dovea pigliare animo è in- 
tendere ad alcuna pruova (sue , che beA 
fosse ostegg^iar la terra e le mura battere^ 
contendeano. I quali convenire in utiajope- 
aione non bene potendosi , scrisser i Proy^ 
veditori al Senato di tale controversia, di- 
liberato d^aspettar quello che egli ordinasse 
éhe essi facessei*o. Rispose adunque il Se- 
nato, che egli al Capitano tutta la bisogofl 
nmiettea, é che si rrfidàva, che ciò ohe 
fosse il bene della Repubblica egli farebbe^ 
E in quel mezzo, perciocché da Legnano 
tìùiì e cavalli della Repubblica, con st|io)o 
di contadini, da quella contrada che oltra 
TAdice e, alle mura di Yeronai, per ordina 
dèi Capitano , ne venivano j egli e^^apdio 
4al ano lato parte dell' oste n m^dò^g^ sbo^ 
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ciocche i niniicì sapessero che da due In* 
torà sarebber combattuti j e la Città per 
questo più e più si sollevasse e commovesse, 
£ avenne che gli uni e gli altri più volte 
co* nimici guerreggiando, non pochi di lord 
ne presero, e più molti ancora n' uccisero; 
e fatte battaglie secondissime, se ne tor« 
naroQo. Ne perciò quello stormo de* citta- 
dini si sentio , che s* aspettava ; né voce 
alcuna o segno di volersi rendere la Città 
da veruna parte mandò fuori. Per queste 
cose , lasciato presidio a Soave , e parte 
degli Stratioti, i quali ogni di alle porte 
di Verona corressero, e proibissero che 
fieni e paglie , de' quali grande caro i ni- 
mici aveano, esservi condotto nbn potesse- 
ro j ito il Capitano col rimanente dell* oste 
per ricuperar M ontagnana , a chieder la 
terra 9 nome della Repubblica mandò in- 
nanzi. Il Governator di lei risposto avendo 
che egli quella terra custodiva al Duca Al- 
fonso j postevi subitamente le artiglierìe , i 
Yiniziani parte delle mura incontanente a 
terra mandarono. Il perche que' della terra 
sollevati rendere volendosi , purechè essi 
e i soldati con le loro cose salvi fossero , 
non fur ricevuti: laonde di saccheggiati es- 
sere e tagliati per pezzi temendo, senza 
condizione ulcuna il di seguente si rende-* 
rono. Eran nella terra fanti e cavalieri del 
Duca seliecento, i quali i^tti d*arme e di 
cavalli spogliati furono; e M. Àgostin dit 



Titla di ior Capo fa tenuto ili custodia ^ 
afEnechè con lui di M, Federico Yendra* 
])iino paretlte del Pi^ovv editor Grilti, preso 
poco prima da que' del Duca nella Badia ^ 
tèrra dì que* fini^ éssendov^ egli a Podestà* 
ed era prigione in Ferrara, cambio e per-; 
mutazione si facesse. II di seguente qf^iclK 
da Esti tornarono Alla Repubblica. Il che i 
Rodigiani seguendo, con molte castella di: 
quelle contrade^ quello stesso fecero* Mon«> 
selice appresso , mandate quivi dalle vici- 
nante Padovane alquante migliaja di conta- 
dini, le quali mescolate con loro di fanti e 
di cavalli picciol numero , di granden oste 
diedero apparenza j e que* di drénto , che 
dal di sopra venire in battaglia gli vedeano, 
ìtnpauritisine i si rendè alla Repubblica. E 
anco ne* gioghi delle Alpi i Marosticani, e^ 
i loro vicini nel piano posti Bascianesi , 
cacciatine i fanti di Massimiliano, e sopra 
tutti i Cittadellani , uomini campagniuoli , 
mandato messaggieri a* Capi Yiniziani , di 
somma Ior voglia alla Repubblica si diede-* 
ro. E ad otto terre di que' fìni; perciocché^ 
di buona fede^ é amore erano state inver 
la Repubblica; quella medesima francagione 
é quella sicurezza, che i Vincentini ebbero, 
fu donata dal Senato. Ancora pia larga e 
agevole condizion di prigionia a Leonardo 
da Dressano 9 e al Conte Brunoro da Sare* 
go, e agli altri Capi di Massimiliano, cho 
ìm Vinegia custoditi erano, per cagioa Hi 
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lettere scritte sopra ciò da Massimiliano^ jai 
Signor Dicce fu data. 

M. Angelo in quel mezzo Capitano 
dcir armata , superato per buono spazio U 
Po con le galee, Funa ripa e Taltt'a e i 
luoghi alle ripe vicini rubava. Prede da ogni 
parte alF armata si portavano: e quello ci^ 
via portar non si t>oteva , si corrompe»^ 
Gli edificii e le ville , delle quali avea m 
que* fini grande e onorato numero, d'ogni 
intorno s'ardevano. Il che posciachò inteflid 
il Senato , egli scrisse a M. Angelo , non 
esser ben fatto , che le case a fnoco si 
ponessero : quali prede egli volesse $ é ^ 
qualunque Inogo le traesse j ma dallo ardé^ 
re le ville e i tetti si guajraasse. Gomechi 
un grande gaastamento gii fattovi quelle 
lettere meno utili rendè. In Yinegia quattro 
cittadini Padovani , M. Alberto Trapolino^ 
M. Bertuccio Bagarotto, M. Jacopo da Leo- 
n^5 M. Lodovico Conte; perciocché essen- 
do essi nel magistrato de' sedici creati dplla 
loro Città, non sospinti da male alcuno 
fatto loro giammai , non invitati da veruna 
ingiuria , nimichevolmente s' erano incontro 
alla Repubblica portati; in caien di Decem- 
bre , nella piazza , per sentenza de' Signor 
Diece 9 furono appiccati per la gola , e i 
lor beni posti nel fisco. La qual cosa dai 
più prudenti fu ripresa grandementr; Per* 
ciocché cosi fatti tempi benignità do' Pa- 
dri inver gli alienati , non acerbità di pu- 
nizione xic-ercavano p accioccbjà quelli che 
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tnieora ^4: ItepuVblica tornati non era- 
no , e alcuna cosa coltra lei fatto aveani^ 
( il che qi\asi sempre ne* riyolgìnienjti delle 
iùttà e regioni auoje addivenire, che moki 
in grazia de^ noj^ellì loro si^gnori, avyersan- 
t^ a* primi si mostrino ) con Tesempio di 
^«lella pena non si spaventassero » e.pì^ 
wiri divenissero aUa yoce della Repubblica^ 
al volersi rendere ^ ritornare a leij ^ 
•Ila guerra molto più constaatemente eaper*^ 
tamente nutrire e amministrare s'apparecr- 
^hiasisero. U che poi certamente il corso ^ 
r avvenimento delle cose , die seguirono 
qne* tempi, fer chiaro; perciocché nessunfi 
0O8a tanto in recuperar Verona e le altre 
isittà di Lombardia no^que alla Repubblioat 
guanto nel giudicip. Ed pra il Trapolinp 
i»om di grande ingegno e di )e)itere dell^ 
buone ani onorato assai. Il Bagarotio in 
Acienza delle civili leggi ^ra in qi^el tempo 
^ ben dotto e chiaro tenuto j e a salario della 
Repubblica nello Stadio di Padova con inoltà 
sua loda quella scienza pubblicamente leg«- 
geva. Bene il Leone , oltra gli altri .suoi 
Hiisfiuti, mandato ami^asciator della Città 4 
Massimiliano^ una orazione maledicentissi*» 
^a con tra il nome Viniziano avea recitata* 
M. Giovali Francesco Alussato ancora ciita^p 
dia ; Padovano , onesto uoma^ per (juella 
anedesimà legge de Siguoi^v Oiepe » fu ia 
Gandia , mentre vivea , confinato : il qual 
Bondimene quattro anni di ppi fu. dalV esi^ 
f Uo fìvociito e rendulo ^Ibi pàtria spg. BI» 
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Angelo ft quel vico, che i lungi cinqui 
miglia di Ferrara , a cui le navicelle, dalle 
Mcque di Tinegia venenti arrivano^ 8upe]:iat9 
il fiume aTcndo, rarmata condotta; i nimr- 
ci con gran gente incontro venutigli , dud^ 
galee, delle quali la di lui era Tuua, dalla 
ripa con le artiglierie perforarono , e al- 
cuni galeotti uccìsero. Dalla qual .^ecessitji 
constretto M. Angelo 9 perchè ivi a.' nimii;^ 
nuocere quasi non si potea ; conciofoaaeciO^ 
sachè Targine anticamente fatto per lo crO) 
scere del fiume, gli difendea, che dallfi 
galee con saette, o con iscopietti, o eoa 
"artiglierie essere fediti non potessero j i^ 
vico della Polesella posto in quella fiM 
del Po^ che verso Roigo porta, ritoinanoo^ 
una fortezza di terra nell* altra ripa del fii^T 
me tostamente fece j dalla quale i nimiei s# 
venissero, risospinti fossero, sicché alF ar- 
mata non nocessero. Appena fornita la for- 
tezza , i nimiei per pigliarla più volte le 
fur d'intorno, n;è giammai senza danno se 
né partirono. Alla fine con piò genti assa-r 
lendola , mentre essi quasi suir argine .di 
lei guerreggiavano. Ercole Cantelmo del Si- 
gnor Sigismondo Napoletano, uom di chia-- 
ro sangue, figliuolo^ giovincello di grandi^ 
speranza, incontro a' Tiniziani audacissima^* 
mente incitandosi , per isdrucciolo del ca<- 
vallo in terra caduto, fu da' galeotti ucciso: 
nella cintura del quale fur trovate lettere 
di mano dell' amante sua scritte , per le 
quali ella con molli prieglù gli riahiedea^ 
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ébt egli non Tolesse co^ Vìaiziani a gueria 
cobtendfere. E quel di il ProfTftditor Gra- 
denicp dall'oste con cavalli e fanti ottocen* 
\ tó partitosi, per ordine del Senato, in socr 
corso dell' armata ali* alerà ripa del fiume 
giunse. 

; In questo mezzo Cividale nelle Alpi ^ 
è. la rocca di Feltre, e poi la Scala, luogo 
óuì\a natura e dell' arteficio rafforzato, che 
s' attiene con la strada , per cui si Tà fre^ 

Suentemente in Germania , dalle genti 
ella Repubblica si presero. Eran nella 
rocca dalla Scala ottanta fanti Tedeschi 
" (né tuttavia più il luogo picciolo ne polca 
éapere ) che gagliardamente si difendeàno: 
ne quali adoperandosi da* fanti della R^ 
pubblica le artiglierie, le palle venner k^r 
meno j e perciò a differir fa oppugnazione 
erano dalla necessità constretti. E in quella 
un contadino, che ivi avea tra gli al tri ^ 
udendo dire che eglino più palle non avea- 
MO 9 correndo a* Capi , disse loro : Io vi 
darò le palle, che v abbisognano: è ad un 
picciolo gonfiamento del campo, che a quel 
luogo era vicino, gli menò; nei qual gon^ 
ilamento trenta palle d'artiglierie dalla terra 
coperte erano, che i nimici nascoste avea-' 
no. ' Non è agevolo a dire , quanto possa 
nelle guerre la fortuna. Perciocché siccome 
il caso recò , che quel contadino, che sa^ 
pea quelle palle ivi essere, in quel punta 
di tempo vi venisse , e quello ohe ti diee<«' 
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fu* ndma; coti per graade caso a Te^tiira 
màdìrenne , che le palle, de* nimlci alle ar*' 
tìglierie della Repubblica ^i convenivano. di 
aattiero^ che a quel fine faiMl pareana.-joi 
poste e rincalciaie in esse,- fecero che^que) 
di si prese la rocca , con morte di tulli 
tfùe' di drento ; faori aolamente il Capitan 
loro,. chV vivo a Vinegia^fu condouo.. La 

Joal rocca poscia il Senato più.fone gravv 
emeojte^ e più sicura feoe. , Ma è in qucfll^ 
medesima strada e oainmino , tre iiMglì^ 
dinanzi la Scala, un monte di vivo sa^ap, 
alto moUo, e dirìlio, quarì come pagliata 
a piombo , alla vìa soprastante : nella pariey^ 
aupertore del quale , nel sa$ao st^sso^ nm, 
spilonea, che v'era, con wjia ÙH^ie di. bella, 
acqua dalla natura fatta gli uomini anùc^ 
mente rassettarono, e fecerne una roccheua. 
A questa rocchetta ire a pie non si puote^» 
ma per fune giù mandata con una aeg<» 
gietta di legno da su starvi , gli uominji 
ad uno ad uno , per forza di ruota ^ 
che qua* della terra rivolgono , sono su 
collati: e* tutte le altre cose che vi sianio, 
da portare , in quel modo solo levate ^ 
e in essa recate bisogna che siano. Sof,^ 
to quella rocca tra 1 ; monte e il ^ume ^ 
che una non larga valle parte ,. é que}l^ 
strada , che io dissi , stretta . nel yero j par 
la quale ire contra voglia di qiie* che, nella 
rocca sono, non può alcuno: perciocché 
con sassi solamente giù venir lanciali ìq^ 
frangere e uccidere chiunqxie vi passa , è 



picciola fatica. Questa rocca ancora, la quale 
il Clovolo 6i chiama, per dcdieìon di quelli 
elle dentro v'erano, ritornò alla Repub** 
blica. ]!7eiristria eziandio' preda grande » 
Vccìsipn de' ninnici gli Stratioti fecero. ^^ 
Ora richiedendo i Tedeschi y che iu 
yinégia abitavano y bI Senato , c}fe poiché 
MàssiintHano permesso av^ay che chiunque 
della dizion spa volea per- cagion di mer** 
ténzia Tenire alla città, fare il potesse y 
U Padri eziandio concedessero che eglino 
venire vi potessero; la fede in ciò della 
ILepubblica fu lor data, e le strade, che iu 
tiitta la guerra chiuse state erano, incomin-» 
piarono ad aprirsi , con 'in6nito disidero a 
piacere di ciascuno. M. Marco Antonio Con^ 
tarino, dettò Gamali per soprannome., il 
quale il Senato avea fatto Capo de' legni 
pticcioli, che andarono air armata^ perordi-r 
ne de* Padri, M. Angelo partitosi, Coriiac- 
cfaiò^ terra tra due foci del Po grandemen* 
te pescareccia^ saccheggiò, e molti cdifìcii 
pose a fuoco: il che non picciol danno fu 
al Dnca, perciocché nelle chiusure di can* 
niidcie, che alle picciole acque di quella 
tetra si fanno per trenta miglia di circon- 
ferenza, a quel tempo Stesso grande quanr 
tìtà di pesci in due o tre knolti pioggiosi 
dì presa , e sparsovi sale , riposta , gran-- 
de prezzo e con grandi gabelle si suole 
riscuotere e vendere. Dil. Angelo rivendo 
sopra le galee congitmte insieme, per la 
larghezza del fiume, fatto un ponte ^ per 
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]o qullle>i cavalli didl Gradenico trasportai 
- ai potessero a far delle incursioni , e a 
riieoere i nimici, che più volte con tutte 
le lor genti le sue fortezze assalite aveanoj. 
di pot^ acciocché le galee impedite iioO' 
rimanessero di poter, preste essere alla 
guerra^ quello stesso ponte sopra minof 
legni pose: e fattolo valicare dalla cavalle- 
ria leggierissima , di fuga e di spavento 
.tntta quella contrada riempie} infino a tanto 
che i nimici, mandato dal Papa in Ferrara 
suoi cavalli, col Signor Lodovico della Mi- 
randola lor Capo , il quale egli da Yeront 
chiamato avea, e da* ministri del Re Luigi^ 
da Brescia parimente cavalli e fanti assai/ 
oste fecero d'armati dodici mila. E il Si-;, 
gnor Lodovico insieme col Cardinale al« 
Tarmata e alla ripa del fiume arditamente* 
avvicinandosi, fu ucciso da una palla di\ 
ferro a caso cadente , il capo con mezza 
la celata rottogli. Di poi, perciocché i ni* 
mici in voHr prendere la fortezza si fati^ 
cavano indai^no; il Duca a fare un'altra 
fortezza anco e^li due miglia più al bass» 
nella ripa del fiume si pose, con la qualo 
nel ritorno potesse Tarmata offendere, e con 
le artiglierie a. fondo mandarla. II che in« 
tesosi da' Padri, scrìsse il Senato a M. . 
Angelo^ che se gli parca ben fatto, con 
Tarmata si ritornasse , acciocché fornita la 
fortezza de' nimici , in pericolo non rima- 
nesse: e di questo sopra tutto prendesse 



•tira, che quelfarmatav^l^^^gK-dalIt Città ' 
ricevuta avea^ salva e sana alla RepuLblica 
rendesse. Alle qnai lettere egli cosi rispose : - 
Se egli riducesse Tarmata, dovere avvenire^ 
che tutta quella regione che è di qua dal- 
fiùtn^ , in preda air oste de* nimìci si la« 
scierebbe; e perciò esso allotta essere per 
quello fare^ quando egli sapesse che. quei 
luoghi tntmiti fossero. . . 

E in quel medésimo tempo^ercipcchà 
era alli. Padri venuto Bulfardo Tedesco*, il 
qu^le venire alla Città usato era, in appa--* 
renza per proferirsi loro] a trattar la pace 
da Massimiliano alla Repubblica j ma nel 
vero da Massimiliano di ciò Cupidissimo ) 
celatamente mandato j i Signor Dieoe due 
ambasciatori crearono, i quali con Bulfardot 
al Re incontanente n^andassero, M. Giovan« 
ni Cornaro savio a terra ferma e M. Luigi 
Mocenico^ il quale era .allotta in Feltre e^ 
nelle Alpi Provveditore. E avean procurato - 
col Re le terre libere della Germania, che e^lh 
facesse pace con la Repubblica: delle quali 
foiose tutte non pochi cittadini in Yinegia 
mercatantare solcano 9 e con grande lor 
noja di ciò fare si rimanevano. M. Paolo 
Lictestenio ancóra , il quale appo il Re di 
somma estimazione era, siccome per ad** 
dietro dinriostrammo, sempre alla pace. per- 
suaso Tavea. La moglie eziandio di lui 
quello stesso grandemente parea che di- 
•iderasse. Oltre a queste cose il Re d'In^ 
ghilterra per lettere diligentissimamente scrit* 
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ìb a vea richiesto al Papa, é al Re dfi FràA* 
eia, e a Afassimiliano, che eoa la Gicià'rdì 
Viaggi A far ^erra non volessero : la qiMh 
le se non fosse in luogo alcono, £pìtidar0 
jion<fiinea0 e fornire da tatti gli uotomì,* 
per pubblica utilità, per omameòto dèlmeadc^ 
si deverebbe: e ciò ancora molto fUk dili* 
j^entemente T atÀbascìator di hri , chte ia 
Roma era, al Papa avea detto. Le qua'.€osé 
intese , pre^e speranza il Senato ^ che in 
brieve da se a Atassimiliano convenen^tf à 
pace dovesse essere. E in que' di Baldaissa- 
re di Scipione Saftese, il 'quale air Alviand 
pet la sua virtù molto caro era stato» Con-^ 
dotttere di' eatalli grossi cinquanta fé* it 
Senato. E a IVL Bonifacio da Soncind ^ il 
quale amorevolmente per la Repubblica neHé 
guerra Padovana diportato s* èra, una libbra 
d'oro ranno, e Kberazione di tutte te gra- 
vezze a lui , e a* suoi figliuoli ^ e a suoi 
discendenti* e che egli e suoi figlinoti fuori 
d^ordine nei Consiglio della Città ricevuti 
fossero» fu donato. 

Il Po in quel mezzo , cresciuto dalle 
repentine pioggie di Lombardia il fiume ^ 
sicché al sommo delle^ ripe ascendea » il 
ponte che sopra i minori legni era, di* 
sciolse. M. Angelo, perchè il passo non gif 
mancasse, le gàlee, come prima f^tto avea, 
un'altra volta incontra il corso del fiume 
legò e fermò insieme , che sostenessero ìi 
ponte. Ma i nimiei come videro per lo cre- 
scere del fiume le giilee in alto levate, bel 



éegn» e berzaglio esser fatto all« iirt%}ierì6 
bel principiò deH^ nOtte^ eótt graiv {^ent^ 
di'Fetrstrdc U9cht, aìk ripa Temi ero, veàiòlui 
4rl%He^ie recatevi', le galee mipedhe a ìm.^ 
tei^é é^ìY atgìtìè con spessiésime pereosM 
iwe&ftlftiióf aròrrò : * né pnixra ^é ne* rimattoro'^ 
che tvrtea qttasi TarOiaea sfoi^tschvàta 6 rùcta^ 
Bt. Aggela, it qtrale risveglfatosi àài sotmo^ 
levato s'erap, con Hnaegna dorata, aceìfoocbè 
Inimici m>n Tavessero^ e con le lettere del 
Setfatò, e pshrhtiétite ì Sopraccòmiti ne'haté 
téllr d^le lóro galee ricevati ^ fuggendo 
pròcàccrairono di Salvarsi. I garleotti' si git«* 
ta^ono tutti nel fitime, e atta contraria ri^ 
pa ìialandoy gran parte di lor al Provvedi* 
tor Gtadenico si ricoverarono. Una gales 
Aellà prinia gruma' pe* remi , che ta rips 
tòccaratoò, -da^ nimici alla ripa ritratta, tovt 
tfdnr pobM uomini: fu presa, ed essi ttrtti 
ttccisi.* un'ahra fu arsa. Di tntta tarmata 
évte galee e alquanti minor fegnt a seeon^ 
da giù col fmme se n* andarono, e tvef* fini 
della Repubblica sen^a verunr dailino si tor- 
narono: tre perfondate" perirono: il battifo!-i 
}e, con morte Mi molti galeotti e faotv eb- 
bero i nrnrici : nove galee a Ferrara fìir 
condotte. Eù^esa questa Votfrf da* Pafrfri', su^ 
bito scrisrsero al Proweditor Gradènreo: s& 
i^ nimici pas^a^ero* H Po , che e^ tagliar 
dovesse fa ripa delTAdice', che verso Roigor 
è , accia n-on vi poto^cro andare i nimi'ci : 
e che egli con quelle genti, che seca erano^ 
ih:' aictiro n ricevirrasse : é^ p^imente ai 



Prp?ve4iu>ri ^^ipl} . ^ , M^c^p ^. i ^qi^ati^. ìì(^ 

di* gei^e al « Qra^^^K'^ VH^4^^^f ^rP^:^^^^ 
«gifc. più agevpìajflftie pptestó qu9\finj d» 
l^^oiipi vincuori , jifeadere., ScrisfjEira aii^^^ff 
alla^». Podestà di GhioggÌA-, che . .maiudl<^l9 
4eUie barche ael Po , per ra,ccpgli6r|9.^i J\^ 
g|i,ii, e te alenai nelle aeWe.e aeHe paJja4|l 
naacosti si . fossero y per, trovarli , e u*aFa^ 
«oUevarli. Sc^rissera eziandio a ML Gioy^ 
Iforoyil quale con tre galee bastarde, e cott 
4ue, Ifggittime e^a n^H'- Istria stato lascialo, 
che rattamente alle, foiei del Po se ne /f^ 
H^sse;. e. con iH. Marco Antonio Contarono, 
ili quale le sue galee e non pochi . legnj^Ui 
«alyi conservati aves^ si congiugnes$f*i E poli 
quel di stesso convocato il Senatc^>pei:;:CÌ«-. 
,storar Tarmata e anco molto maggiore .i^rla^, 
stanziato fu , che in Gandia galee ptto^ in 
Gorfò due, nella Schiavonia sei, nella città 
quattordici incontanente s'armassero;*.^ che 
i galeotti di due di queste galee il seguente 
dì si scrivessero , e d'altre due il di appresr 
so a quello. 

ùi. Angelo tra questo in città ne Yea« 
Be^ e di quella rotta non. cosi veraceimente 
e chiaramente, come stata era, quanto come 
a se^men vergogna recava, a' Padri raccoii* 
%ò. Il qual suo ragionamento uondimenp 
molti Sopracomiti delle galee , che .pern 
reno, tornati ed eglino alla patria ,,ripren^ 
deano audacemente , e falso parer faceftaoi 
e tutte le vituperose parole incomiacisMroMì 
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(ft'liili t dirsi. Ncssana parte di buon consi^ 
glì^'^ nessuna di prudènza in lui , nessuna 

Set cèrto di provedenza: di paz^zia, di cru- 
eltà, d'avarizia, d'arroganza, molta somma 
èssere sempre slata : Implicar le gaie^ col 
|)iònte , meno che ogni altra cosa ^ essere 
convenuto fatsi. Se egli un poco sopra quel 
luogo, dove egli era, l'argine della ripa 
rotto avesse j il fiume stesso , che cosi alto 
era divenuto, con la sua medesima illuvione e 
il batifToUe, e Tarmata sicura da' nimici in 
un punto fatta avrebbe, e cpiella regione 
bellissima e fertilissima sozzata tutta e gua- 
sta. E quale occajsione poteva egli avere 
più acconcia e più agevole di servire alla 
Repubblica, che quella, che l'altezza e la 
escrescenza di si gran fiume gli avea recata 
e sumministrata ? Cosi egli quello che a 
bene dtella Repubblica non era , ha far 
voluto: quello che ad utilità e a dignità di 
lei grandemente stato sarebbe , quello che 
Tarmata rassicurata e gli avvisamenti e le 
forze de* niraici vane fatto avrebbe, lascia- 
to ha di fare e pretermesso. Una cosa nel 
vero ha egli sempre con molta diligenza 
procurato , di mandare 'ogni di le barche 
piene di preda alla sua casa. Da queste e 
tali voci per poco d'ogni uomo^ che in 
quell'armata stati erano, e sopravvissero 
alla rotta, essendo accusato apertamente e 
lacerato M. Angelo; il Senato frequentissimo 
dtlìberò , che di ciò gli Avvoccatori s' in^ 
ftvfliasiero e inchiedessero : e quello che 
Bembo Voi. IV. 14 
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tremato ne avessero, fra lo spaziò di ifolfta 
dm di al Senato rapportassero : ed <^li di 
quella pena, che il Senato giadicasse^, pu- 
nito fosse. E fu anco dil^jberato, ohe -il 
{irìmo gran Consiglio Capitan generale :dèl« 
''armata in luogo suo s'eleggesse. E fa ^elet- 
ta M. Antonio Trono Frocurator* di * San 



Marco ; dal quale rifiutata la maggioranza , 
perciocché egli non era nelle cose del mirre 
dwe9s20, il Consiglio in luogo di lai dk^M 
M; Piero Balbo la Podestà di Padova.^ Il qàal 
M. Piero prima che di Padova si partisse « 
uno della plebe , che la sua figlinola per 
concubina usava, fatta essendogUene «Jtiere- 
la , e la figliuola fé prendere , e confessato 
da loro il fallo, fece ad ambedue tagliar la 
testa, e il corpo del padre or<hfìò clì^ s'ar- 
desse. 

Appresso a queste cose, acciocché tana 
volta a fine dell'ira e del furor di Giulid 
si venisse ; il Senato , spesso disputata la 
bisogna , e spesso a meglio disputarla dif- 
feritosi, alla per fine diiiberò, che gli am- 
basciatori , che in Roma erano , a' capitoli 
di Giulio, pe^ quali indignissime condizioni 
alla Repubblica s'imponevano, sottoscrives- 
sero j ciò sono : Che alla ragione delle ga- 
belle , che la Città anticamente nel mare 
Adriatico avere ora usata, e a quella che 
nella Yicesignoria di Ferrara , che alcuna 
volta in sua balia fu, ella molti anni avuta 
avea ^ e che in tempo alcuno nelle terre 
della Flaminia eziandio sua stata fosse, essi 



c^daano a, nome della ,Repal4^lUpt:.^.c^f^ 
«iUa 'eontra la Repubblica Roma])g :^^yarQ, 
adoperato confessayano , e suppUcememi; 
oae^domandavano perdoao. Questa coafessijoif- 
1)0^ perciocché a forala si facea , ne^una 
•libeirtà lasciata di liberamente giudic^rje . al 
/Svenato, tra cotanti Re nimìcì^ cotante xitti 
/i^sendo^ state prese d^Ha Repubblica, C; ri^ 
temiti dal Papa Ì9 Rcima sei ambasciatori j> 
cittadini di nobilita e dignità soai^n^a, è 
quelli eziandio che dèlia Flaminia prigiom 
a lui condotti furono; e grandemente anf 
cord: urgendo e nocendp tuttavia rinterdetto, 
al quali) già assai ubbidito avea e soddisfat- 
ticela Repubblica; jneno molesta fu a' Padri, 
i^ meno per non farla conteserp; ciò nei 
loro aitimi sovente . e lungamente rivolgendo, 
« ne* ragionamenti ripetendo : che quello 
che a forza e ingiuriosajBiente fanno gli uo« 
mini, suole per non fatto aversi: e cosi per 
ragion dblla natura, e per quella delle^enti, 
$ per la civile, e per le leggi di tutti i popoli^ 
e|^ si stimi e che tenuto sia, è ordinato». J^ 
dicevano^ che una cosa poterne essi riporr 
^are, che il Papa deponesse Tanimo sua . 
nimico verso la Repubblica, né più in conv' 
ftagnià de* nimici di lei volesse essere j,i) 
cbe egU al tutto dièdre promettea^ a griuit 
de loro prò e favore della guerra i^im^ep^ 
eredéano che dovesse èssere. E quos^te jQOsf 
Atte, Vanno vennei al.^tio Jlne. u 
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DELLA ISTORU. YINIZIANÀ 



DI 



M. PIETRO BEMBO. 



LIBRO DECIMO. 



T' 

iSio.X-i&^^o seguente incominciato, 
usciti di Verona i nimici, per la loro ira 
in alquanti villaggi , che ricevuta aveano 
Foste della Repubblica, e di tutto ciò che 
poteano giovatola , usare e soddisfare , e 
indi alcun poco di strame recare in essa } 
cinque miglia iti essendo , al ponte di Saa 
Martino si fermarono ^ a fine di impedire 
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a* nostri, i quali inteso ciò dalle loro s^ire, 
a risospignerli ne venivano, che valicare il 
fiume non potessero. Ed era stato innàhzi 
mandato dal Capitano e da* Provveditori ' ai 
ciò fare Frate Leonardo con ispediti fiumi ^ 
e cavalli buon numero. Questi azzaffaiacon 
grande animo dinanzi al ponte la battaglia^ 
come valicarlo, pe'nimici, che venuti pri- 
ma v* ^ranoj « ristretti e constìpati insieme 
il passo stretto difendeànb , vide -non poté- 
re; trenta Stratioti alla parte più sopra del 
fiuiile per un lungo cerchio, acciocché dai 
nìmici.^eduti non fossero, con ordine di 
quello che a* fare* avessero , inàndò. Quelli 
fornito rattamente il cammino, trovando nel 
primo colle il guado , passarono il fiume : 
e per un altro simil cerchio, quella stessa 
celerità usata, repentinamente con grande 
stormo e grido nelle spalle de' nimici em- 
pito fecero. I quali da cosa nuova soprap- 
presi, estimando che tutta V oste vi fosse, 
e. con doppia battaglia avere a contepdercj 
<e convenendo che quelli che dalla fronte 
sostenevano i nostri, a se temendo, spesso 
in dietro si rivolgessero , e in quel mezzo 
rimettessero il combattere, e i' nostA più 
ardentemente si spignessero innanzi* lasòis^ 
tQ il ponte, tutti si posero in fuga. In quel- 
la fuga molti, uccisi ne furono, e presi ca- 
valli grossi, cinquanta, leggieri d'intorno a 
ducento , e Capi d' onorato nome sei , e a 
Tiuegia mandati; e quattro insegne loro tol- 
te. Il Savorgnano in^ quel mezzo aMài città 



^y|b9riiQ^.e rij&utato il magistrato, prpihiiit 
di volere essere utile ia maggiori cose alla 
B.ep4U>blica. Era allotta nella città Filìppio 
Ambasciatore di Uladislao Re é! Ungheria, 
e.i^iercavd dalla Repubblica ^ che il restante 
delle peasioni del Re suo dato gli^fosse.À 
qiie^lo il Senato 9 perciocché denari^ per 
u dispendii della guerra di giorno in gióiS- 
1^0) men dare gli si poteano j fattane iscu- 
sa;&Ìone, gioie e scarlatti e altri panni di 
^eta G di lana, per la somma di libbre tre- 
cento d' oro , dare gli fece : e poco appres- 
so , domandandolene egli , alle altre còàe 
«juaranta libbre d* oro s' aggiunsero : a lui 

3uattro pe fur donate. Ad Enrico poi Re 
' Inghilterra giovanetto creò il Senato am- 
basciatore M. Francesco Cappello^ per ónòr 
di lui, e a fine di seco nella benivòl0n2à 
perseverare. 

Gli Adriani, che è città fra le foci • 
del Po, in conto di preda ridotti da" NI. 
Angelo sotto Y impero della Repubblic^à'^' 
essendo eglino dal Duca Alfonso di torttare 
À lui sollecitati , mandarono a Vinegia àm- 
bfùjctatori , chje dissero a* Padri, se non vo- 
lere dalla Repubblica partirsi: e perciò sup- 
_plicemente pregargli: che mandaissero loro 
chi ragione loro amministras&e, e legni àr- 
jQiati, co^ quali dalle ingiurie del Duca di- 
fender si potessero. Per la qual' cosa stan- 
ziò il Senato che gli Adriani ^i dovéfeker 
difendere. Fu adunque è nlato loro la JFJode- 
ntà M. Leonardo Bembo, e mandati^ iltb^ 
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Ce legni: de^ qua* presi dii poscia valutisi^^ 
in'feae e in ofGcia rimasero, quantanquiB 
easif prima ehe il soccorso v^andasse^ e al** 
cÀni altri luoghi più bassi óelle ripe del 
Po, t ne finì Vjniziani dal Duca i9ial traN 
tati fossero. Ma ì nimici usciti un* altra voI<« 
tà df Verona , molti luoghi saccheggiati ^ #. 
uèci» gli abitanti quasi tutti, una pdrte.d«« 
gli loro perderono, che uccisa e presa. £ei 
da* nostri. Ma la terza volta quel medesimo^ 
per manchezza di strame, far volendo; eoa 
molto maggior danno , preso nondimeno 
avendo essi Alesso Bua, Capo d* una com« 
pagnia di Stratioti, per colpa del cavallo 
cadutoli sotto , in Verona si ricoverarono» 
Nelle quali cose tutte lo studio e l'avvedi^ 
mento del Capitano grandemente si dimo- 
strò e giovò. E perciò caduto in una fcb* 
bretta, mandativi da Padova medici , risana- 
re tuttavia non poter e crescendogli il ma-, 
le, vedendosi in brieve dover morire, chia- 
mati a se i Provveditori e M. Lucio, rac- 
comandò Toste, e lui e gti altri Capi con 
gravissime e amantissime parole canfortò, 
che la loro fede e amore attenessero alla 
Repubblica : la quale se perisse , tutta la 
virtù degF Italiani animi e Y arte medesima 
militare; la quale infino a quella otta essi 
sostenuta avcano, insieme con lei perirebbe. 
Perciocché, disse, chi vi nutrirà- chi v'in- 
nalzerà, chi vi chiamerà a reggere le osti; 
se questa parte della terra sotto a Re bar-* 
bari fia recata ? Queste e altro cose avond<i 
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•gU dette , poco appresso si mori in Lqtni-« 
co» neir anno sessantasettesimo suo: e mqX* 
to molesta fu quella morte alla Città e àì-? 
r oste tutta. 11 corpo a Yinegia recato la 
Città vestita di nero con aqfìpissime e ce^ 
lebratissìme esequie accompagnò alla sepoU 
ture. Morto il Capitano, M. Giovanni Fre- 
goso Genovese fa fatto Capo de* suoi cava^r- 
li; i quali egli tuttavia eziandio esso vivo 
solea reggere. E a Frate Leonardo^ per la 
sua virtù e amore alla Repubblica^ s' aer- 
erebbe il soldo dal Senato : e a due figjiiuo^ 
li d* un suo fratello buona quantità. F anno, 
di pensione fu donata. La qual legge si prò* 
se per tutte le sentenze de^ Padri : di jo^ia-^ 
niera che non solamente nessuna noi rifiutò^^ . 
anzi ancora nessuaa ve n' ebbe , che neutf^ail , 
fosse: il che quasi per miracolo fu ten^tq^: 
£ fu certamente ciò un singolare e sompao^ 
di tutti gli ordini e di tutta la Città Ì0 j^iran.' 
te Leonardo di studio e d'amore segno a 
indicio. Ubaldo appresso messaggiero d<^i 
Francesi da Melano a Vinegia ne venne, e, 
promise a nome de' Capitani , che ivi era-*' 
no, che se il Senato render loro vplea quei 
Francesi, che prigioni avea nella città; es- 
si allo *ncODtro tutti i cittadini Yiniziani 
insieme co' Capìiaai della Repubblica, chei. 
son prigioni a Alelano, in libertà lascieceb- 
bono. E così quattordici Francesi dati ad 
Ubaldo 9 e a Brescia mandati^, M. Giusti- 
niano Moresino , M. Luigi Bono , M. Piero, 
Gradenico, M. Francesco Memmo, ^ altri. 
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cittadini , che v' avea , e uomiI^ di ^gut n|i 
tre. Vincenzo Naldo e Vitella e JSraccÌQ:# 
e$BÌ liberarono* - l. ; 

E per tornar più volte neHo scrìverf 
air oste di Massimiliano , che in Verona era: 
]. fanti di lei Spagniuoli 9 generaKÌQii ^*;ui>r* 
mini senza fallo per natura e per cp^iupfU 
molto più astata e più saggia, che hi Pnpn 
eese e la Tedesca noa sono, veggea4o. -c|i9 
Yinimni con V oste più vicini alla città pon 
sti s* erano ; perciocché da Lonico per r^h. 
cane miglia verso Verona s' eran più iiiiuui'' 
zi fatti , e insieme intimando che in brieve 
eglino alle mara e alle porte s* accostefeln». 
bono e la città oste^^gierebbono j peir cono^ 
scere con Y inganno , se poteano , di ch^ 
volontà inverso la Repubblica ogni casa e 
ogni famiglia fosse; di mezza notte con gran-* 
de stormo d' arme incitati corsero per la^ 
città 9 e nel correre il nome .di San Alarco 
spesso gridarono. Il qiial nome udito da 
molti * che quelli esser Viniziani credeano, 
che entrati fosser nella città; quella mede* 
sima acclamazione subilo fu loro in risposta 
data , e quasi una risala tazion vicendevole 
:renduta. Quelli le case, dalle quali quelle 
voci venivano , segnarono d* inchiostro ; e 
r altro di ritrovati i segni , tutte senza una 
mancarne, a ruba posero. Per la quale co- 
sa conseguirono, che a^li altri amici della 
Repubblica gcap paura fu imposta di più 
non ardire' di fare, o dire alcuna cosa- ed 
fi%n di qu^a preda si giovassero in vece 



61 iJéMoV che loro non si dùva*, da soste-^ 
ni6Mi;* Éraèo in una buona e ìitve prigìo* 
nia nella città , come di sopra dicemmo ^ 
Sfèi Gstpi Tédieschi , in FadoVH e fièli* Istria 
jrrcsf 5 ed etano visitaci ùpìi' dì dà* ìoté i- 
nAtì e loro fanjìgliari, poco meno ch4» <to^ 
tìte lìberi. Di quésti cinque la notte, ce^ 
trandb le gnardie '^ rotto un sottil mnrd , 
airacqtm senza strepito se n* andarono : e 
ih'ulH£^ gondola saliti, ad una fusta V i^^^^o^ 
siahiéhte dai suoi apprestatìa , condotti , in 
Quella ai Trieste si fuggirono. Ad un di lo- 
ro persuadere non si potè, che la £ede^ 
che egli avea insieme con gli altri data aU 
là Repùbblica, di non si partite , egli ìà 
Rompesse. 

Dopo questo gli Awécatori, uno dei 
^nali era M. Bernardo Bembo mio padre, 
fornito il processo , M. Angelo Tritigiimo , 
éhé sózzamente avea Tarmata perduta, me*^ 
Aarono al gtudicio di tutta là Città, ciò fu 
al maggior Consìglio; quella legge per lo 
ihedesimo gran Consiglio prima da loro la-^ 
jjtìita, la quale il Senato, che dinanzi a se 
[otcsséro accusarlo, avea presa rei detti 
di colorò recitati, che mólti centra lui te- 
stificato aVeano, e la bisógna alquanti gior* 
Ai trattata, non però nel primo votare con-^ 
dennàre il poterono. Perciocché gli altri 
cittadini , che in quella guerra male avean 
Servita la Repubblica, de* quali n* avea mol» 
tì j e i loro parenti e amici grandemente sé 
fatièarono in fare che egli ^oftde&Ható nost 
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fosse-, temeDti » nou se.e^li castigo, e p^na 
ne ricevesse, di se ancora in quella md^ie^ 
ra ctudicare si dovesse. La qual cos^ di vè^r 
ro « tutu 1 buoni fu molesiiasiina; ..pcirpinc'* 
eh^ M. Angelo assoluto, nulla più nell^ Re- 
pubUic* severamente., nulla più condoni* 
tà potersi conchiudere,, era quasi a qiascU* 
im certo e chiaro* Alla per fine si perule 
accQsaiioBi degli Avvocatori più ,dìljg^Qter 
me&te da loro fatte « e si da tali querèle 
de^ buoni mosso il gran Consiglio , fu M. 
Angelo condennato a tre anni dalla città e 
da* suoi fini essere in esiglio. . E accipcchò 
fanti e galeotti da ristorar F armata, al che 
fat^e i Padii si faticavano molto, noil,4nan'7 
cassero, fu una legge fatta nel Senato: Che 
quelli che in esiguo, delle terre di. mare e 
delle isola fossero, per, morte d' uomo ,. sé 
avuta la pace da* parenti dell'ucciso averaki- ' 
no , sei mesi xieir armata servendo la Re« 
pubblica, od eglino, o per uno in vece lor 
posto, ribanditi siano; fuori quelli che pen- 
satamente morto alcuno avessero. Il Duca 
Alfonso non contento della rotta della Re<- 
pubblica, le genti, che egli raccolte .avea» 
va^i<;ato il Po, a turbare e guastare il con» 
tado'di Roigo le mandò. Quelle genti iu 
un luogo de* finì del Duca ultimo si raffor« 
zarono; e lasciato un picciolo presidio alU 
munizione, che fatta v*aveano, schierate ^ 
per fornir quello che di fare inteiadeano.^ 
ne givano. Il Provveditor GradenIt;o^ ch# 
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ili 'Ho%d èra, inteso ciò dalla -sue s^ie^; 
^yazrti 41 giórno con cavalli e fanti uscita 
délfa 'città, alcjtianti Stràtioii mandò innaa'* 
ti, 'c)i0 ungessero di Volere assalire i nimi"^ 
ci,' G^ lentamente ritornando là gli «tràèsé^ 
Tóy cfòye senza disavvantaggio combaiteiiÉ< si 
potesse. I niniici redutì gli Stratioti^ atl^as^; 
salirli con empito si diedero. Quelli, sicco*f> 
lite èra loro ordinato stalo, a pocp a poco^ 
ritraendosi , in conspetto del nostro stnoloì^ 
gli condussero. Il Provveditore confortati it 
suoi, della battaglia die il segno: né ì ni-^ 
mici a se mancarono. Assalirsi adunque gli 
uni e gli altri cosi francamente, che dubbia 
fu lungamente la battaglia. Alla fine i nÌQEii<»> 
ci stanchi si ritrassero, e ' al villaggio e ma^i 
irizion loro si ricovisratpno. I nostri pei! lor 
ritiramento de* nimici più animosi e audian.: 
ci divenuti , avendo alquanta ora innanzi ilr. 
vallo combattuto , rupper la miunzione , e 
da tutte le parti gli poserò in fuga: de^^a^: 
li gli Stratioti , seguendoli , molti ne ucci^ 
sero , e, cavalli novahta col suo Capovfer' 
prigioni. Presi eziandio in quel tempo net 
veronese furono cavalli Borgognoni non po^; 
chi, avendo essi ancora dodici Stratioti pre^ 
si , i qtrali partitisi dagli altri in un vilìag-: 
gip trovarono , che si dormiano« E preso 
poco appresso insieme; con venti della su» 
compagnia un Capo di cavalleria Francese 
Monsignor della. Cleta , il quale in aita di 
Massimiliano a Verona YMùto eraj e a.Yi-^ 
megia mandato. 
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^ Papa. Giulio poi cqme vide, cbe; la Rfs? 
pubblica a tutte le sue richieste $oddii£aita 
av!ea, lanciati; venir gli ambasciatori di. lei; ^ 
che erau cinque (perciocché il Pi&a|io^ piHft 
prima mal^tpsi era morto ) alla Messa^ ch^ 
in i»a presenza si celebrava, e il p«LBde:4 
hasciar^i 9 con grande fr^quenui del pop^ 
lo Romano, levò T interdetto: e dic^iòscri^ 
se ai Re tutti. Le quali cose intesesi^ . prdi« 
«arono i Padri ^ che proce^ione si^plicti/iT 
Yole Si facesse, e a Pio grazia in tutte le 
chiese r^i rendesse. E pochi di a|i|>rMSQ qi^ 
dinato, che M^ Girolamo Donato ap^9 Qùut 
lio in legazione rimanesse j gli alo:^ s^bar 
sciatori ad Ancoqia pf^r .terra iti, ii |;iroa«- 
nente del cammino. nelle galee, che^.^fa^ 
dri a riportargli maodate v^ isveia^o^ foraitOi 
alla loro casa si tornarono* E altrett^uui pò** 
chi di valicati , que* cittadini Yiniziaai, che 
nel principio della guerra nella Flaminia, 
centra la fede data , presi e nel contado di 
Roma condotti in prigione ivi er^inp, dal 
Papa fur lasciati. E lasciati eziandio da. IVI* 
Giovan Jacopo Triulzi , per sua lib^alità 
inverso la Repubblica, tre cittadini parime^ 
te Yini^ianì , che Governatori di tre terre 
di Lombardia stati «srano, e a MeUno im* 
prigionati si guardavano, M. Giovanni GjsHì* 
denico^ M. Alessandro Giorgio, M. J^Uppò 
Calbo : e infino in Yinegia da' suoi miniatri 
accompagnati. M. Luigi Mocenicx> poi , iC 
M* Giovanni Cornaro mandati ambascia^toii 
a Massimiliano per seco pace t^iattaic^ , s&ct 



^bHie' nel lìi^ra sof>ta qu^eseo s^è mostlrato , 
«zittèlle Alpi pervenuti, e a quelli di Ma^^» 
sinriliàno a loro venuti dato un dóno deilà 
Répiibbliea , ciò faronò B»alvag(e finiaaiin^ ^ 
è'^cfere bianche da ardere ^ e frutti cénditl 
ki^Egilito quasi d'ogni maniera, di^ cénvU 
tr jregaìiv in molta copia ^ con essi pi4 dà 
r&fgiondTòno, e in più luoghi insieme fùro^ 
lid/ Ne perciò jpace conchiuder si pcteò; dò^ 
infindaHido essi al Senato tutte quelle cose^ 
èhe poco avanti in balia di Massimiliano 
state erano: e il Senato nulla di ciò- ebe 
«gli avanti ] a guerra póssèd^a, perder vo« 
léndò. Di darne un fio al Re per tutto tem-* 
p6 si sarebbe egli ubbligato, e anco gran 
aénari per lo passato tempo pagato avéreb- 
W; se negli altri capi della pace,, che si 

G'oponevano , ' accordare si foaser potuti, 
a per la illiberalità del Re, e per la cur 
pidigia del Senato addivenne, che non lot-^ 
nita la bisogna ^ gli uni e gli altri ei ritor* 
ttarono là, onde s'erano dipartiti:^ e cosi 
^uel trattamento e dimora di molti di, che 
gli animi de' Padri tenuto sospètti avèa, nul-- 
ki-adéperò. 

'^ la <{uel metzo^ perciocché i Loretani, 
che sono un luogo nella ultima ripa del 
Pd^'le* gènti del Duca Alfonso arsoaveano} 
là idilkberato nel Senato, che gli uomini di 
^nalla terretta ad ahitare in Ghioggia so 
n'andiisséro: e che quelli della città' di tu t^ 
te le lóro bisogne gli aitassero e giovèsse- 
fo: che quella francagione, ehe aveano di 
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xnite le loro gravezze in easa. lonif'. epiH^ 
dio io^ Ghioggia parimeote av.^u^ro ^.ii$«g<^ 
àest^erO' E deliberato aacora -dal SieiuM> 1à^ 
cke ^e^ di BelluHo e da.pago;iiA*4u;ir^ilf;4 
bori fossero, né di pagare a* cceditorir^loi^ 
astrttti essere potessero. Il medasioiiv ^o^ri 
to vedendo tessere aeUa città graswjyisHiao 
numero di que* cittadini* d^ popolo, :ia§upt 
alcun luogo dalla Repubblica afeano.j /rfi^l 
<|nal luogo o di -salario di mese. in,*. Vf^e^ 
o di guadagno di giorno in giorno ^(]^iata 
fboeano^ afÓnechè ancq essi alci^ia cosa, 
né tuttavia ciò senza vantaggio, in cosi d]%> 
agevole tempo di trovar denari per la jlih' 
pubblìca^,'in conuine recassero , fece' qnjs- 
sta legge: Qualunque cittadino del popolo 
in ufficio perpetuo fosse della Repubblifai,. 
se quanto è il salario suo d' uno anno j - o 
se egli salario non ha, quanto d' uno anno 
il suo guadagno per istima fatta dal.niàgi^ 
strato, tanfo diece volte in comune fra qu^i- 
dici di recherà • quello ufficio dopo la sua. 
morte ad alcun suo figliuolo, o fratello, o 
nipote debBa rimanere ,' o di colui che 
egli suo erede di quello ufficio ara sostituì-, 
to: a quelli poi che a tempo gli ufficii a* 
vesserò ; se quanto è il lor salario d^. uno» 
anno, tanto otto volte recheranno in comu- 
ne ; tale ufficio , mentre egli viverà , non: 
possa tolto essergli; fuori nondimeno queU 
li ufficii,'. che i secretarii del Senato 9 e. 
gli scrivani e ministri de* Procuratori «41 
San Marco avessero. La somma nondimeno 



'Mie t>uo volte po<!o 'ap]pre€«o y per libe* 
ràthà del Senato, alle cinqae fo rtdotu. 
Da* Signor Diece ancora ^ affinechè Ila no* 
bilita eziandio alcuna parie de* loro 4enari 
di lor volontà donassero alla Repabblica^ 
quést* altra legge poco appresso fu ^taniftata: 
Qnalunqne gentile uomo deUa Citta , cha 
trénta anni abbia, venti libbre d'oro impre^ 
atetà alla Repubblica, e dalla mag[gior pat<i> 
te dei detti Srgn ori ricevuto fia; a colui'sia 
lecito per uno anno èssere nel Senato, sen« 
%a dar suffragio. Ma di questo impre«fliia 
tAÌe esser la condréione^i detti Signor vot^ 
lero, che della metà di que* denari colui 
che gli prestasse , al monte novissimo ne 
fesse fatto creditore: dell'altra metà^ se 
egli per lo innanzi debitore avesse ad eik 
sere della Repubblica per conto di tributi 
o di gravezze, che egli pagar ciò possa di 
que* denari. E poco appresso, che questi 
gentili uomini più che diece essere ìxoit 
potessero, fu anco da que' Signori dili^* 
berato. ' 

Mentre queste cose in città si tratta* 
vano , avuto da^ Provveditori consiglio piiì^ 
giorni di Verona per insidie prendere , à 
pèrsuasione d'alcuni cittadini Veronesi, i 
quali per loro messaggieri nascosamente m 
ilL Gismondo de' Cavalli lor parente, cit^ 
ladino onorato e amante della Repubblica^' 
it quale s* adoperava per la patria , e ma*- 
gistrati e maggioranze da lei avea , a Pàw * 



.*• 



£embo ìToL IK tS 



atG ISTORTi. TfNlStANA 

dova mmclali, come ciò far si poteaso ai!éM 
laro dimostrato ; ameDdoe a prima tMUe/^) 
San Martino Toste condussero^ e cia^a^tseti^L 
to fanti eletti di tutta lei mandarono" ì(]Sa> 
rocca ) che da quella parte era eongiunlt' 
con ic nlura <lella ciità ^ nt)n bene xfiflbi^^^^ 
Eatà« Questi entrati per due porte del ri^^ 
veUinoj le quali Benedetto Pellegrino, fa|ti> 
fare con molta diligenza e arte- in Wiuétk^J 
Ka i ferramenti da ciò, aperte loro- aveij^W 
scale, che seco portate aveano , al muro 
della città posero, per andare, passato ^u%\ 
ihuro, «Ha porta, a cui d*andare compósto^' 
«creano , e tagliate per pezzi le guardne , é 
lei apèrta, Toste si mettesse dentro. Queste^ 
scale essendo più corte di quella,- d^^ 
all'altezza del muro bisognava che elle fòs« 
aero; in riparo di ciò, a legare Tuna scala- 
con l'altra , e così più lunghe^ farle si die- 
dero. Mentre essi in questo sono, i tambu* 
ri nella città, a quel luogo vicini, a caso 
risonare incominciarono. Eglino temendo che 
la venula loro fosse stata scoperta dalli 
tremila fanti Tedeschi, che quella parte 
della città guardavano ; lasciate le scalo 
fuori del rivellino, subitamente per dove 
vennero, si ritrassero-: e poi alT oste , che 
lontana non era, per più tosto potere en- 
trar nella città, non fornita la bisogna, cbn 
gran molestia e dolore di ciascuno, si ri- 
tornarono. I Capitani de' niraici non guari 
poi di più cittadini , i quali essere stati 
consapevoli di quelle insidie non tanto sep- 



|»«j:0 y q^nj^o so^peuaroao,: veodeuii fecero^ 
^i^avÌ4|fiint peiia preiidei»doiie. Il Pcillegriiia 
iiL|Ì99^e,|io' nostpi faoiti'4e|llat.città luggeadp^ 
a\^jray fedì tori |ic venaeral quale il S^a/^ 
tOf, p^r ^audacia del fallo e per l'amor» 
HI o^irnlp rullai Re;pubblìca, una pemione^gui 
^noo 9 «ehe aV suoi posieri . pervenisse ^ pooa 
appi^sQ dpnò.. Quella, megesima pieU Mfso 
la, Jl^pubblica nV figliuoli di coloro che uc- 
c^i jfuF da' ^imici. r ^ 

/Era una legge nel Consiglio de* Signar 
Diec6t che verun cilladino, di cui o fi- 
glinolo, o ftaiello, o figliuolo di frat^lfr 
lo benifìcio Ecclesiastico avesse , qus^doi 
del}e>. cose che al Papa « alla Repubblica 
apip^àrtenessero si tfatiava, nel Senato e^e- 
re xioD potesse. La qual legge i Padri ^f^ttj^. 
averne 9 affinQcbè chi dal suo vantaggio > 
l^^er, ; 1^. cupidigia d* avere benificii , : pote% 
"Bs^-e spinto nel consigliare di maóiera^j, 
che più alle Ropiane cose, che a quelle 
<leUa sua patria piegasse r o pi^ loro favo-^ 
reggias^; o dire la sua openìone, o dar 
suffragio Qon potesse^ Questa legge i Si-, 
gnor Diet^e allotta non vollero che più va4 
lesiise e psservassesi; perciocché no|i pensa* 
vaae 9 che cittadino alcuno potesse esserei 
il jC|uale meuQ amichevolmente, a cosi duri 
tentipi della Repubblica, i comodi dellai sua 
patria , che quelli ' del Papa , da cm eli» 
cosi segnatamente fosse offesa stjsita,. tratta-^ 
re amministrar dovesse.. E perciò .e M. 
Antonio Grimano, e M.^, Giorgio Cornaro, 
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e gli alili paroaiì de* cheri€i , quando pei^ 
lettere del Donato da Roma yenute alctina 
cosa si stanziava, per Io innanzi vi potei* 
tero intervenire. Le qaai lettere allotta nel 
Terox una grande ambiguità di consigli , é 
gral^e sospensione .e bada della volontà dt 
Giulio dimostravano. Percioccbè'. otdt egli 
amichevolissimamente e con parole ottòra^^ 
tissime della Repubblica ragionava , e '^e 
favorevole doverle ess^ere a ricuperar lèi 
terre sue ne* Reti e nella Lombardia per- 
dute prometteva: ora diceva temere del 
Re di Francia, il quale egli dovére in Ita- 
lia ritornare tenea per certissimo. Di Mas* 
i^imiliano eziandio si doleva j dicendo c^e 
il suo ambasciaiore oggimai più da lui Am- 
messo non era: e che egli d amico, nimicò 
gli era divenuto, per cagione che egli ì'in* 
terdclto incontro alla Repubblica , non vo-^ 
lendo lui 5 levato avea. Per queste cose, 
che la Repubblica con Massimiliano facesse 
pace con quelle condizioni, che ella potea, 
solleciiava il Senato: e specialmente, po- 
sciacbè egli dal Re Luigi al Re dlnghilterra 
Kncico, che si credea che discordanti fos- 
sero ( la qual^ discordia e alienazion dei 
loro animi nel vero esser cagione di fare 
indugiar Luigi , e ritenerlo che non venis* 
se , sola sicuramente potea ) fatta essere e 
celebrata lega conobbe. E cosi alle volte 
né di cui fidarsi, né dove i suoi pensamen- 
ti rivolgere, né cui egli pigliare a difendere. 
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tkè che£ire o dire dovesse, ritrovàTà. Le quali 
cose intese il iSe&ato, a cui nel Tero ogni 
cosa mancava ; pure per lo Donato confort 
t^.il Papa, che di buono animo fosse, Non 
essere per far quello, che dimostrava, il Re 
Luigi; i . popoli del quale tutti di varcar 
le Alpi, e di fare in Italia guerra grande-^ 
mente abbonivano. E Massimiliano, per ^o- 
Tert4 di depari, e per la voglia delle Città 
di Germania, lontane dal far guerra alla 
Repubblica^ e per intralciamenti d^altre cose, 
tj^evol niente a far pace doversi rivolgere; 
II Re poi d* Inghilterra, perché a pensare 
abbia di guerreggiare a^ Viniziani, nessuna 
cagione- avere: del quale e le marittime 
teiere amano e stimano grandemente la poco 
iheno che parentevole amistà anticamente 
fermata da loro co* nostri uomini: é ìè 
loro gabelle dalle navi della Repubblica^ 
che a loro vanno con le nostre merc^ili^ie, 
eziandio crescono. Essi poi e avere oggimai 
oste di qualità , 'che sprezzare non si de- 
vrebbe, e navilio assai grande in brievé 
essere per avere; e tutte quelle forze non 
a lui m^no, che alla Repubblica, quaiidqil-^ 
^ue egli voglia, essere apparecchiate. E 
però si rifidasse , avendo (iresa a fare co- 
ai buona opera di difender la Repubbli- 
ca , dalla sceleraggine degli uomini per- 
fidi violata e tradita, T immortai Iddio, U. 
cui maestà egli in terra rit^noa , venirli 
m^no UQU dovere^ ' 
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Con tai lettere il Senato Tiuiiaiò (il 
Giulio crollante e ì consigli confermati atea- 
do , diliberò, che caTalll grossi cinquecenti» 
è fanti quattro mila incontanente siTaòes- 
sèro, e a quelle g^nti, che egli aveii,- s^ag« 
giugnessero. E ciò fece egli non tanto con 
isperanza di poter quelle cose fornire; (>er- 
ciocchè né da qual parte si dotesser far 
Tenire quelle genti egli sapea, né- denari a 
tanto soldo avea ; quanto affinechè le no- 
▼elle di ciò da* Giulio intese , e i suoi ca<« 
duti pensieri e di paura pieni rizzassero; 
Tòste della RepuLblic^i, la quale e per la 
malagevolezza di ricuperar Verona , e per 
la fama delle cose Francesi, che il rumore 
largamente e gonfiatamente recava, esser 
fatta più tarda e più sospettante sapea,' le 
lettere di ciò recatele, alla primiera voglia 
e alacrità di guerreggiare ritornar dovesse. 
Il che nel vero addivenne. Perciocché gli 
Stratioti 5 posciachè di doversi accrescer 
Foste inteso ebbero, valicato TAdicc, cento 
cavalli pigliarono dc^ nimici, e altrettanti 
fanti uccisero , senza veruno perdlsre degli 
loro. E di poi altre lettere a M. Girolamo 
Donato scritte furono: Che, posciachè eg^i 
al Senato avea scritto , che al Papa pia* 
cea che alla guerra ^ che egli col Duca 
Alfonso facea , fine s* imponesse ; gli dices- 
se, che '1 Senato in ciò quello farebbe, che 
egli volesse. La qual risposta intesa, mandò 
il Papa un suo ministro a quel fine a Fer- 
rara; né perciò al Duca persuase ch^e dal 



(tt0r;peggiare si rimanesse. Gonciofoi»seca&a<«> 
cl;iè ^veada^ egli per. certo che. il Kp Luigi 
a prender Legnago^ il qual lupgo jsgli per 
libbre d'oro ceacinquanta da Massimiliano 
comperato avea , tutte le sue genti mandar 
dotessej la qual terra dal Re presa , e^U 
ancora di poter Rpigo prendere non |lubi« 
Uva; non volle le arme rimettere.; ^Ma il 
Senato per più e lettere e messaggi fatto 
CQrto, i Capitani del Re con molta caval- 
leria e molti fanti raccolU dovere entrar im<- 
petuosamente ne^ fini della Repubblica, le^- 
mendo di Legnagoj oltre secento fanti, set-* 
te valorosi Gonestaboli , quattro gentili uo- 
mini Viniziani , con cinquanta fanti della 
p^lebe della città ciascuno, e vettovaglia d'o^ 
gni maniera , e le cose che per adoperar 
le artiglierie abbisognano, e che per raccen- 
der fuoco nelle foàlie^is negli argini alla non 
pensata acconcie sono, e grande quantità 
di saettamento vi mandò. Yanissa Schiavone 
eziandio , uom forte , con una compagnia 
'di cavalli elettissimi oltanta , con maggior 
lioldo, che avere non solca , chiamato, dal 
Senato, vi si condusse* Al Provveditor Gra- 
denico ancora soccórso dalfoste fu manda- 
to.; acciocché, se Alfonso ^ mentre 1* altra 
oste difendesse da* Francesi altri finì della 
Repubblica, ad oppugnar Roigo mandasse 
le sue genti, non provveduto sopraggiunto 
&on fosse. All' armata di poche galee ultima- 
mente, la quale a Chioggia era, che molli 
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legai piccioli de' luoghi yi<;ini a yioegi»j 
ohe Goptracle si obiamaDo, tratti e forpiti 
•* Qggiugneayiero , le qu^li ne' fioi del D«i<tA 
entrassero , e disteùessel^ le sue genti j fui 
ordinato. E al Signor Vitello 9 il qual pri« 
gione^ per lo cambio fatto ^ come sopra 
dicemmo , i Francesi rimandato aveaao^ e 
al Signor Chiappino suo parente , di. quel 
I^aolo Vitello, che i Fiorentini nella «guerra 
Pisana a loro Capitano ebbero , e taglìargU 
I^ testa 9 figliuolo; a' quali amendue il Se* 
nato condotta di cavalli grossi cencinquaDta 
poco prima avea data , ed essi a Città di 
Castello, onde sono, già fatti gli aveano; 
da condurgli a Chioggìa per mare, legni a 
ciò acconci si mandarono: a' quali ancora 
di fare incontanente ne' loro finì cinquecen- 
to fanti, e di condurgli ali' osto la cura ci 
il cariòo fu dato. Quella stessa cura prima 
dier li Padri al Gitolo , di trar ne' fini di 
Perugia mille e ottocento fanti : e questo 
numero già venire si dicea. E sopra ciò a 
ristorar molte compagnie di cavalleria, cbo' 
forte diminute erano, denari fur da' Camer« 
lingbi dati: e una pensione, la quale il 
Senato oltra il soldo data al Gitolo in vita 
di luì avea, fu cresciuta. Alle quali cose e 
dispendii acciocché più agevole il trovar 
denari da' debitori del fisco fosse , ordina^ 
to avea il Senato , che chiunque di loro 
argento lavorato , che molti per uso loro si 
comperano, o comperato da' loro maggiori 
hanno i^ casa^ a' Signori della Z.ecca fra 
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lo^ttpAtio ài vtntìcin^è di recherà, qneUo 
argènto, od oro con guadagno della deciiiift 
pàiXe gli fo3Àe buono fatto dalla RepubMi-* 
èii. Di quelli poi che né oro, né argento 
recato j né denari dati ' avessero ^ i beni^ 
eziandio che sotto fede^mmesso fossfM^^ 
vendere da' magistrati sì dovessero; ^eri 
solamente que* beni, che per ragion di'dd-* 
ti nbbligati fossero : e che quelle vendite 
per buone e per ferme avuto fossero, n^ 
potessersì per legge veruna rompere, alla 
ailiberÀzione del Senato fu aggiunto. E po- 
co appresso, perciocché al Senato era ehia^ 
ro 9 molti ricchi cittadini essere, che pero 
a dare alcuna còsa in comune piegar non si 
poteano; conciofossecosaché essi da veruna 
carità della lor pàtria, da veruno amore 
della Repubblica non si moveano^ i Signor 
Diece ordinarono a' loro ministri, che aven* 
dogli prima di ciò avvertiti, se fra otto eìor« 
ni nulla in comune recato avessero, essi gli 
pigliassero e imprigionassergli: e se si nas- 
condessero, delle lor case pigliassero gli 
arnesi domestici , e dessergli a* magistrati ^ 
che gli vendessero. Le quali due cose che 
dalla Repubblica ordinate fossero , avanti 
quel tempo non era giammai addivenuto. 
La città di Vincenza mossa da queste dif- 
ficoltà della Repubblica, di sua volontà ven- 
ti libbre d'oro mandò in dono a* Gamer* 
Unghi. 

E perchè i Provveditori più d' una 
valta scritto aveano al Senato, aver bisogno 
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Tana legge, né T altra pre^a, si di^toU^ 
il Senato. La qnal cosa come il- GriUi Ì9t 
tese, e^li scrisse al Senato, non esser l^AC^, 
per la Repubblica, che egli, il ^iiale mot- 
to' uso delle cose militari' non' avea, a co*» 
tanti fòrti e in guerra chiari e iHustri uQt 
mini, che nelFoste della Repubblica efano^ 
preposto fosse ; e che eglino a buono iani^ 
mo, noi sofferrebbono : e però , che essi; 
tutte le altre cose pensassero; che egli una 
impero e pieno d'invidia , e delle sue forr 
ate maggiore accettar* non volea. i 

* In tjuesto mezzo Yanissa , il quale dì«* 
cemmo che era ito a Legnago« co' su^i car 
valli e con pochi altri uscito la dimane dei 
castello a predare, ne* fini di Verona pia 
di cento cavalli grossi e molti leggieri 9 A 
fanti quattrocento incontrati, a fatto d* arme 
con loro si mescolò. Mentre ciò si i.fa, i 
•nimici ad uno de^ suoi preso da loro indis- 
cretamenie e senza ragione il gozzo segato** 
no. La qual cosa come Yanissa vide , rac- 
cendendo i suoi che quella morte vendicasi 
sero, cosi egli gagliardamente combattente 
seguirono e imitarono i suoi, che in brier 
ve spazio eglino tutto lo stuolo de* nimici 
ruppero', e di loro ne preser più di ducen- 
to: a* quali tutti le teste tagliarono, nessuno 
de* suoi , se non quello uno , perdendosi* 
Quel fatto grande fama appo tutta Y oste a 
Yanissa, e appo ì nimici medesimi accreb" 
be. n Duca Alfonso in questo mezzo fanti 



« narìeeUe racoohe, e ìq «sse leggiere ar- 
tiglielrie poste, i Viaiuani, che le ripe, dei 
nioor fiumi ne* fini di Roigo guardavano di 
quindi cacciò. E poco appresso ogni cosa 
il Provveditor Gradenico da* nimici tamea<^' 
do, e lascialo Roigo, in sicuro riiratlo eap> 
aendosi, egli roto il prese: e tanto fu c)i 
ciò lo spavento, ì Francesi con grande stuo«, 
la venire dicendosi, che né i soccorsi man-^ 
dati in luogo veruno si fermavano, né il 
Provvedttor Gritti nell'oste, nella quale e« 
gli era, sicuro si tenea: e tutti da tutte 1^ 
parti ver Padova e ver Vincenza, nessuno 
d«* nimici seguitandogli , si ricoverarono; 
Fu eziandio diliberato dalli Padri, che Pa^* 
dova si rafforzasse, e artiglierie e farine, e 
malvagie i magistrati vi mandassero j e so* 
pra tutto diece cittadini Yiniaiani , che cu- 
atodissero la città : e che altre vettovaglie , 
e altra copia di strame vi fosse importata si 
procurò. E anco scrisse il Senato a' suoi 
magistrati neir Alhania , che a soldo della. 
Repubblica conducessero quanta più cavaK 
lerìa Turca potevano, e mandasserla a Za- 
ra, da in Yinegia portarla: la qual cosa £a-f 
re di concessione de* ministri del Re loro 
ai potea. Fu ancora diliberato , che la leg- 
gè de* magistrati di donare il salario loro 
alla Repubblica altri sei mosi si continuasse: 
# ordinato, che M. Giovanni Francesco Po- 
hini, il quale con galee nell'Istria era non 
poco utile alla Repubblica , a Ghioggia al 



Capitano dell' armata iocoataneute $e ne. 
gisse. Le quali cose intese, Zoilo Ueivicf 
cittadin di Zara^ uomo amantissimo delia. 
Repubblica, Toro, che egli da' casa pe' suoi» 
}3Ìsogni portato avea , a' Padri e al Pj^eon 
cipe 4os^. . ■ r , 

Il Provvedìtor Gritti ito a Yincen^^af 
al quale andava incontro il fGoveraatar di 
lei con diece mila uomini del popolo e del 
contado , per soccorso dargli , acciocelil 
da' nemici alcun danno non ricevesse; icon« 
ciofossecosachè di ciò gran romori ne ve^ 
ftissero; volendo fuori delle mura aUoggiarr 
si, per non essere a^ quelli cittadini di 
gravezza; da loro, che dicevano ogni co$a 
volere essi sofFerire per conto della Repub*. 
blica , e che grandemente il pregavano » 
che egli con tutte le sue genti nella città 
entrasse; di notte., che già venuta era, 
lietamente in essa fu ricevuto. E T altro di 
partendosene , a mezzo il cammino tra Pa- 
dova e Vicenza si fermò, per poter e Tuna 
e r altra città , se mestiere lor facesse , 
soccorrere. I Padri per dimostrare a' Citta- 
dini di Vincenza , che eglino tanta ectima-, 
zion facevano delle loro operazioni piene 
di fede e di benivolenza , quanta fare nel 
vero si dovea j per lettere fecero loro in- 
tendere , ciò stato essere loro gratissimo, e 
che non se ne scorderebbono giammai. Di 
poi ragionandosi pubblicamente de' Provve- 
ditori Gradenico e Marcello non bene; in 
loro luogo fu da' Padri eletto Prciweditore 



M. ^aolo Cappello^ il quale si proferi d'an-* 
dare 9o?e facea uopo, quando essi volesse* 
Tó. E pochi giorni appresso due SoltoprpT* 
veditori agli altri Provveditori parimente . 
eletti furono 3 M. Federico Contarino e M* 
Giovanni Diedo : Tuno de* quali j|)bbidi . al 
Senato*^ Taltro iscusatosi con lo essére egli 
eagiònevóle, in casa sua si rimase. In luogQ^ 
di lui fu poco appresso creato M. Sigismon- 
do dc^ Cavalli. 

Ora i Francesi, oad'eran Capi il Si« 
gnor Giovan Jacopo Triui^i e Blonsignoc 
della Palisza e il Granmaestro , , udita la 
-partenza de* nostri; mandato a Montagnana 
poclii cavalli , per dedizione la terra pre<« . 
sera, é ancora Esti e Cotogna e Lonico« 
Ed essendo poiovelle venute del Frigoli ^ 
lutte^ le contrade de* nimici da quel : l^to 
essere iti arme , e di fanti raccolte farsi 'm 
pTtà luoghi ; i Frigolani mandarono al Se*. 
nato dicendogli, che^essi voléano assold^ire 
e nutrir del loro ducento cavalli, e pre^ 
gandolo, che egli altrettanti Stratioti yoles^ 
se'aggiugnere a quelli, co* quali se e i 
suoi fini difender potessero: e ohe tutti vo«». 
leatio con grande animo ^r e con ogni peri-* 
colò' della lor vita, servar la Joro feac ai 
Padri è alla Repubblica. Il Senato , che 
ciò far si dovesse, stanziò: Nella Scbiavor. 
nia appo Spalato ancora correrie e^ prede, 
fatte furono j e portate via. femmiuQ e fan-^ 
ciuili per non picciol numero. I Vincetv- 
liui abbandonati dairosce, che alU:<Bremit 
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9^ era ricoverata , co' loro arnesi a Yinegin 
in grandi compagnie si fuggiirano: da* quali 
volendo i gabellieri la gabella del vino ri- 
scuotere y diliberò il Senato , che i Vin- 
centini alle gabelle ^ per cagione di cosis 
per.Jo \iter loro in Vinegia portate, . tenuti 
non fossero. ^E poco appresso la cayi nuo- 
va, che per comodità de* mercatanti Tede- 
schi edificare avea fatta la Repubblica, fu 
lor data da abitarvi. I Capitani de' Francesi 
a M. Marco Marcello cne era la Podestà 
di Mpnselice, mandarono cl^iedendogU la 
città. Ciò inteso il Proweditor Gritti.con 
cavalli leggierissimi rattamente v* andò : e 
fermata la terra di soccorso, oltra quelli che 
allotta della plebe di Vinegia venuti v* era- 
no, tornò alla sua oste^ e mandò il Gitolo 
con fanti ottocento a Trivìgi, contentando- 
sene il Senato ; il quale in aita della bene 
meritevole Città fosse; perciocché da quel 
lato eziandio dover gli nimici fare empi- 
to nella Repubblica il rumore avea recato. 
In quel mezzo mandato a Leguago Bat« 
tista Dotto , .uom forte, con denari, affine- 
che, se i nimici la terra osteggiassero, sol*, 
do da dare a* difenditori rinchiusi non 
mancasse; nel cammino da' nimici assalito, 
a pena e con fatica si tolse loro fuggendo, 
e non fornita la bisogna, co' denari a' Prov- 
veditori si ritornò. Appresso a questo aven- 
do il Papa raccomandato il Marchese di 
Mantova prigione al Senato; i Padri in 
p:azia di lui stanziarono, che la Marchesa il 



ft^ItobTd suo Federico a^ Bològtta'mftudéisìe; 
il Marchese e diliberato*, e fatto Gapìusino 
delle genti' della Reput>btica «9$«e dovesse; 
purechè il Papà poi a Vinegià il figiifitylt> 
Aàfndasser'il che egli di fare area promesitìr' 
I • Vittcentini 5 a' qnali, per la partita' dèi* 
I^otréditòri, e • deir^oste ,- i Capttafti- Frtó-^ 
«esi maiidato àteano chi lord e 'U cillà t^ 
éfnqueéènto libbre d*oro addimandass^y cbiK 
Vàfcàto il loro * Gonsìglio , .e date ìncotità*'^ 
aeùté' V Francesi libbre d^or© cidqtiadta ,- 
é ' alti^ttante promessela loro *i re}ldeh)nd* 
riòevuti molti fanti, che i detti Franèesi- 
da Verona a se chiamati ^aveanó. La ìòv& 
o^te net contado della città a Barbàrti'Aóy 
Tillàggiò ne' colli, si ferino. E ne' tìionti'rft 
Vincenza verso Padova una moltitùdiiìe di 
volti a gui^a di labirinto^ anticamente fatta 
per 'Cagione di trarne sassi da edificare,- di* 
jmoha grandézza , di maniera che ella tifel 
miglia' n^>va a dentri. In questo labirinto, 
pé^r salvezza ; conciofossecosaché egli ùn^ 
sola e picoiola ' entrata avesse , in maniera 
cbìe- agevolmente parea che difender si po« 
teissé; ravvicinandosi i nimici,-d* intorno, à- 
sèfmìla contadini di que* fini, con le mogli 
loro e co* figliuoli c^ co* vecchi si nasòo^ 
aero; Questi prendere i nimici non pofen-^ 
do, quantunque rotte e gittate ' a tèrhi^le 

{)orte v'entrassero} perciocché essi e "dal- 
a molta oscurezza del ladgo e dallo 'ngaii- 
HO delle vie e dubbie e iimiim^rahilf ^ > 

Sgmbù Fot IV. . iS 
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a!ico 4aU* acqua, che ia quellcv spocff A ^ 
giiisa di sta^nO) sicuri e difiesi, erano j acce* 
flovi 0|itriO in iHQlta paglia fuoco , grap, ^no- 
iisier(|4i. loro col fumo ^ che quelle caoQa- 
Bieraziom empiea, uccisero. Ma oel Frìgoli 
aivefido JML Luigi pelfìno Provveditore inteso^ 
cWfsemp cavalli corritori do' nimici ianaa^ 
9^ mandati pi^de fatte nel piano di .Mou-. 
£s4oone via iie portavano, ordinato a cinquanta 
tuoi leggierissimi cavalli cheU seguissero^ rat7 
tacente fatta la via, ìn\una non gran selva, 
nella quale nascosi s'èrano, assalitigli,: par* 
tte di lóro n uccise , e [parte ne prese : gU 
altri fejriti , me' che potettero fuggendo » 
«' suoi Sti. ricoverarono. Il Provveditore va-* 
Ubaio il fiume Lisonzo, i nimici , che udi^ 
ta h) morte e fuga degli, loro, con grande 
^ente per intraprenderlo se ne venivano, 
dalla ripa con saeue e con iscoppietti fé** 
rcudogli , passare il fiume non lasciò : ^ 
indi con tutti i suoi salvi in Gradisca si 
ritornò. 

E ne' fini di Padova, perciocché no-» 
velie vennero che una cavalleria^ de' nemici 
si ravvicinava, mandato innanzi dal Prov- 
veditor Gritti i cavalli più leggieri j fatto ìa 
loro, che se ne venivano, ed eran secento^ 
empito e assalto , non pochi ne uccisero ^ 
e cento ne pigliarono. I Capi loro Signoc 
Lodovico e Signor Federico Gonzaga y da 
Bozzolo del Mantovano, fratelli, per la ve-r 
locità de' loro desf rieri, app^^na ,e con &3 
Mca 6i sottrassero a' nostri. Dall' altro Jat# 



Tanifsa^ uscito di Cittadèlla più d^ui^ Yolta 
àure cgfi èra da Legnago fetiuio ^ genti 
Tedésche scese giù dell' Alpi, p«t far nel 
plano colorerie, con due assaki ruppe , -eh 
wéoise' di* lor molti. Tra queste còse, chi» 
iffl pbco di lieto recavano, di grande ' Ino-» 
lésftià fòt à' Padri la presura di Legnago^ 
Perciocché essendo egli nelk destra ripa 
dèir Adice, di maniera che in gran p^tcr 
il bagna il fiume; i Francesi preso un ca^ 
•telleito, <^he ^^dirimpétto a Legnagaè nel- 
Taltra ripa, con grande quantità di artiglie^^ 
rie al(}uan ti giorni il batterono. E ciò poco 
loro giovando, con zattere valicarono 41 ùìXm 
me, e da tre lati postevi le artiglieria, e 
con fatica continovata a gittare a terra ié 
mura si dierono ; intantochè que* che in 
esso erano magistrati e Capi, da paura non 
molto necessaria soprappresi, la terra prima 
e appresso la rocca e- se is tessi a^ nimici 
renderono. Que' della terra a ruba n an« 
darono : i fanti spogliati furono, e andarseno 
lasciati: la Podestà e '1 Castellano e i Capi 
solamente prigioni fatti. 

In quel tempo, per avventura intenden- 
do Papa Giulio il Cardinale di Roano nella 
Francia morto essere, allegrezza infinita nei 
prese; perciocché, vivendo lui, sapea ch« 
un nimico di grande autorità mancargli non 
potea giammai. La qual allegrezza con Tam^ 
basciator Yiniziano, delle comuni cose trat« 
tando , chiaramente gli scoperse, e con lui 
se me rallegrò , in nulla parte più amicht^ 
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voimente, o più utilmente deiranimci . di- 

2uel Cardinale iaver la Repubblica esftimaqr 
o, che inver se stesso egli facesse. Qucstv 
tre mila libbre d'oro in denari battuti per 
testamento lasciate avea: le quali Giulia 
al tutto, perciocché testare non si potéano^ 
che gli fosser date addimandava: e ciò siàrr 
dimandò egli in vano, perciocché non gli 
ebbe. In quella quattro gentili uomini Vi*, 
niziani e Giovan Jacopo Caroldo secretario 
del Senato; ì quali fatti Tanno sopra nella 
Flaminia prigioni ; nella rocca di Civita si 
custodivano 5 lasciati dal Papa , a Vinegia 
ritornarono. E il Signor Paolo Manfrone fu 
da' nimici mandato al ProVveditor Gritti, 
in vece del Signor Buonvicino Francese , 
fatto prigione da' nostri , allotta rimandato 
a' nimici parimente. A cui poco appresso 
die il Senato condotta di cavalli cencinquan- 
ta, e il soldo per loro, con sei libbre d'oro 
l'anno di pensione oltre a quello. Al figliuol 
di lui aocora per balestrieri sessanta a ca- 
vallo die soldo e condotta il Senato. Il Papa 
avendo a male che Francesi ne' luoghi 
della Repubblica prosperassero , e co' Si* 
gnori a lei vicini potessero assai j propose 
a M. Girolamo Donalo , se essere per fare 
con gli Svizzeri, lega , e volere che semila 
di loro da' fini di Bellenzona loro terra muo- 
vino al Re guerra , acciocché egli sforzato 
sia di ritrar le sue genti a Melano * pure- 
ché il Senato la metà del soldo paghi loro 
e ciò fornito gli dea le sue genti da pigliar 
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Ferrara, A queste cose il Senato cosi. al 
Donato rispose: Che egli al Papa la terza 
parte del soldo da dare agli Svìzzeri a 
nome della Repùbblica promettesse ; e se 
egli non se ne contenterà, alla metà ezian<r 
dìo scenda , acciocché in tutto se gli sod- 
disfaccia : e quanto poi all' altra richiesta 
di lui; ohe quando i Francesi iti se ne 
saranno, farà il Senato quello che egli vorrà. 
Poscia non volendo gli Svizzeri con sì po- 
co stuolo di casa uscire, e richiedendo che 
almeno diece mila dì loro il Papa n assol- 
dasse; tra essi, che otto mila di loro con- 
dotti dal Papa fossero^ si contentarono. Di 
tutto il soldo patteggiò il Donato col Papa 
che trenta libbre d'oro il mese ne pagasse 
il Senato : e furonne i denari per lettere di 
cambio a Roma mandati. 

Vanissa e i Turchi , che con più Ca- 
pi e compagnie di cavalleggieri inicontro ai 
Tedeschi usciti di Vincenza , che '1 conta- 
do rubavano, dal Provveditor Gritti mandati 
stati erano; questi, non avendo veruno in- 
contrato, ritornandosi; eglino iti più avanti, 
e giuntigli, mescolatisi con loro, ducento 
ne uccisero , e la preda , che quelli se ne 
portavano , a coloro , de' quali ella era , 
restituirono. E due di appresso quella stes- 
sa impresa ardirono di fare , e fecerla ; uc- 
eisi de* nimict cencinquanta , e presi iion 
pochi. Gomechè ia quel tempo in altri luo- 
ghi ancora de' fini della Repubblica occisio- 
ù 4e* nimici da' nostri cavaUeggieri essere ^ 
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Siate fatlc, novelle vennero. Vennero e&ias«<i 
dio di Faro isola della Schiavonia, che per 
ihidace incontinenza d' alcuni giovani dei 
r^rimiefi di lei nelle donne del contado u« 
séta , il popolo a prender le arme incitato, 
alenili nobili avea uccisi , e alcuni caoci^U 
della città: e di pari con la nobiltà nel reg- 
gér la Città avea voluto essere , ed. erast 
fetto da se stesso. Ma tuttavia che que'mo^ 
fhnenti degli animi della plebe M. Girola- 
tno Gontarìno soprastante dell' armata, il 
<(uale o])poriunamente v' andò, severe gride 
ètte, alia prima loro concordia ridotti avea« 
Cosi la venuta quivi di lui era cagione sta-* 
ta , che gran guerra e scandalo nato in quel^ 
la città si sedasse e dileguasse. Dissesi zn^ 
eòra, che sette galee armate in Candia do^ 
veano in brieve a Corfò essere : ad una 
delle quali M. Girolamo Giorgio gentile uo- 
mo Viniziano della colonia Cretense, di lei 
Sopraccomito, i galeotti e i soldati pagati 
del suo soprapposti avea: il cui padre nel- 
le guerre superiori s'era per la Repubblica 
inolto bene e più volte adoperato. A costui 
non guari poi, per questo suo amore porta- 
to e dimostrato alla Repubblica , concesso 
il. Senato , che ogni volta che egli volesse, 
potesse Sopraccomito essere, e sempre nel 
primo luogo: e oltre a ciò, che egli e' suoi 
posteri liberi delle gabelle fossero per con- 
to delle loro rendite: e che egli Cava- 
liere debba esser fatto, quando a Vinegia 
yeiTà^ aggiunto fu a quella legg«.: b aerila 




te letteM a* Rettóri di Ctfndia »opra cì^ 

te^timofìe perpetue del buono animo, y^ir 

ttìi del Senato. Aveano i Signor Diece pocQ 

prima mandato a Ferrara Piero Vanipo^j^H^ 

mo' detta plebe, il quale ad ardere Je ga-i 

leé deU* armata Yiniziana, cbe eraa ncttiJRo^ 

là dove bagna la dttà il fiume tenulo! .0 

bardate, s* era loro proferito: ma que^i:t 

accusato da un suo compagno, fu da' Kew 

raresi fatto morire. Inteso ciò i Signori-» cito 

a tre piticiole figliuole di lui il vivere^ in^ 

éiemò ton una casa, dove abitassero} e co* 

nie da marito fossero, che in doteacia4cu4 

na di loro uiia libbra e mezza d' orb dei 

dcndri pubblici data fosse , stanziarono. . £c 

ancora, che ad una vedova di Gorfò, il ma^ 

rito dèlta quale nella presa della città di 

Fiume neir Istria fu ucciso, denari ogni an-* 

no, per lo suo vivere, da' Gamerlinghi dir 

quella isola si donassero, fu parimente ditf 

liberato. Tra queste cose il Signor Renza 

da Cere, uno della famiglia degli Orsini,* 

venne a Vinegia per le poste: e salutato & 

Padri , si proferì loro di fare la loro mili-^ 

arìa, dicendo che il Papa conceduto gliele 

aveà, e che la sua compagnia di cento ca-* 

valli in bficve giugnerebbe^ con qua! ecjn* 

dizione essi volessero, si valesser di^ lui ; 

perciocché egli nessuna cosa in particolare: 

uè donkandava lóro, né ricusava di fare; Lo:* 

quali parole molto volemieri da' Padri «di-. 

te, edsi grandeiìlente lodato avendolo, il ri'^ 

trérètierd lietam«j|l#> • rì»lii«i«di «lukegii. 
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air oste se n* andasse ; perciocché in qnel 
mezzo tempo 9 che sooi .cavalli Yenisaero, 
estimayaiio che i Provveditori mollo del sno 
eoasiglio si varrebhono. E perciocché aenzir 
arme era venuto , gli dier licenza che del* 
r armamentàrio del maggior Consiglio a sua 
elezione se le pigliasse : il che a forestie-' 
^e concesso ancora non era stato per 1# 
addietro. 

Queste cose in tale guisa trattate, per^ 
ciocche sospettaront» i Padri ; nel munir Pa-^^ 
dova ogni lor cura e ogni diligenza posta 
avendo , le fosse purgando , lé mura e batp* 
tifoUi raffermando , ogni qualità di vettovà* 
glie, e grande quantità di artiglierie in es-* 
sa importando, molte macine ^ che senza 
acqua adoperar si potessero, fabbricando ^ 
gentili uomini assai , siccome V anno sopra 
fatto aveano, alle porte e alle mura e alla 
piazza preponendo; dovere avvenire che ni- 
mici, lasciata Padova, ad {assediar Trivigi 
se n* andassero; estimando in quello assedio 
men fatica dovere avere; diliberò il Senato^ 
che quattro mila fanti d' ogni luogo incon^ 
tanente si facessero : e il Collegio eleggesse 
clii lor Capi esser dovessero ^ e Chiriaco 
dal Borgo specialmente, il quale uno quel- 
li dì dal Manfrone raccomandato era lore 
stato, e di tutte le lode dì fortezza e d*in- 
dustria ornato, ed essi diliberato aveana 
ad alcuna buona compagnia di preporlo. M. 
Federico Contarino Sottoprovveditore tra 
<[utit9, che era ìu Cittadella, con dueent» 
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Stratiotì uscitone, cuppe una compagnia de» 
nimìci y che a predare^ vicino alle ripe ^eU 
la Brema iti erano: e di loro ne prese cin- 
quanta insieme col lor Capo. I Tedeschi 
eziandìo a* fini della Chiusa nelle prìnie 
Alpi scesi essendo, per la venuta ver lora 
di M. Girolamo Savorgnano impauriti, su- 
bito se ne partirono. Ma andando tutta To- 
ste de^ nìmici verso Cittadella, e risospin^i^ 
con perdita d'alquanti degli loro, Yanissa 
• li Turchi , che loro incontro più lontano 
del bisogno iti erano; il Contarino Sotto- 
provveditore e Alessandro Bigplino, perdu- 
ta la speranza di ritener quella terretta, 'ri- 
trattone i soccorsi, a Padova se n* andaro- 
no. E poco appresso essendo i Francesi più 
vicin de' nostri al castello di Limene venu- 
ti , e due ponti sopra la Brenta a fare in- 
cominciando, per potere assalire Toste Yi- 
Aiziana con maggiore lor vantaggio; i Prov- 
ireditori, col consiglio de' Capi, non essere 
da aspettargli diliberarono , e ben mattino 
a' ventotto di Giugno , con tutta T oste iu 
Padova si ricoverarono : i, quali una grau 
. moltitudine di contadini con le moglie coi 
figliuoli seguendo, fu nella città ricevuta, 

.' € tra' cittadini partita, appo i quali ella ri- 
manesse e nutrita fosse , secondo il potere 

\ di ci«iscuno« Ma nondimeno essendosi alquau-^ 

to inver Basciano Toste deVnimicì condot'-^ 

' »Mi il Senato di Trivigi dubitaiido,M. Gio** 

unni Diedo gentile nomo Yipìziano, e for** 

lÉk e nelle cose iv^ililari avvezza^ U ^fiale iM 



Padova era, a Trivij^i Provveditore mandò^ 
acciocché insieme «ol Mooenico n» biao^ 
gnì deUa gnerra fos.ve aopra. U quatiBi; 
Giovanili, rifilalo quel salario, ebe li ^Fa^ 
drì ordinato' gli aveano pet quella' impresa,' 
di servire a sae dispese la Repubblica -pro-» 
mise loro, partendosi: e fanti cinqdecento 
d cavalli leggierissimi ducento da' Provvedi^ 
tori parimente vi si mandarono. ^ ^ 

Erano neir oste de' nimici cavalli gif^s^ 
si Francesi mille e ducento, e leggieri piiV 
al<{aanti: di Tedeschi quasi altrettanti dèl-^ 
Tana guisa e dell' altra, in pori tra se nn^^ 
mero: è fanti tra dell'una nazione e dell'ai-* 
tra d' intorno ad nudici mila; m«r dì questi.' 
il ùumero de*Tedeschi per lo doppio mag«< 
gtore, che quello de' Francesi, era. E* oK 
tre a qiiesti Alfonso Duca di Ferrara eoa* 
ducento cavalli tì trasse. Questa oste sac- 
cheggiato il contado di que' fini , itasene a 
Castel Nuovo, che è nelle Alpi, ella il pre- 
se^ pochi difenditori avendovi , e rovinoUo' 
e arselo; dì maniera che di lui né cdsa ; 
né tempio, fuori solamente una chi(^sa, non 
guasto e non arso rimase. Quello stosso di 
poi nella maggior parte di se Feltre anco- 
ra ebbe di dann?)c>gio e di gnaslaniento, per 
quanto gli era della primiera sua ruìna ri- 
maso, o pure i ciitaaini rifatta T aveano e 
restituita. Gividale di Bellimo eziandio eoa 
poca fatica fu preso, non volendo la cicta- 
dinanza, che la lor terra, siccome di Feltre 
addivenne, arsa fosscr E parimente la Sea^ 
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!•; percioecbè i difenditor suoi le prime 
palle delle artiglierie ricevute , e il Cone- 
slabole, loro uccìso, si renderoxH). In quello 
stesso tempo ne* fini di Cìipodistriad* intor- 
no a fanti quattrocento . della Repubblica, 
6 alquanti cavalli , disposte loro a|^^ nimici 
le insidie, e presone di loro settanta^ e al« 
quanti uccisi , delF imprudenza lora la pe- 
na diedero. Tra queste cose, che degli av- 
venimenti della guerra s* udivano , Caterina 
Gornara , che del. Re di Cipri moglie era 
stata, di cui nel primo libro di questi com-* 
mentarii scrivemmo , a* diece di di Luglio, 
per male dello stomaco , si mori neir anno 
quarto e cinquantesjmo della sua vita: e fa 
^alla sepoltura portata con grande frequenza 
de' Padri, da San Casciano alla chiesa dei 
Santi Apostolij fatto un ponte in sulle bar- 
che, da scemare lo spazio della via, al va- 
licar T- acqua, che Canal grande si chiama: 
e fu ^lla da M. Andrea Navaiero lodata : e 
in quella chiesa pei M. Giorgio Cornaro 
suo fratello Procnrator di San Marco il se- 
polcro di marmo con una cappella alla sof- 
iella bene di lui meritevole edificar fece. 

In quel mezzo, perciocché aperta que- 
sta richiesta di Papa Giulio alla fine delFal^ 
tro mese da' Signor Diece al Senato ^i che 
Tarmata della Repubblica, per ritor Geno-? 
▼a da' Francesi, nel mar Tirreno sen gisse 
(la qual richiesta 'eglino ^più di nel loro 
Consiglio tenuta aveano) età stata dal Ser 
Baia preso ^ ohe dodici galea e unm fNt&Ui>* 
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•hf erano a CorfD, a Civita Tccchì^ <^oi^ 
prestezza ad ubbidienza di lui se ne gisse- 
ro j un* altra diliberazione fé il Senato, éhe 
al Papa si scrivesse , siccome aveano i Pa-. 
dri ordinatOf che due galee grandi di quet; 
le che( bastarde si chiamano , e delle altre' 
ui^a^Je quali in città erano, armare incon-r. 
tanente si dovessero, e a Civita Yecchia 
mandarle, a congiugnere con V altra armata,.: 
Queste cose da' Padri perciò si faccano , 
che essi l' animo del Papa , il quale eglino 
provato aveano e superbo essere e ferocis-' 
Simo, da questi loro uflicii vinto, piùproa^ 
to avessero a contro e Francesi e contro 
ad Alfonso la guerra fare. Le quali cose di 
vero a Giulio fur gratissime. Ma vedendo 
che Tarmata più lentamente veniva, che. 
egli non istimava ; impaziente della tardan- 
za, chiamato a se Tambasciator della Re- 
pubblica, gli disse, aver dìliberato con tre^ 
navi grosse assalir Genova , e aver manda- 
to il Signor Marco Antonio Colonna a Via* 
regia, e domani dovervi mandare il Signor 
Ottaviano Fregoso fratel cugino di France- 
aco Maria Duca d* Urbino, giovane di mol- 
ta virtù, e per le loro fazioni di molta au- 
torità co' suoi cittadini: le qua' fazioni i suoi 
maggiori per costume antico dolla Città lun- 
j9;amente usate e sostenute aveano. Il quale 
perciocché era di febbre quartana cagione* 
vole, richiedea Giulio dnl Senato, che an* 
co egli il Signor Janes Fregoso incontanen- 
te vi mandasse, affinechà egli insieme ooft 
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lui giovasse e mandasse innanzi la impresa. 
Dèfle ([Uà* cose ricevute lettere dal Donato 
1 Padri , chiamato da Padova il Signor 'Ja- 
Bés,, la richiesta di Giulio gli mosti^rono: 
ed egli ponfortato da loro a ciò , di bt^ona 
vogfia subitamente imbarcatosi, *i^andò a 
Ravéniia , per indi a Viaregia rtelle poste, 
andare. A cui due libbre d' oro donar li 
Padri 9"per le spese del* cammino. 

Appresso cavalli Spagniaoli grossi quat- 
trocènto a Vincenza s'avvicinarono, per con- 
giùgnersi co*nimiri della ITepubblica: quan- 

/ tunque il Papa avesse al 'Donato promesso 
che eglino ciò non farebbono • perciocché 
egli s'era così con T ambasciator di Ferdi- 
nando convenuto : da cui quegli stessi di 

, avea egli pubblicamente in censo del Rc^no 
Napoletano la chinea ^bianca ricevuta, la 
quale egli senza quella condizione acdeitata 
non arebbe. Giulio ancora , domandandogli 
il Signor Troilo Savello licenza di poter ve- 
nire a soldo de' Yiniziani , di buon animo 
gliele die. Lecabua ia quel mezzo Albane« 
«e, dì trenta cavalli Capo, il quale era in 
Padova, fcUto da' contadini avvertito di qcji* 
dalla Brenta (il qual fiume la maggior par- 
te dell'oste de' qijmici valicato avca) d'in- 
torno a cento cavalli Tedeschi ad un vicin 
villàggio iti essere, e quivi senza veruna di- 
ligenza e guardia starsi; colà andato, e loro 
sprovveduti assalendo, essendo in quella pri- 
ma mischia da' nimici uno de' suoi morto 
«tato, il *qual« arditamente s' era fatto trop< 
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pò iananaf; 'egli e i suoi cosi animoftaBieii^ 
té' in loro empito fecero, cbe uccÌBone qua<* 
raoifa , presone quintiici, e tolto Jor-o i ca« 
valli, a Padova vincitore si ritornò.. I Padri, 
w? quali il Papa più d'una volta persuasa 
àveai^h^ lasoiasser libere il Marckeser /di 
Mantova) e ultimamente che a se il man« 
daàsero ; perciocché egli il reggerebbe e :in 
ofìficio il terrebbe, e cosi Mantova nelle par« 
%i de* 'Francesi non sarebbe j scrissero - at 
Donato , ohe a Giulio .soddisfarebbono , a 
che con i^na galea a Rimino il manderebbo* 
nò: comechè, per lo grande bisogno, che 
4vé2l d'un Capitano Toste della Repubblica^ 
mvea pensato il Senato di dargli quella mag« 
gioranva. E cosi il di seguente tratto il Mar^ 
chese di prigionia, e accompagnato dalli 
Padri per la piazza insino alF acqua, insie* 
ine con M. Daniele Vendramino, che il Col- 
legio del Prencipe in compagni e curatori 
suoi dati gli avea^ salito in galea n'andò ad 
Arimino. I cavalli, a' quali il. Signor Jancs 
FregDso era Capo, ed eran quelli che il 
Conte di Pitigliano a suo soldo avuti avea, 
per dìUherazion del Senato al Signor Renzo 
da Cere dati furono, infine al ritorno del 
Signor Janes in città : e a lui la condotta 
di cavalli grossi cencinqnanta con una lib- 
bra d' oro il mese, per lo suo vivere: e al 
Signor Paolo IVIanfrone di simiglianti caval- 
li accresciuto il numero alli cento. E per- 
chè r oste de' nimici insieme con que' ca- 
valli Spagniuoli, de' quali sopra dicemmo 



y ei:». a Padova Tayyjcinau, di muiern ch# 
ognf uomo oredea cke élla, alle miira. n^ 
vevrdbbe5 ine mancp ^ ^p avvisameo^to diegli 
aniici della Repubblica dato al Seoa^go^.tiha 
SiAii> 8Ì credesse che alcuoi di qualche Pan 
dova ^cuatodiirauo s" intendessero c^^iluimUÀ 
«Mche hoa delle porte della, città dar ; locai 
ìrolessero; ia qyeUa medesima diliberazjaaé 
del S^ihato fu ordinato, cbe il Gìlolfìi ,;da 
Porosa con la sua compagnia, e tutti i car 
Talli e fanti, che in Ttivigi erano, e bonn 
bardieri, senza dimora a Padova n'andasse- 
ro: e acciocché a' Provveditori denari npa 
mancassero , oltre a quelli cbe i dì dinanzi 
più volte mandati loro aveano, cento libbra 
a oro, tolte da' jcittadini ad imprestato^ ii^r 
]òro mandate. In quello stormo > perei occbé 
M. Angelo Trivigiano, il quale perlomve-i 
re nel Po Tarmata perduta, èra st^to pov^ 
tto in esigilo, s* era proferito alla Repubbli^, 
ca d' andare a Padova con fanti cencinquaii« 
la, e a quella città per un mese, a sue 
dispese, in soccorso essera ^ se i Padri rif 
bandire il vorranno; fu nel maggior Conai-» 
gUo presa questa legge: Piacere alla Repufc^ 
blica, che egli con quella condizione rivcH 
oato fosse. Ed egli fra lo spazio di due ^ 
con quel numero di. fanti iu Padova ai eoa^ 
^lussè. E anco M. Filippo JVIoresino, per 1^ 
9Lvere egli ferito M. Roberto Moresino m# 
fratel cugino^ da' Signor Quaranta imprigior 
aato, diece^ libbre d' oro alla Repubblitìa da» 
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tlB uTendo, i Signor Dieóe alla libertà «alk 

ttittà restituirono. 

I niniici tenuta Padova alcuni, di ^sotf» 
pesa della lor venuta , n andarono a Moo-^ 
•elice, e postevi le artiglierie, a battere U 
inconnnaiarono , e da. due parti a terra ìi 
mure gìttarono. la quel mezzo venti Stratio* 
ti usciti di Padova, e per lo contado tras* 
correnti, Soncin Benzone, il quale da Ve- 
rona all' oste de' nimici n* andava , la cura 
del grano della quale egli avea, per- la via 
non lunge da Montagnana, presere con al- 
cuni pochi cavalli e molti somieri, e prese 
e Padova il condussero. E perchè questi-^ 
godendo egli della nobiltà Viniziane e del 
maggior Consiglio a* suoi maggiori donata^, 
ti saldato della Repubblica essendo^ e cer- 
to jnolto caro al Senato, ranno sopra, nella 
sconfitta dell'oste della Repubblica^ mandato 
dal ProYveditor Gritti a Crema, avea quel^ 
la terra a' nimici data, e poi sempre fatta 
guerra alla Repubblica j i Provveditori, fat- 
tagli rompere la gola , e travolto co' piedi 
hi su ,' air antico ne' proditori esempio pub- 
blicamente appendere il fecero. A Stanio 
Clemente Albanese e a tre suoi compagni, 
ehe '1 presero , provvedigioni ogni anno a' 
vita loro da tutto '1 Senato furono stanziaier 
e Stanio sopra ciò- Cavaliere fatto fu, e una 
veste di brocato donatagli. Il Signor Constaa- 
tino Arenite Albanese, caro a Giulio e a 
Massimiliano, mandato da Giulio a Massi-. 
Riìliano per to Yiaiziani placarlo , e pace 



etfmpor tra loro, da Roma partitosi, venne 
a Yinegia in quella galea, che avea il Mar-* 
chese di Mantova condotto ad Aritnino ^ e 
salutato il Prencipe e Ji Padri , e da loro 
lietamente ricevuto^ e avuto da loro in do- 
no quattro libbre d^. oro e un bellissimo ca- 
vallo , a Trivigi , e indi nelle Alpi . se n'an-^ 
dò. Dionisio di Naldo da Faenza Capitano 
de' fanti della Repubblica, uom forte, mol- 
ti di da febbri eomiiiove afflitto, e a Yine- 
già condotto , non potendo il morbo soste- 
nera , si mori. Il corpo suo' fu nella chiesa 
di San Giovanni e Paolo , presso a quello 
del Conte di Pitigliano , riposto. Una casa 
é alcune possessioni donategli a vita sua 
dalla Repubblica , volle il Senato che ad 
una sua figliuola , cui egli sola lascia- 
ta avea, passassero e rimanessero. I fan- 
ti^ di lui a Vincenzo di Naldo suo cu*- 
gino si diedero ; acciocché, perchè v^ erau 
tra loro molti di Faenza, più agevolmente 
da lu> governati fossero. Tra queste cos^ 
Monselice da* nimici fu presa. In ciò fu 
l'opera di Monsignor della Palizza Francese 
molto bella. Perciocché egli fattosi 'a pie 
primieramente co* suoi per quella parte delie 
mura, che le arti gheìrie gittata atterra avea- 
no, innanzi messesi, diede pccasione agli 
altri che tutti insieme sospinti i difenditori 
nella terra entrassero. Gli Spagniuoli dal- 
l' altra par^e delle mura altrettanto fecero « 
né da' Francesi superare si lasciarono. Le 
artiglierie , che s' adoperarono , eran nelle 
B$mbo yol. IV. ' 17 . 
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loro carrette poste in 4]ueita xibmiiin.jifsiktti 
dftUa diretana parte atterra* fihìQftNb^-HdbUi^i 
dinanzi levate , io gniaa . di ^UHIsà, «f^^Mltv 
mente -essere potevano dii mandare ^Wi^d? 
le paUé • loro ; le qnali cosi aoc6A^ ^ .i9'( 
grande utilità .vi furono^ Uecìsioóo «ìi Vf j£i|-i 
da' nìmici fatta grande e ttniveim}ei^e4]^<hr:^ 
ckè anco degli loro non pocbi ^ fÌ4^e4n/ 
seco. La rocca inflno alla, notte la difi>M»^ 
M. Sebastiano Navaiete la Pode^tè- ^della^ 
ter^a pretoda nn fante Spa^iuolo^ €h^0O^i 
aapeacobt egli si fosse, promeifto avendoigUi; 
nQitUbLra d^ oro per la riseosaiai'^ dà* €Ntta«r 
Mein.i4iuon'ìod9aiV che colui eia fac<)|pe;^ii 
f«;itc!clso. 11 Castellano parimente^: e. Cfln' 
nestabelv ^ naolti fanti pericono.Xie^tadirl 
ni di one* fini^ per timore deU'ioslè fiimìea^ 
al nuniero di aodici teila a Ghioggia.H; 
foggirono: a^ quali quella Città , per quon-* . 
te ella potea , de^ denapi del pubblied dkn^ 
nò il vivere. II Signor Giovanni Sforza- di 
Pesaro ìq que' dì nella , sua città- venuto » 
a morte 9 un iiglìuolino lasciò ^ che la^ nato* 
glie, sei mesi prima che egli si moriseaV 
partorito gli avea Madonna Gifievra di Matrv 
teo Tepolo gentile uomo YiniziaBo fi:glitt0<^/ 
la. Il Signor Galeazzo suo fratel baitaodo^ 
per vigore del testamento di lui, il go«: 
verno del regno prese , e scrisse di ciò al 
Senato. 

I nimici per caro di vettovaglia quasi 
cacciali da Blonselice > ver Montagnana e: 
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rd>^^>r0<st)à. Quel f ade o dà quelli, in. itadli^ 
vt^'^t^ò 'iÀiiùki^ititnie Teduto, della ^ pàriean 
Eft^ 'Àè* «iitìlèl die lor 9egao. Preso ^ Mcmse^ 
li^c 9 ^éi)GÌòochè il Pap^ , mandate le ^saa >; 
geliti- né' fini di 'Ferva>pa^ alcciitó castells^r 
già'^pese Eitea 5 il Dnda^ Alfonso cott::ca«>:\ 
valli 'Francesi trecento ^ Spagziiuuli^>n,Qi^'^ 
mblc^ 'e con le sue artiglierie a casa, ^ritor^t^^ 
nò^j ^ "clalla guèrra di Giulio per difehdérsiif' 
E Cbirìaea dal Boiigo con secenio fan^i dai). 
gioghi e dalle rdlli dell^ Appennina, .pqrn 
essere? al' asoldo della Repubblica^ a CiidogH/ 
già ne Venne. I PadtipiùWte consigliatisi^. 

3ua^le -' uno allo' 'mpero' delle gènti, dlmne:- 
ellà Repubblicai pfeport^ i^li alti:! f sii ida^r 
vesse^ e il parere de'* Provye4iU)ri pe^r lòror; 
lettere 4ion una toI la sopra ciò inteso?;' si '^ 
lisoii^ectéro , che M. Lucio Malvezzo réaf^c^$mi 
q[oeilU' essere, e all' oste loro il fer> G^poil.; a|j 
quale due libbre dWo il mese per lo àn($is 
▼iveve^'/ oltr^ quel soldo che per addietro.^ 
assegnato gli avea il Senato, sopraggiunsero*;: 
BdiKletià fnrono dal Collegio del Frenoipé» 
a ^rtaì^gli - lo stendardo e la verga y segoè^ 
di qtiella maggioranza j. ^ in< Padova; AL ìLo^j 
reneo Qrro e M. Piero Moresino^ a^nèntttunl 
gioyai]^tti 9 e Savii a^li Ordini par i;K^entev^^ 
Scrissero ez^iandio i P^adri a Romn ietseoa»^ 
al Donato, che il Papa richiedesse a^eoos»'^* 
léfiftarsi che Giovan Paolo fia^ioìiéijBaf Ur^^ 
gino venisse al soldo i^deUa . Rèpufibliè|ii^:^i!)%i 
^'^ agevolmente concesso fu loro» C poclM^y 
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f;iorni appresso a* figliuoli Idi Martttio dal' 
Borgo e ai Filippo Greco, Coucslaboli uc- 
cisi in MoDsclice , e quelle possessioni si 
donarono cbe il Senato in vita loro a' Jor 
padri prioift donate avea , <; compagnie di 
foiiti col soldo si dicr loro. £ nel Cunsi^lia 
({raode M. Michele r^avaiero, di >I. Seba- 
stiano parimente ivi iicci^t^ psdre , in sul- 
IflEzo- del morto suo lìglioolp , con. tulli i 
Butifca^ii Governatore delle entrate fu crea- 
to ; magistrato, a cui vengono tutte le rèn- 
dite della Repubblica. E fecevisi ezikiidió' 
una le^fje , la. quale avea il Scnaio alcuni 
mesi prima' stanziata, che i sei Signori del 
«ale a quattro sì riducessero: e questo nù- 
mero di Signori in quel collegio si riten- 
ne da indi innanzi, 

E già erano al niente tornati i tenta- 
memi del Papa posti per Genova ritorre 
a' Francesi 5 essendosi essi , innanzi che e 
l'armala della Repubblica e le genti di lui, 
che molle non erano , a que' fini pervenu- 
te fossero , rafforzali opportunamente. In 
quelle pruove M, Giovan Francesco Polani 
$oprac<:Dmito percosso da una artiglieria si 
morì. E però la 'ndustria di M. Girolamo 
Gontarìno Provvedilor dell'armata in tutte 
le cose punto meo diligente di quello , 
che ella polca e dovca essere, non fue. 
Adunque egli, non f'orniia la bisogna, il 
Signor Marco Anton Colonna, e i Fregosi, 
e de' fanti la maggior parte nelle sue galee 
•alita, a Civita Vecchia si tornò, e ìndi 3 
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Roma D^r ^vt^^lìiliBlfh^ió dal Papa venne! 
e' *aa/iQi*Tletameùtè? rlciévmo e '^iènmo a. 
inangiar seco, e. du^ Ubb'r©' aofo^ per ^n^r 
4k/aare^ in dònb avute j*J)o»tiO 

j^' ordine, é^b egli '^é' tiàvilio e nnAìem <Kr 
. f^d tbòlto ' mag^^^ disi ìi^ l)ciÌ8vqf 

un?àIÌrà;VòIta la itìf^rjpsa tetitare': b apéme^ 
gli" Giulio, sopra ciò tutti i ^uof -coinigli^ 
£ a far tantosto venii:e le galee grosse della 
.Repùbblica ,' delle quali sopra si disse >uiÌ 
inessaggiere con letier^è a Corfò ne mando 
volando. Per poco a quel tempo Uladislao 
Re' d'Ungheria dalle continuale ^persuasioni 
e ricjiieste di Luigi Ré e Massimiliano •so- 
spirilo 5 nel Consiglio de' suoi Prencipi fatr 
to venire M. Piero Pasqualico ambasciatore 
della Repubblica _, gli fé* intendere^ avere 
diliberato di muover guerra alla Repubb)i« 
ca, se ella gli Schiavoni , stali già suoi 
popoli , non gli torna: e non volere 
più oltfa di quella possessione , che dei 
jnaggior suoi fu , privato essere. Se la Re- 
ji^bblica di sua volontà gliele d^rà , volére 
tfmicQ di lei essere : se piuttosto la guerra 
icleWerà , esser/5 ella iù brieve por eonx)* 
scere, quanto sia il meglio paceficamente 
quello rendere 5 il che con guerra nonni 
possa ritenere. Il Pasqualico volendo difen- 
dere isopra ciò il Senato, da loro- parlare 
non fa lasciato: e perciò, quel solo che 
egli far polca, disse che egli a' Padri lo 
farebbe intendere : e dimandò te^pio^ men- 
^t$ ijaello' che essi tispòHLdcraoiiO saper si 



r 



pos^a. Fónifto il Cotiéig^fia;^ far l di fBiJfì 
medesimi che n^l Ccmsiglìo a^à^ i qwK 
secretàmente gli dmcnro, diié egfi di befioD 
'animò fosse ; perei oockè il Re non ^Kitea 
'ipaerra fare, denari non avendo. Jiverc -e^ 
cTÓfi mesta ininseeia soddisfatto, e allìfAs 
dfò raiedenti, e ad 'alqnanti Signori Ui^ha- 
ti sospinti dalle loro capidìgie medeaiqièii 
la gtiérra persuadergli: ma in e£Eeué ads- 
tofia guerra averef ad- essere. Il thù i-wtso 
'isssére poscia dallo avvenimento si ^de, - 
'-. Ma' de^ nimioi , che da Monselicé'si 
^partirono, parte iti a Vincenza, le aatiglie- 
riè, cbe v^aveano da prima recate e Imgmh 
te , seco se ne portarono. I Tedieadu 4^. \ 
Guasconi que' paghr e villaggi , a* ffuii 
j^gnevanó, arsi e sozzati lasciavano ^ ijdl* 
j^artendosene. I Francesi volendo -daU* altra 
oste dipartirsi, per ire inverso Melano ^ 
ebbér lettere ^ per le qaali comandava loio 
il Re, che dae mesi ancora co' Tedeaclii 
alla fortuna della guerra si rimanessero. I 
tlittadiini Vinizìani a Padova da' Padri man* 
dati a le porte e a le mura guardare, fór 
da' Provveditori partir lasìciatì. Tra queliti 
M.'Atigi^lo Quirino per lettere de' Provve*» 
ditati a' Padri jgrandemenie lodato, che con 
molta diligenza avca co' suoi la porta .^a 
:liétiÌ9*»imo cusrtodiia, senza verun soldd della 
WeptihWièa , il qual aoldo gli altri attito 
àVeàho'^ ma solo 'a dispesa sua^ alla sua 
tìa^sa* ^ al Prericipe e Collegio de' Padri 
Titotniftò, gran frìàtt^ deUa sua iihenilità ja 




.irSrti^ Mate eoa Jb j[lep|ibb.iic;s^aripQt|c>,j,J|f^^ 

ìh»^ e di Ittita k (io^U ye^ se, Ìo(Ìa,,|^,v^€;^ 

jroienza; GHtadeUa ,. B^is<iiaao , , -^.qÌP'.»^ jpar- 

^tb'^lr m ibìcì ^ col» po^ Jatica alla B,^ub« 

fi^cft tedìrana^ MarQ^ii^a^, ancoi^a;;^ 11^4 ^^a 

^idqdàntA più dissg«volf;;&z%,per 9^^ ifl\^ 

vdecas ohe 'Coa Jkr Artigli wei.bi^Qg<K> .c;he 

«Bfj ipigtitidSQ. Presi , furoiK^ ' ia .es^a , ifuj^ 7 T^^ 

4Ehscla? cbl lora. Oon^iabole n^a jxai^i ^^e 

jdmrmàli tòui^ e andar, lasciai^ .{^ce^t.au^ 

Cora -calcimi mbelli Trivigiani 5^ e 4àt Prov- 

iveclh6r Mocenico, che i^i Qra^s.Qiiiiui. la 

tpu^io mez9o il Signor T^oil^o -S^y^oj^Q.^P^ 

«ùeello Romano, per ossene ,at eol^p, d^Ua 

Repttbbiicai, a Vinogia ne veiuie;, ^en^o 

^pm' vìa eavalli aetianu ' lasciaU : il «j^al^ i 

IPadri^^lietamente iioeveUeror« A GÌAvaf|.^el- 

4f»me Spagniaolo ,^ meraatatite, dj, jqapl^:^ 

émmù^ il <|nale per cagioa deUe^ ^caoifji- 

ùt'éagiom di' Giulto , da Vinegia. ii|; F^i^ca 

ka )era , richiedente cbe i Padri libello |H 

facessero insieme co'^uoi £gUa9U( ^.q%f.Ue 

grateKCe, che essi dinan&i aL;4UQfn|^^*^^ 

^liberato :aipeaiio che ai pagMSfr^;* ^ìif^ 

fiUKl^ egli a Yine^ Jiornerc^bbet^»/^ f^4^ 

piMse ne pariirebljiej, vokmieH gl^l^^cgi^^ 

eedeùero per isorìiuim só>pra ciò, i^^^ii^ 

"> M:a il Papa gxandcimeiitte^acQe^^ffLtfia 

Il IXìitA Alfenso\) essendo prie«€^iAtlftf^{^l 
Xlapicàno delle . sue i igeati F^]^^scoo]^a,i^i;^ 
DiAòb à' U4rbiao;;^ gsoveoèlfa^t'^'ali:^]^ tg^gs» 
m';fiiii di Ravcnaa m di r«eM».yÌ6MWlf *¥ 



2164 ISTOU A VIHUU9 A 

chi^fW al Senato, che aaco. egli ì-a^toì ean 
valli leggieri nel regno di lui dall' aUi:^Ì4t|i^ 
a pcedar mandasse. Ed egli prioùeraaieMl 
a Roma nel Collegio: de' Cardinali ;.s^ti4 
censure, nelle quali più volte rubello ; ^i .%a 
e di Santa Chiesa il chiamava: e .poi .giK^lijli 
censure nelle porte delle Chiese inJ[lo,Qtli 
appender, e a Bologna recitar nella piaz^a^ 
e per lo mondo impresse in ti^tte lèvcitj^^ 
e luoghi proporre e affìgger f^ce. Oltre ^à 
ciò , per quella oste accrescere , che egli 
ne' fini del Duca introdotta avea, du^al* 
tri mila Svizzeri, mandato loro il. ^olda 
per suoi ministri^ fé' venire. Con. «irQiDon, 
ancora e maledicierie Luigi Re diJF^raa- 
eia in tutti i suoi ragionamenti ogni 
giorno minacciava, e cari cavalo, di: np^^a^ q 
infamia di perfidia ne' Vicarii di Criato j 
de' quali egli difensore e propugnatore con 
illustre soprannome si facea 3 impaurir vor 
lendo, che più oltre Alfonso non ats^sse^e 
i soccorsi mandatigli rivocasse. Delle quat 
eose Luigi fatto avveriito, s'avea per poco 
.posato nell'animo doversi del difenderlo aste- 
nere ; specialmente pregandolo Anna Reina 
sua ^[lòglìe, buona e santa. donna, che pre? 
gnaérayo^ni dì diligentemente , e supplii 
candolo ohe egli incontro al Papa le araif». 
adoperar non volesse; estimando il ventre, 
che = egli portava ^ non potere a buen . fia 
recare Bltrimenti. E sopra modo disideraya 
il Re.: aver di lei alcuu rampollo ^ vtrunQ 
ancora non ne avendo. 



' tortila DE 01380^ :ÌS& 

5Nè àrea Giulio il pensiero d'ifKeotHr 
rdàl Ite Luigi, per Quello ehW poto 
pbè^pèràmente avvenuto -■ ne gli era* i ptrotó 
thùéf^soi àliti piuttosto àccresciùU}lo^-'datbi 
JN^pulsà più ardente e più feróce divèniftb. 
A Napoli ^adunque , per assoldar due grao* 
dissiJne navi , e armarle^ e cdii Faltra àr^ 
jnaf a congiugnerle, mandò: e pensò e$séfie 
dà Tiqbiilnare gli Svi'zreri, col primìer ^oK- 
do itr^i^ù ne* fini del Re, e a prender 6e- 
abva gt^arlì. Alle quaì cose quello ancora 
gli accrebbe animty, che molti di que' Prip- 
)^ti ch& in/Roma èrano , doviziosi e ricchi 
grandemente» quella state morti sperano :^ 
per lé qua* ^ricchezze 5 di ragione a s^ tor- 
nanti, più abbondante di denaro divenuto', 
la ^i^tuna stessa dar favore alle ' sue cose ^ 
a^ ^fnoii ''pensieri divolgava, e apertamente se 
ne V salava. E il Sciato per sòddtsfa|*gli , 
che du^ galee e fuste e altri legni molli 
s'armassè^ro ) e a M • Marco Antonio Cónta-* 
rino^ il quateaChioggia con una galea era 
si mandassero, ^stanziò; la quale ^^armatìc' 
egli su per lo Po ne* fini del Duca e^ojadu^ 
ee<(^e : é fece nella piazza pubblicare , ch(^ 
èhiuiiquè ne' fini d'Alfonso predar volea, -9Ì- 
potev^ ^g'i farlo; purechè in tutto daHtt^ 
ardere lo ea»se si ritenesse. Il- perchè d*- in'* 
torno a ducento barchette di privati lÉoiiii*- 
ni' poco appresso a' Capì della Repubblica 
Bèi Po se n'andarono. E ^ mandò egli an- - 
«ória Yincefìzo Guidotto suo segmiùrìè 'a 



Bologna, ac€Ìocchè appo il Os^di^l^ 4i 
Pavia', il qnale <^on : grande aul0ri||b «.li 
^n^^lla terra e a tutu la Fiaminia nfeltot^aM* 
Biinisirare le cose della ^erra era e(>pra^ 
%ì dimoiasse j perciocché cosi avearicli^RWlt 
Gialin. , • ,<> 

In quel tempo médeaimo da* VtotW' 
di tori che in Padova erano^ per ordine idei 
Senato, cavalli duòento leggieri e faAti ««àt- 
trocenio, ond* cran Capi Meleagro^ da Farti 
e Frale Leonardo, ne' fini di Roì|^o fur 
mandali: e due galee bastarde e un'altra 
delle usate, di cui era Sopraccomito IML 
Francesco Cornaro di M. Giorgio figliualc^ 
'giun<:ero ad Ostia, e poi con raltronavilio^A 
Civita Vecchia si congiunsero. E M. GirtolMio 
Contarino Io s^ndardo con le ch^ic4<Mral« 
e le tre corone, da Giulio a se^ifolentieri 
mandalo, acciocché quelFarmata' eisumdi^ 
w di sua ragione essere si paresse, insien^e 
con le 'nsegne della Repubblica, di licenza 
de^ Padri, per lo innanzi adoperò, colano- 
me e titolo di Capitano della lega* Ed* ebbe 
appo se nella sua galea M. Franco Giberti 
Cherico della Cambra ; il quale volle il 
Papa che a lui compagno fosse, ^a fine di 
più parte della sua autorità dare a quella 
armata* Giulio, quando egli questo Gtberit 
nel Collegio de* Cardinali elesse -a 4«Ia 
impresa , apertamenie disse , che -^ egli per 
cacciar Francesi della Italia ^ e per Rovani 
alla Repubblica di Vinegia , lo eleggeva; 
Dopo questo mandò a dire al ContariiiOy 
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'44ié ' ^«d^ Osfti» caiL jranuiat» se ^ ne T^AÌt«e« 
4Lià qttalé avendo egli l>en yeduta^e ampia- 
iHénté Iisdata , sedici carra di vmo Gt^rao^ 
^ buoi sedici (perciodchè tante erano le 
l^alee)' e castrati doe tanti» e di. pane ji» 
di biscotto grande quantità a donare gii 
ttaiidò; e con <{ue] la. armata il seguente di 
tiélU' sua galea n'andò^* a- Civita Yecchia. 
•E «0 Jiii a Viterbo 5 vedendo il Contarino 
^fae i ^fltnoi galeotti e saldati cagionevoli d^ 
Yeniiiraiio; per li porti di Siena, «cbe in 
oubl Inatto di mare sono, e che la Ciuà?, 
per Cantica loro amistà con la Repubblica ^ 
dà se proferiti gli avca, girò. Tarmata con« 
dncendtovi: E già dall' oste di . Giulio <presa 
pep-forTìa' la rocca di Lugo , e ducenio 
Ouwseobif'che in essa erano , uocistj Mo- 
doilaf^^per più Ngravi noje non ^ avere, ai 
mrnKm di- lui , cbe. ver lei rivolte^ Id loro 
gemi «aveano, con certe condizioni si /rendè. 
^ • E M. (Marco Antonia Gotuarino^ sic»! 
come il Senato ordinato gli avea, entrato 
%w •per Po , constrinse : qne* di /Roigo » a reof- 
dergi^i. E il Mocenico ProVveditorei^ il 

anale co)ì Gitolo da Perosa ' e con^molti 
avaieggierf: salito era nelle Alpi, per Giv^ 
dyi di Bell uno prendere^ la qual Città , 
tnandaèo vi prima T altro. ; , Provvedi f Qne> . M* 
Giovanni Diedo, ostinai ateente nelle- p^rtt 
di Massimiliano s^ era. contenuta ; rotterl ìé 
imir^ esonie ariìglierief >«dlenéo ^ fanticon»- 
tro ^pìig^rsf\ sputandolo' il :JCit)ò^, 3 
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poi e tfuelli Capi delia. Repubblica ^ ch^ 
neVfìni del Duca di Ferrara entrali efanio^ 
tutte' quasi le terre e castella* dì queJjfeì 
contrade in loro balia ridotte avcauo: eie 




.presa confideaza. Mail Qritti e il Gappetlo^ 
iFrovvcditori con .licenza 4e) Senato iiscitji 
éì Padova con Toste ,. non tanto Vincèhii 
sc^mente e le altre terre di que^ fini séiì:^: 
molta fs^tica- ricuperarono j ma i nimici dW 
.cera ^ i quali de' nostri temendo 5 ne' .fi'iji 
di Verona con derivazioni d'acque ìK con 
• argini; rafforzati s'erano^ movenclo essi To- 
sto a que' luoghi, nella terra risospintii àvèa^ 
no^ Nel qual cammino i cavaleggièri inipatt- 
21 mandati' per molestargli , non una Volta 
e predo e. uccisioni fecero, e seco rimena- 
rono prigioni. Li. Piidri in questo mezzo il 
Signor Renzo da Cere di tutti i loro fanti 
Capitano fecero : e a Vincenzo di Waldo una 
provvidigione di cinque libbre d'oro- Tanno 
m vita ordinarono. 

Mentre queste cose si trairnvano, ado- 
però per suoi niess'^gs'ieri il Cardinale di 
Pavia, cbe il Conte Giovan Francesco da 
Gambara; uomo ira' primieri della città di 
Brescia chiaro, il quale Tanno pas.^ato Con- 
dottiero della Repubblica essendo, per ca-^ 
gione d'una nimistà , che c^h con la fami* 
glia de' Loredani gentili uomini Vinizìani, 
da loro gravemente offeso, avea, nella, scon-: 



fitta dfell oste, a* Francesi con k ina com-^^ 
pWnia era passato j e avuto soldo datRè^^ 
iijGiflr O^ste /di luì incoatro alla fte^ubbiioa^ 
seìngre pòi èra stato j che egli vuleà^fta pt^ , 
glfar cura e. fare dhe Id sua (città alla^fib^^ 
pubblica si tornasse. Ed egli, a cai oggimai 
grandemente a hoja Finipéro de' Francesi. 
era Venuto , promise "df^' ciò fornire, se 1»' 
Repubblica quei ìuògò'j' che egli ianan^ir]^ 
rotta appo lei aveva ^ gli renderà. Ciò ii9i 
Cardinale fé*- ititendere al Papa, il- Pd^. 
dis^e al Donato, che operasse che il Seiiana * 
obbligassie al Conte Giovati Fraooes<;0'la 
sua fedq , che sarebbe, come egli' divisato 
avea, se darà Bresci^ alla Repul)biica : e 
.aggiunse , ■ avere se ' ancora chi Parma eoa 
^ueillé a^rli luedesiilie siano per dar^ : e 

f bercio sperare che egli in brieve della Ita- 
la i'Francèisi caccìerà. Le lettere del Do-. 
nato sópra queste co^e vfenute al- Senta toiia, 
grande speranza di to$to finir la guerrar il- 
poserb! 11 perchè chiamato il 'Senatt> ydili'fc 
b<5rato in esso fu, che del Conte Gi0vaa 
Francesco cosi sarebbe , come egli stessa 
chiesto avea, se diarà Brescia alla Repub- 
blica: e che il Pap^ vi traponesse la isna 
fede, la quale compiutamente gli atterrebbe 
là Repubblica; gijaride pena posta di Silen- 
zio , acciocché riutla di ciò saper si* potes- 
se, ( medesimi Padri, con- volontà dèi Ptfpa 
scrissero al Miirchese di Mantova,* se volete 
delle gènti d'arme della Repubblica •Oipi-' 
tano farlo j e perciò mandasse iieà éilfli t^* 
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#ttao de'- stHiì, . oon jcqì • ciò trattar si ì pt^Mi" 
li TriaUi tra qtif^ste cosa da Bresoiai, poBrsj 
ira a Mjslaao, partendosiv per cacone iidéglèa 
Svisaeri . che &tta impressione aveaxlo i^ftl- 
ùdk del Re di Francia y .quelle anigtéacnsLO 
che in Brescia erano v aeoo . recar (feoe. £l3 
gli Svizzeri^ essendo loro, iti ittconitfoqi^ 
Francesi là dove sli((iaoo Magare 'MO^i 
due rotte date loro aveano^ . .< 

I ProTveditori^ della Repubblica, chei^ 
da. Verona lontani non erano , fatti* ^ avvecM 
iid in gran paura i mmici essere yjiòi^. 
se stessi sicuri tenersi; , vedendosi non pio^ 
dalla loro oste ' di sei q sette miglia lontani^ 
ctascono Gonestakole e Condodierai n jssl. 
chiamati, e dimandati, se voleaim e midice 
aveano di combattere co'ncmici;} eixispost» 
loro arditamente da tutti, che eglino nesH 
suna cosa più dìsideravano , che di com-^ 
battere , e di poter far pruoya della virtù^ 
loro; di comune consentimento di ciascuno 
d^assalirgli deliberarono. E perciò mandati in-^. 
nanzi secento cavalli leggieri, che gl'indur. 
giassero ; perciocché già levati sperano ; a^ 
seguitargli essi con tutta Toste incomincia^ 
rono. 1 cavalli leggieri con la loro opera ai 
Provveditori soddisfecero. Che se gli altri 
ancora le loro impromesse attenute avesse'^ 
ro, la guerra senza dubbio quel di recare 
a fine si sarebbe potuta.. Perciocché rotti e 
fugati qnelli ( il che fare agevolmente si 
potea§ conciossiacosaché per la partita dei 
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Fxmtctpr^ ptnr a Ferrara iti ^ parte a Mer^ 
l^mxp A^noxi grande numel-o tornati erano )^ 
nei ; Yerona^, ne Brescia^ uè . alcuna citrà. 
dèlie altre nelle partii de* Fra^cebi durante^: 
e .peraeTerantc sarebbe stata. Ma la fortuna^* 
cbè Mióora saziau non s-era de* mali della 
Repubblica^ Tanimo di M. Iaicìo, che Toste,; 
reggeva, empiè di negligenza; in guisa cha.! 
egli nel cammino i' suoi*, ora per una ca-^i 
giene , e quando per un altra , vana tutta- 
via e di uullo momento, sostenendo « in«>. 
dogiando , consumò, ri tempo, per infino a 
tanto che nimici nella terra si raccolsero. 
A* ^ali nondimeno que* medesimi cavalli 
inseguendo e incacciando. tanta, paura fece^ 
ro y ohe quelli che entrati erano ^ alzalo il 
ponte della porta , venti quattro degli loro 
fuori lo)sciaro no, che presi fur da^ nostri: e 
uno de' nostri , che^ seco entrò , preso fu . 
da loro. Ora, per tornare in città, Elnrìca: 
Re d' Inghilterra richiedente per le sue 
lettere, ^e aroora quaranta mua di Yine»; 
già. trarre i suoi ministri potessero, come*^ 
che ciò contra Tordine delle leggi si face&«. 
aejil; Senato nondimeno all' antica con queL 
Re amistà rispetto avendo, per la metà di 
qòel nùmero gliele concedette. E acciocché^ ì 
con . nremoria di cosa pacefica a questo* de« • 
cimo libro della mia istoria si poogai fine ,« 
i Signor Diece vedendo ohe ne- magistrali, . 
che nel Senato la - Repubblica, procurano , . 
ciasòunu ad un altro, che in quello n^agi" 
•(rato fosse, poteva compagno essere j una 
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ìtgge e divieto fecero , che a nessuno si 
ooxicedesse in quelli magistrati del Senato 
potere estere i al quale ne" magisis^ùy che 
ii maggior Consigliò crea, per rispettò dei 
parenti e del sangue essere non sìa con* 

€eS50. 
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DI 



M. PIETRO BEMBO 



LIBRO UNDECIMO. 



Xl Papa da Civita Tecchia per la via 
Aurclia in andando, più acceso, che giam- 
mai , di torre allo 'mpero de' Francesi Ge- 
nova, a Gorneto pervenne, e quivi nel iito 
col Contarino Capitano deir armata Yinizia- 
na lietamente desinato avendo^ la quale ar- 
mata ivi avea voluto che venisse j da tutti 
per poco quelli dell' armata con maraviglio- 

Bembo Voi. IV. i8 
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sa dimestichezza lasciatosi bascidre il-iriè j 
e quattrocento fami posti sopra le galf^éj 
eh' egli un' altra volta tostanameirce 'iafei 
Genovese «riandasse , gli comandò. Ed'c^K 
incontanente fu a Piombino. Ma perciòcfenè 
le galee Vinìziane una gran nave de Géfft)- 
vesi carica di mercatanzie presa nel rifare 
Egeo aveano ; per lo Donato e -con s^iè 
leit^ire richiese stl Senato^ che a' Genove'^ 
quella nave restituir volesse ^ dUi^ràndd 
con quel dono di raddolcirgli. I Pafdrìyche 
la nave in Corfò serbata con tutte Ite tjaei*- 
catanzie al messaggieré de' Genovesi'*! re h- 
dcsse, ordinarono. 1 Padri medesimi^ pìtesò 
a sdegno che M. Lucio, per timore- e pcfr 
negligenza lasciati sottrarresi gli animici, 
quella bellissima occasione di prender T^ 
rona si perdesse j di consiglio- del Papa', 
che in Roma tornalo s' era 5 fanno Capita- 
no delle loro gemi d' arme il Marchese di 
Mantova quasi con quello stesso Consiglio 
del S<ia;Uo, col quale addietro sommamen- 
te onorato Y aveano. Questi avendo ricevuto 
la maggioranza non solo lietissimamente , 
ma ancora con festoso animo , come ^i pa- 
rca , e di ciò immortali grazie rcndute al 
Senato, e promesso che in brieve all'oste 
e a' Provvedi; ori girebbej mentre egli éra- 
gunare cavalleria, e se apprestare per let- 
tere e per suoi messaggi a Vinegia ispesso 
mandali fa intendere alìi Padri, mentre an- 
cora, a rovescio della sua primiera conten- 
tezza deir animd^ non tenendoci p^go del^ 



%q: fò^\^tt:^^ÌQllLe del Seaato , pi^ àmp, eoa-» 
tlù^i^i aUi IVepubblica impone j fapi^i di 
iMUntova il piè^ non pOvse. In questo «mezza 
4I Signor Troilo Savello, di cui soprii si 
4is56 9 cento cavalli grpssi e aUfettanti.i>a<» 
.leHcierìf dal Senato fax. dati. £ du uà» uoiii 
Tii^rco y il quale aelV Albania con ducete 
oavaleggieri offerto s' era alla RepubbUca^, 
iu accettata T oblazion sua,, che a $esyif6 
la Repubblica venisse ; mezza oncia d' qro 
al m^se a ciascun . dò' compagni, -a loro 
Capi una oncia e un sesto donandosi; e or- 
dinato fu, che senza dimora sahssero. Ora 
net Frigoli dicendosi che in ogni luogo dei 
nimici si facevan genti, per assalir quelli 
ideila Repubblica 5 M. Giovanni Yitturi, uooi 
di gralide animo, il quale era la Podestà 
ia Sacile^fu dal Senato Provveditore ad essi 
mandato. Papa Giulio un altra* volta diRo« 
sia par la Flaminia partendosi, da Spoleto» 
ftrman destra volgendosi ^ andò a Nostrd. 
l>Oiina ^i Loreto j e quivi nella Gappellii di 
lei dett^ egli stesso la Messa, venne in An^ 
cena y per passare ti Bologna, a dar ardine 
e anuninistrar la guerra , che al Duca «Li 
ìFerrai'a far volea. .1 

I Provveditori Vini;RÌani e M^ Lucio jri« 
veduta Foste ne' campi di San Martmo, 
poste le /irtiglierie da Lattanzio , che sopra 
^se era ^ alle mure di Verona , • con spe« 
raoza di prenderla^ a batterle incominciaro- 
ao. Ciò avendo essi fatto alcun giorno > e 
j^rte di loro non picciolagi tifata» per la 



disageToIezzà grande^- cUe: il nk€pfe:;Aecaf|[e^ 
cava» > assalirla eoa tati» le gei]itiijr>s^4)ffHL-i 
tr&Fyi noa ardiroao^ fare doveiwfolav! -^F-er** 
ciooishè ì fanti e ardire a fare quella lochfò 
si piioponeva loro ayeano, e le c^ma^a^te 
loro» ooso facevamo <;on grande animoi: j^tair 
ejDa in M, Lucio di tutte le cose aÀcora^ÉK^M. 
da' esaere molte temute una incredikileKfp^. 
spdDsion d' animo^.e un certo gelo idi -^f^^re^ 
e^paura^ che il ritenevano a non maìjQQ^ 
egrègia e; alta intraprendere: la .quatlv^pau^sa^r 
égli tuttavia con le parole e con lo i:iifìi9Jf> 
gerfiì prudente copriva di maniera^. cb^,pj^A 
agev^knente . $i parea>, come egli .fqa^f^rl^V 
Q. paurosa, o priidente^ In tale oMeggì^sMliQ^. 
10 in e Atre eglino il tempo conéumavun^i^ì I 
Biq;iici della città ncir aurora ropentiiiaiiiO|i«^ 
te usciti^ a conficcar le artiglierie^ te qiia-. 
li con poca diligenza si custodivano^ vola*^ 
ronv>* perciocché Lattanzio il dì dinanzi peiy 
co&^o dalle artiglierie de' nimici in una co- 
scia, per curarsi, a Padova farsi portare avea 
voli^tp E con poca fatica sospinti que' <;he 
\ erano, essi già le conficcavano j cjuando 
Gitolo, udito il grido. di que* che /uggiva- 
no, del suo padiglione cosi, come era« sen- 
za celata, con pochi de' suoi accorrendo, 
e a risospìgnerli ponendosi, nel mezzo dì 
loro euirò , non avvedendosene; e quivi da 
loro ferito uel capo , e gittato a terra , e 
traiiiio fu, e morto. In quella guisa, i Vini- 
ziani due de lor Capì , uomini molto più 



i dftroWeditòTt e tut«a' 1* «oste 'gtfandenacaxm^ 
»b rlfìdWaÀO'i' pérdepono iu dtie^^^i^rifi; p0r^^ 
iÀ6ùchè^h^li3inUQ deUa<sua teth^ ^ochiigÙM^ 
ià^4^r0s<sì3 9hoo eglv ^r mori. Mority ; ii f]! iUt 
issila , i ) !suoi fanti mcitati aik vèùdecta; <mM 
ifendon il^ goi&itolo degli alm , cMcraroiiOi» 
ìtsiìitiirì^ dalla aFtì^Iierie; uccisine dMntornd 
^ quaranta^ e il Gamerlingo de' fattii-TeK 
d^j^ì^ e presone cinquanta insieme^ cpa^ 
tife" Capi, tra' cjiiali fu uno Francesco .Mal-^ 
donato Spagniuolo ^ il «quale a ¥iilégla>':H 
m^tlcfól In questa maniera le cose ^tanti^^ 
vedendo i Provveditori che nulla giovava il 
bdUist^ ^Veyoìla j e che i cavalli e i fa|iii 
Frun^èsi v che agi' t^nchi^si dal G^vetnatoi^ 
d^l R« da Melano si mandavano, già erano 
a Pesoliiera-; e che di Àlemagna avvicinar^' 
ai' igùnti-da Massimiliano comandate; si - di^ 
cessino i)"^ mandate innanzi le artiglierie f' a? 
San Martino rid^n/!^ser Tosté^ Liberala dai^ 
Tostegi^iàmento la città, i fatiti Spaginiuoli 
e Tedteschi, che in essa ^rano , ottocèiMià 
tisciri fuori, negli abitatóri di Val di Pan-* 
te^a^-che è alla te^ra vicina ; percioécha 
csJ^i amióhevolmente di tutte le bisojgne =^i- 
nastri giovati aveano, per farne vendétta y 
eétrarano. Il che intesosi^ cavalli leggi^sri"^ 
ttècéntó^ sotto Giovanni Greco, da' Prov-* 
Vediti^ri'per^ sostenerli in' fretta mandati, it«iJ»^ 
ti gli' ruppero : e posti -in fu^ infiho^ ' àU* 
^ret^ dèi 'mohte di San l^elic^ cacciaUHiogli) 
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parte ne uccisero^ parte prigìòrii ile ìSììre^ 
narono d'intorno a ducente. 'V '.. 

P^el mare di Genova quasi in Onè^ di 
non lunge dalla città, Tarmata del P^pi b 
della. Repubblica^ di galee quindici, ^Fai*- 
tnata Francese , dì navi grosse é 4i galee 
venticinque ^ ravvicinatesi , e postesi ad or- 
dine per combattersi ciascuna di loro, tb- 
j^to cne si videro; posciachè per- ispazio 
di due ore le palle delle artiglierie avven- 
tate s' ebbero ^ levatosi vento , divise V ima 
in. qua, 1 altra in colà se n* andarono. B 
perciocché grande numero di tanti Prancc* 
si in Genova entrati fatta^ sicurissima V a» 
veano; il Contarino, essendosi tutta la snà 
vettovaglia consumala , non fornita la biso^ 
gna, si tornò a Piombino : e due galee ba-« 
starde mandate da Corfò per ordine del Se- 
nato al Contarino, con Tarmata si congiunsi 
sero. E di quelle barche Viniziane, cheper 
piacere al Papa, entrate in Po accresceva- 
no le noje del Duca, che dall' altro Iato era 
dall'oste di Giulio male trattato, T una 
parte Alfonso stesso con cavalli Francési e 
Italiani secento, e fanti due mila, valicata 
subitamente il fiume, vota d* uomini, che 
fuggiti s' erano , prese : le rimanenti i Vini^ 
ziani medesimi, acciocché a manode*nimi^ 
ci venissero , arse aveano. E parimente 
Adria e Roigo e 1* altre terrette di quei 
luoghi, i magistrati de* quali fuggiti se n'e- 
rano, si riprese. Frale Leonardo e gli altri 
cavalli, beffati, per la contezza de' laoghi 



libuo undegimo; ^na 

e eo^ la Iqhq rattézza^ i nimici, a Monts^ 
gnana se n^ andarono.. Il Senato nonniilla 
fi' AJ^opsp) il c|ualé la medesimst o Xortutiai 
p pegJigg4?3L de* suoi liimici difendeya, e 
dj5* Kraacesi temendo: lodati i Provvedito* 
Xi.^ pne r pste da Verona ritratta avessero , 
o^di^p IprP che à Padova le artiglierie man* 
dassero. E gli s' era T oste in Lonico raq- 
Cplt;^ j quando intesosi di Fra Leonardo 
^^ii.alf ri cavalli la fuggita, che per le prp- 
sper^ cp3e d'Alfonso convenne che àdtiive- 
nisse^ il Provveditor Gritti con cavalleria ito 
a Moufagnana , e tutti i contadini di quei 
finii, e quelli ancora che nelle terre abita-^ 
vano, che grandemente impauriti là noii 
|xeasata venuta de' nimici avea, con la sua 
opportuna giunta e soccorso rallegrò e còHo 
fer^^ò. . 

I, Padri per risarcire dciram^a letta per- 
ilutà nel Po il danno eia vergogna , òhe 
coJtitQ barche e alquante galee px.estaniente 
«'armassero , e che un Capitano generale iu 
Po si recasse, stanziarono: la qual eosa per 
addietro fatta giammai non fae, perciocché 
quel nome e titolo infino a quel dì era sem- 
pre stato delle guerre , che io mare si fa^ 
cevario: e creato iM. Giovanni Mtoro, uomo 
di chiara virtù, prontamente air ufficio «ilo 
9Ì diede. Udita de' cavalli e de' magistrati 
!Viniziani- la fuga, la cavialleria e i funti Frani- 
pesi, che in Legnago erano , passato V A.di- 
<50 , per congiugnersi con que' del Dùca , 
^, gli . smarriti assalire^, con due ' artiglierie 
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^da le i|iura battere^ a Moatagmnft;» eoqjf^ 
peransa di pread^la'^ se n andavano. Ciò 

:^K contadini bene il tempo uitesosì, JT9 

: Condottieri da* ProvVeditori coil buona, oom- 
pagaia mandati, a «aeuo quasi il camminOf 
Jn^* vegnenti nimicì Vincontrano^ ^. w •iin 
medesimo punto con la molto i maggior par^ 

. te dfigU loro vengono a battaglia :!eri) jì-* 

ipaaoesnte a tagliare un*, ponte, che; Jonlano 

.non era, e per lo quale doveano i aimiei 

§as$àre nel ritorno, mandarono , pec ehm- 
er loro la via, se superati fossero. Da 'que- 
sti tagliato il ponte, e dagli altri 8bpràp«, 

' presi i Inimici ^ avendosi eglino piar lo ^pa* 
:Uo quasi di tre ore arditamente e franca^' 
inente difesi, alla fine vinti e posti in'fu^t, 
tolto loro il ponte, tutti, senza venuto man- 
carne, tra morti e presi furono, cavalli di 
buonissima qualità cencinquanta , fanti dei 
migliori quattrocento: e li presi tutti a Yi- 
negia si mandarono^ e nelle prigioni fur pò- 

. sti cento e diece. Di questa rotta tosta- 
niente rinforzandosi la fama, le terre, che 
Viniziani perdute aveano, quasi tutte ritor- 
naron loro, in balia de' nimici non piti di 
tre giorni stale. 

In que' dì il Vescovo di Monopoli Nun- 
zio del Papa a Vinegia venne, por istarsi 
appo li Padri , e le comuni cose col nome 
e autorità di lai giovare Esso Papa in Bo- 
logna con la Chcriria innanzi era entrato^ 
Per grande opera di colui , che F'ederico 
figliuolo del Marchese di Mantova appo s« 



' In ^ lùog^»* èi ^siudii^à ^euèà ^ ' dbpoi molte 4u^ 
tré e inìque >c(HidÌBÌoni3éi^«^l ^a(do e d-iah]ro 
<frapost«i che Talli nvB di >'lui isssere k&to 

^dalk «iM^lie vìai4M''d4tiiòsti»fttanòjfUti>'' fàlera 
dìHberazlooe d el Setìfflo fatta' fu v^«iAè^ ^lili^ 
ia Medes^mra roaggtoratfz'a 'gli diè^^pef afllni 
-m|i(piei <^ -<5òn soldo di i libbre d* ovtì « <^ikiMife- 
icetóo r aiitto j dovendo egli a ti!inp6di'gTOr- 
*ra iÉflivalB ► grossi trec^n<}ikiip:iant a , - leggieri 
oeiftto, e fonti duecento in |yronto 'averl^j^e 
la Repubblica di tener sicuri tHHtii'luo^i 
della di%ion sua da: tutti nimicì protiietteto- 
^o. E poco appresso a Yioo da'Càiì^^O'San 
Pietro Padovano suo famigliare, il qiia'te égli 
più volte per suo messàggierein q\iel|fe stes- 
se bisogne alli Padri mandato avea, còtid^t- 
ta di cavalli leggieri cento fu dottai a /Pfer 

* la morte del Gitolo e di Lattaniiio, tf0h''pb- 
'<èhi fanti degli loro senza verutìa "Ifeetóa 
dall' oste ad uno ad uno sì partivàtto-f via 

' quai cosa eziandio alcuni Capi e Cof^^^ta- 
boli loro facevano^ Il perchè unoédittd^Cu 
dai Provveditori pubblicato, che quetli-èbfe, 
non data loro licenza, si partivano, ril* tutti 
i luoghi della Repubblica presi fosserb^;© 
delle loro arme spogliati, e di vergogna 
notati. Ciò fu di quel disordine oppbriuno 
rimedio. 

Ora venendo dalle Alpi novelle assai 
eerte, genti Tedesche raccorsi per assalii*© 
le terre della Repubblica, che ne* primi 
gioghi sono, le quali prese e rubate , e^si 
nel piano a scendere avessero ^ M. Sigiamone 



a8^ jéTOBiA vfi^iziAiirà 

do Cavallo fu a qixc luoghi p^t. QapQ d^ 
Provveditori icon .geot^ mandato. U IVffii^^^lieis 
se ài Marno v^ gito., al .Papa, etisia 3^Ipj;nq^ 
ota,' fu tda -lui lietamente raccohor e pef .G4? 
pitano della Romana Repubblica. 1 Fraj[iceir 
èi> ctie, come sopra si disse, a Pe^chiei*) 
venuti erano , al Uuca Alfonso , per essi^r^ 
io soccorso di Jui , coatra 'l Papa se :n*An? 
darona I Provveditori, per soddisfarjQ ql Papa, 
cavalli grossi ducencinquanta , leggie^ri ppr 
€0 meno d'altrettanti, e fanti due mila net 
fini d' Alfonso* introdussero: e che il Moro 
Capitano dell' armata con legnetti piccipU 
e alcune fuste e tre galee , che dell' Isiri^ 
-e della Schiavonia a lui venute erano. ^ ^n- 
trassjs nel Po a |danneggiare il Duca , fu 
dai Padri ordinato. Tra questi pensieri 4e|- 
la guerra^ i Padri d' una cosa paccfica, la 
quale in esempio d'arroganza e impudenza 
de' cittadini tornava, considerazione ebbero 
e risguardo. Perciocché nel creare i Signor 
Diece e li sessanta della Giunta essendo 
quell'anno grande ambizione usata stata, 
di maniera che nell' ambire i cittadini, che 
nel Consiglio grande il suffragio dar dovea* 
no , da' candidati e dagli loro parenti e a-? 
mici nessuna redola si tenea , nessuna mor 
destia , nessuna vergogna ritenergli si ye- 
dea; fu cotal legge nel Consiglio delli Die- 
ce statuita : Qualunque cittadino per lo in-^ 
nanzi cittadino alcuno^ pregherà , che egli 
a se , o ad alcun de suoi uel dare il suf- 
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fra^io fky.oreggievolB 5ia; quégli 4SN}>aIcuk 
znagiistrato , ò pure ad alcun onore del graìi 
Ginisi^io toiio e ammesso non possa esse* 
re p:er anni diece: e se ili magi^rato fo9se| 
jie 'sfa cacciato rea chiunque iavVerrà c^ 
pregato a ciò essere , ed €gli il nome del 
prègatoré !a' Signor Diece palesi: è sa ciÀ 
non farà, si abbia colui cinque anni quella 
stéssa pena. Così «alla grande molestia della 
cittadinanza li Padri poser fine. - > 

E ordinalo fu, cne M. Domenico Tri- 
tigiano Procurator di San Marcò e M. Lco*^ 
iierrdo Mocénico , già eletti ambàscùatori ^ 
Papa dal Senato, senza dimora salis^dro, € 
a Ravenna n'andassero, per a Bologna con- 
dursi. Scrissero appresso a questo li Padri 
a' Provveditori Griito e Cappello, che uii 
di loro con parte deli' oste ne' fini di Rojt- 
go grsse, e alle ripe dèi Po 5 per i^uocese 
in quanto per lui si potesse ad Alfonso. E 
cosi fece M. Paolo, essendo di ciò a lui la 
sorte Tenuta . Il Moro^ Capitano dell' arnias- 
ta con tre galee per la foce del Po VatrO'- 
no detta, a pif^liar.diie galee di quelledcl- 
r armata Vinìxiana già rotta e presa^ le qua- 
li il Duca di suoi uomini armale avea ^ e 
quivi le tenea, e con esse a coloro , che 
per quel mate' givano, molti 'danni fatti it- 
vea, pure a risospijjnerle, era entrata in- 
vano; perciocché quelli o avvertiti di ciò*^ 
o pure a caso , molto sopra per io fiume 
ritratti s' erano. Il Senato in quel* mezao 
pejp trovar denari alla guerra 9 i quali gran* 
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rféitfenlfe ÉjjlMsogoavatìt^, mezza pSrt%'#'utf' 
ettiio f^òsé aHa' Città ^ ^oii Vìerté éòkdis^idifi^ 
pét -pift' ' agévole « risctfòterM ftóiièlà. B WòV'Ji 
i^aitòf 'Cappello è«^en<!o ita cori ^ridete- 4f- 
Ficaraòfó, castellò **sopra la tìpa ' Njfel l^P?i^',> 
lòiitanò di Ferifafa miglia dùditì^J, p^eM^'W^ 
lè ariigKerie , e a* terra una portó ^llttrtaf^' 
i finiti d' Alfonso ^ che in esso etsthól, 4ft^ 
ispa^ip di poche ore à fendersegli cotìsti^i^ 
afe: e T altro castello y che d* iricohti?iy';'4 
quello è neir altra ripa, detto k- StéMatì; 
cacciatine i''niniici, egli parimente presie- -è* 
ìà stia halia questi avuti, olirà il fiàiHe* i^ 
cavalli leggieri mandò j i quali la loro i ce- i 
lerìéa' usando^ e prède tì« recarono , e tilfr^ 
tÀ'qUèlIa contrada di fijga e di terrofrc rietìt-^ 
piferono. Dair altra parte della guerra eziin^ 
dio M. GìoVan Delfino Provveditore in fé?^ 
tre, con quelle genti ch'egli avea^ e coi 
contadini, più luoghi de' nimici repentina-^ 
mente assalendo, in quella contrada* che 
Tesino è detta ^ quelli tutti, che nélvero^ 
di molte cose e per le vettovaglie e perla* 
mercàtanzia opportune pienissimi erano, uc- 
cisi, o cacciatine gli abitanti, arse, e con- 
ogni guasto e distriiggimento qnella regioiae^ 
sozza e laida rendeo; di maniera cheidan* 
ni egFinoendii daii da loro a' Foljt:rini per^ 
uguale' onta si vendicarono. Nf^gl' htri ari-' 
corà qualche incomodo e pressura in queg- 
li di p si die , e si ricevette. 

Ma per ritornare al Po, il Provveditor^ 
Cappello volendo -sopra caso fare un ^ontO' 
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4af,T&li carvi la su^ osta, per congiij^aecsj» 
coo^ 4U^Ua del Papa; la qual cosa^.g); i^V,ea. 
e/^ le^i»r^ dUiigeaù&siiBamente ripbiei^t^ij&ifirr, 
ioj.-,^AipedUQ dalla Marchesa di, .ly^ar^v^TO^^ 
che^le' navi rìtenea; di farlo si ripi^i^ .^i 
miU^di^^ier^o cioqu^oen^o cavalli leggi^^^^* 
mi^ :^Qtto M. ; Federico Con tarino iy . ^^Upt^^a; 
epa le aliavi il fiume, 4I Capitano in^anj^ 
ioiqwirp;, acciocché egli più sicura|iiei;^t§.,f2|, 
MantQva tornar potesse* Perciocché hPvàxij. 
ce$ii(Qoa lontanissimi erano }v i quali, e^pai^r'. 
dia insiieme col Duca Alfonso* ivi dqyj^xpr. 
nire per assalirgli, s^era per più leitt^r^ a 
per più m^^saggi inteso^. U Moro in.qi^UL 
Capitano generale avvertita dal Cappelip,^ , 
uopo : eS);ftere alla Repobblioaj, t^be egli q}^n^ 
to rpiù ipstof potasse con V armateM^a à^ jx^n^ 
nw,\egpi a se venisse; qualtro barche agjjfj 
Adriani per difesa, loro lasciati? , .con, le^XK\ 
della . Repid)blica cinquanta, e cpn.al|i:i.\^ 
privati uomini presso a 4uceAto ^ ^^pe|ratp, 
il iii^Hie^ nessun danno? da^ nimici, c^fersu^ 
per le ripe ad impedirlo se gli mostif^aBo^ 
ricevuto, a lui si condusse; animo. j^^rdir^ 
air oste, la quale a temere moltev cose, : e 
a doverne molte schifar era constretta ^ eoa 
la sua venuta vie più ratta, che nessuno si. 
credesse, aggìugnendo* £ poche ore appresa 
so avendo M. Paolo avuta contezza, il Mar- 
chese insieme con M. Federico. Contarinò 
a Sermene, villaggio sopra la ripa ,4^1 :Pq 
a Ficaruolo vicino, ne s^oi fini venula cs- 
Mre^.gi^o a lui, e i conigli wydcJlla 
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tra se comunieaù, ne suoi MUoggiamenii &Ì 
tornò. QuogH a Hautova, per la sua ca^vol^ 
lena 6 i suoi faaù raguaare, molte cp^ 
proaiettendor molte speramloue, co^ue, egl^ 
dicea, si ricoverò. Àvea il Marchase pori^-i 
te ai Provveditore leuere del Pa^ irfcefil^e 

5er cammino, |>er le. quali molto più ica^-f 
arnente gli richiedea Giulio , che egli r^-* 
ate della Repubblica coogiugiiesse coo^; la 
^aa; perciocché assai, chiarameuite .ayea i Al 
Papa iii^teso, che i Francesi con molt^ g€iat 
te d' ogai parte richiamala e a se iraiCCpU^y 
l'oste di lui assalire^ e quelle terr/0 4^^ 
Duca, che egli prese ^vea ,* riprendete \du 
liberato aveano. Quelle lettere il Provyedi:» 
toro al Senato mandò , -chiedendo che. gli 
ordinassero li Padri quello cho di. voleiia 
loro fosse che egli facesse j percioccliò egli 
di cosi grandi bisogne, seuza consiglio del 
Senato , nulla fare ne ardirebbe ; in questo 
mezzo nondimeno ^ che egli appresterebbe 
ie coàe che al passare mestier fanno ^ afH- 
aechè, se essi gliele comanderanno, nessor* 
jtto indugio vi si ponga per lui. I Padri a<* 
Tute non soìb queste lettere dal Cappello, 
ma ancora altre da JVX. Gerolamo Donato e 
dal Trivigiano e Mocenico, i quali già era- 
zio in Bologna, questo medesimo richiedea-^ 
ti j diliberarono nel Senato, che al Papa 
soddisfare si dovesse. E mandata la dilibe- 
razione del Senato a Bologna , comaudaro* 
no a M. Paolo j che egli passasse. E al 
Gritti eziandio scrissero ;> che per aaci-esca* 
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rt la- gente, che avea M. Paolo, cento dei' 
suoi cavalli grossi e dacento leggieri incon- 
tlrtiente gli mancaste. Presero aacora i Pa- 
òiì da niù Senatori ad^ imprestilo denari , 
dà maiKlare a Mantova al Gapiiàno pef lo 
«roldò; E dottarono i itiedesimi Padri dùcen-* 
tò staja di grano dà partire tra le pi^à sau^ 
te monache, acciocché elleno, in tanto pe- 
3«rcolo delife cése a^ nostro Signor Dio per 
G^iulio e per la, Repubblica pregassero. Ma 
Paolo mentre a fare il ponte intendea, man^ 
dò il medesimo M. Feaericò Gontarino con 
cavalli leggieri settecento a Bologna, in aita 
del Pontéfice: e saper gli fece che egli il 
seguirebbe con tutta Tòste, e in brieve sa- 
rebbe a lui; Perciocché il Donato e gli al- 
tri àmba^sciatori gli aveaao fatto intèndere, 
che da' FrancéM con ògtii diligenza si prò- 
<3urava che il Papà lega seco ^esse, per 
rimuovéìrnelo dal difender la Repubblicii, 
In questo mezzo ponenda il Marchese ogtii 
soggio%*rio alle sue cose ; di nAanierà ch(^ 
quello che primieramente e sopra t>ltt<S Mrk 
M. Pàolo promesso kTea ^ di venir ^tati;i>àta.v <;^ 
a liii as^ai manifestamente in Itin^o traeva, 
e parea che a nessuna utilità del Papa, o 
delta Repubblica voler essere diliberato a- 
Vessè; i Padri avvertiti di ciò, ordinarono 
a; M. Francesco Cappello domestico di lui 
é famigliare _, il quale era allotta nel Sella- 
to , che in quella ora stessa se n' andassd^ 
al Marchese^, e gli dicesse, che in cosi op* 
pontino e ancora in coài necessario tèmpo 
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della Repubblica più attendere non si. fa-^ 
cesse : la pubblica salute d* ognuno in Aà: 
riposta essere, se egli all'oste senza dimor 
ra n* andrà, e F ufficio e governo suo porr 
xà in opera, e attenerà la fede sua. M. Fran« 
Cesco , non ancora fornito il Senato , aperrn 
ta a se solo la porta , se n* andò a Man-* 
tova. 

Mentre queste cose si fanno , assalite 
da* Francesi gagliardamente alcune castella 
ne* fini d* Alfonso, prese da quelli del Pa- 
pa, essi se le ripigliarono: e fatti per lo. 
contado di Bologna infino alle porte della 
città discorrimenti , gran paura fecero al 
Pontefice; in guisa che egli stesso non sa- 
pea bene che far si dovesse per lo miglio- 
re. Accresceva quella pau^a, che i Benti- 
vogli aggiunti a' Francesi si credeva che a 
risvegliar la fazion de* cittadini avessero ; 
in guisa che il Papa e alle porte e nella 
città medesima gli nimici dovesse avere ad 
un tempo si parca. Il quale, perciocché già 
alcun di cagionevole era della persona, agli 
ambasciatori Viniziani di poterlo visitare tem-? 
pò non dava : quautunque eziandio Fran- 
cesco Alidosio Cardinal di Pavia, che a 
nome del Papa governava la città , e gran- 
demente a favore de' Francesi era, con 1 do- 
perà de* camerieri di lui , che eglino par- 
lare non gli potessero , impediva. Il Moro 
Capitano dell' armata vedendo , per quella 
via, che egli fatto avea del Po ^ il suo ri- 
torno dalle artiglierie poste in più luoghjb 
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p^r le* ripe, del .tutto' vietato essergli ^ o a 
molti ,é gravìssitait perigli propostd^ gito «u^ 
fér IV ùxuae infino a Caatelnovo, e a lùanìo' 
Taliciità fa ripa con le sue navicelle, e fat« 
te' heif li c^^pV pieni d* acqua , per t^a^ioni 
delfe;rip8'dell*A.dice tagliate a Legnago Sdi\ 
Fdabìcen, d'intorno a dieci miglia di via,''U 
sua armata di ducento legni salva neI|*Adi'- 
«d-;)attiai Gand'a' condusse. Di quindi a iiiyne, 
ftécQrido in Fósson'e ^i raccoUe. Alcuni le-^ 
gni di ^u^ir armata^ i quali perciocché eran 
maggiòt degli altri, valicar la ripa non. a-' 
Teatì potuto, prima nel IMenzo, poi aMan*.. 
tova n* addarono» Avea il Provveaitor Cap-if 
pellp q^ue* ,di il Marchese aspettato ^ <cb^ 
pronu^so gli avea d^ora in óra essere ajuì/^ 
per insieme^ passato il fiujcne, ire là dove 
voluto aVèsse il Pontei^ce. Ma .égli cagióni» 
d; jindtigio sopra cagioni trapponendoj hoaV. 
però cosi accortamente^ che non si conq*-' 
sc.esse che elle false erano j né égli si Po^/ 
neva iii' via , né i cavalli e i fanti scioi gli^ 
mandavla. Néancò M. Francesco 'Cappel|(<;]^^/ 
dal Sellato mandatogli per avviarlo, punio 
giovava* n perchè IVI Paplo, acciò ripreisó * 
non potesse essere^ da' Padri, che a fare' i 
comandainenti della Repùbblica in tanta bi« ' 
sogna e in tenlpo cosi ristretto ritardasse; 
r ultimo di d* Qttobre passò il l*o con Tb- l 

«te. :^ ,, -, 

Ad iint tempo ebbe df ci^ cóntézjsa H" 
PQQteficie ; e il Signor * FaKtjEzio ùolònna ^ 

Bornio Fbl ir. 19 
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ttom di chiara virtù, che Ferdinando Re 
Spagna con cavalli trecento gli mandava 9 
acciocché nella guerra di Ferrara in soccor* 
•o gli giiignesse, co* più spediti Tenne a 
lui, la*sciati gli altri dopo di ae due giorni: 
le quali due cose intanto Y animo del Papa 
rallegrarono , che la febbre incontanente il 
lasciò» Divenuto adunque più fermo, pub* 
blicar fece: Che egli scomunicava il Gran 
Maestro di Francia Capitano del Re e gli 
altri Francesi, se da indi innanzi in parte 
alcuna le cose del Duca Alfonso difendes- 
sero: e questa scomunicagione volle che 
' •* imprimesse e fuori si mandasse senza di- 
mora. Il Marchese in casa soggiornando, itt* 
teso che M. Paolo passava il Po , montò à 
cavallo, e con pochi de* suoi alia Stellata, 
dove egli era aspettando che V oste valica<- 
ta fosse , a lui ne venne : e insieme inver 
Modona un di intero cavalcarono. La notte 
poscia di quel giorno per lettere della mo- 
glie , come dicca, fatto conto i Francesi , 
che in Vei»ona erano, essere corsi, e avere 
depredato il suo contado, e fatte occisioni, 
e arse villcj detto ciò a M. Paolo, gli pro- 
testò che egli a casa sua redir volea. E pun- 
to giovalo non avendo i prieghi di M. Pao- 
lo , e la rammemorazione de' grandi meriti 
ver se del Papa e della Repubblica, e Tin- 
carìco che egli al suo nome dava; il quale 
incarico e vergogna^ avendo egli dall' uno 
e dall'altro il soldo ricevuto, la loro impre- 
sa a tale tempo abbandonando, sarebbe gran- 
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^Bssiùui^ Ile* levar si potrebbe giammai ; co- 
me disse, cosi fece.. 

Era in Brescia nella compagnia tli ca- 
malli del Conte Giovan Francesco da Gam-« 
bara con onesta condizione Pietro da Lòn-« 
ghena cittadin Bresciano} il* quale a male 
recandosi adoperar le arme centra quel Do- 
mìnio, nel quale nato e cresciuto trenta 
mini tivuto s' era; raccolto seco un nume- 
ro di compagni di quella medesima velon- 
tà , uscito della città, se n* andò al Provvè* 
ditor Gritti a Montagnana, per essere |tl so!^ 
do della Repubblica, d' essere ricevuto pre- 
dando e supplicando. {Ciò inteso per lettere 
del Gritèi i Padri, che Pietro da Lònghe* 
na si ricevesse, e desseglisi condotta di ca- 
valli leggieri sessanta 9 dilìberarono. E nei 
Consiglio grande a M. Marco Veniero^ il 
•quale già nella presura di Monselice, di 
ferite ricevute quasi in tutto una mano per- 
duta avea, la cancelleria del Luogotenente 
in Udine , per tpmpo di quattro magistrati 
fu donata, per se e la famiglia sua peter 
nutrire. E a* figliuoli di M. Lodovico Miche- 
le; il quale Castellano di Caravaggio essen- 
do^ i Francesi prigion fecero, e in Fradicia 
il misindarono ; balestrerle diece nelle galee 
della Repubblica, che a gentili uomini gio- 
vanetti si danno, per la loro madre e se 
eostenere, parimentei donate furono. - 

Tra. '.queste cose intesosi che i cavalli 
Spagniuoli, cbei in Verona erano, chiama- 
li a Napoli dal Ae FerdiinaAdo,^ la di£pai 
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di quella città^ partendosi, lasciata aveano; 
scrisse il Senato al Provveditor Gritti, che 
€*.on quelle genti, che egli avea, gisse à Ve- 
rona j percioccbè prendea speranza che, se 
egli tosto v'andasse, egli la potrehhe prjsn*- 
dare, quasi vacua trovandosi; speciàlmentei 
s« facesse pubblicare, che 1 Senato non 
vendicarehhc le ingiurie fatte alla Repub- 
blica da verun cittadino, e la Città di tut- 
te le gravezze francherebbe, se ella si ri- 
tornasse alla Repubblica. Il quale ordino 
avuto il Provveditore, quantunque poco spe- 
rasse che coft si poco numero di gente la 
>]>isogna quel fine aver dovesse; conciofosse- 
cosaché i cavalli grossi più di quattrocento, 
i fanti più di quattro mila non fossero; e 
di questo avesse egli risposto al Senato ; 
tuttavìa fattisi venire de' vicini luoghi mol- 
te opre, e ordinalo che le artiglierie da 
Padova mandate gli fossero , s' apprestava 
d' andarvi. E perchè alle cose marittime bi- 
sognava considerazione avc^e, acciocché al- 
le dispese della Repubblica modo s' impo- 
nesse; diliberò il Senato, che il Moro Ca- 
pitano deir annata nel Po i legni de' priva- 
ti uomini , de' quali egli gran bisogno non 
avesse, partir lasciasse, e rìmandassegli^ e 
le galee, che egli non grosse avea, sì ri- 
tenesse: e che M: Girolamo Contarino Prov- 
veditor dell'armata nel mar di sopra, il qual 
più volte avendo tentala Genova , nessun 
profitto ritratto n' avea ; perciocché ella era 
ottimamente stata rafforzata da' Francesi; 
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tòn licènza del Papa, a Corfò si rlooveraà-» 
se ) e ritenutesi quattro galee,quali egli vo* 
lesse ^ le altre a Vinegia rimandasse. 

In questo mezzo dalV oste del Papa b 
della Repubblica Sassuolo , nel contado di 
Modona, al fiume della Secchia , castello di 
rocca e di bertesche ben munito , posteti 
le artiglierie, essendo da quattrocento Fran- 
cesi difeso, da' soldati, che audacissiniamen- 
te per le mura v' entrarono, in brieve £u 
preso. M. Giovanni Delfino ancora Gover» 
nator di Feltre^ assalito con grande animo 
un buon numero di nimici, che quel tratto 
delle Alpi rubavano, la maggior loro parte 
uccise, e la rimanente tutta pose dn fìiga : 
e quella montana spelonca, di cui sopra si 
disse, che il Covolo si chiama, fatti per 
timore piegare a rendersi quelli che in» es^ 
sa erano, riprese. La qual cosa intesasi, li 
Padri, per esser grati a quella Città, che 
avea ben meritato con la Repubblica ^ <^ 
molti «danni per lei ritcevuti; di tutte le gra- ^ 
vezze, fuori solamente que* denari che ella 
in salario del Prencipe ogni anno a Yinegia 
rimette, la Città di Feltre liberarono. Dà 
M. Giovanni Vitturi eziandio nel Frigoli 
quattrocento soldati de' nimici usciti di Gq« 
rizia, e valicato il .fiume Lis^nzo, che ogni 
còsa guastavano , in guisa uccisi furono , e^ 
posti in fuga , che molti di loro nel fiume 
6Ì precipitarono. In quella bisogna la virlà 
di M. Luigi da Portq Yincentino , Capo 
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d* una compagnia di cavalli leggieri della 
Repubblica, chiara e illustre apparve. 

Era in que* di a Vinegia da Mantoya 
ritornato M. Francesco Cappello , e areli 
irapportato a* Padri , che noi Marchese nul-* 
la voglia era di bene adoperarsi ^ nulla fe- 
de : e che Tanimo di lai tlalle arti della mo-^ 
glie raddolcito, ogni bene al Duca Alfonso 
disiderava : né del Papa , né della Repub* 
Uìca , a petto Itii , si curava punto : e fa« 
moriva eziandio i Francesi grandemente. 
Condottosi il Provveditor Gritti un* altra 
Tolta a Verona per osteggiarla ; sì grandi 
pioggie vennero, che egli di partirsi, e ri-* 
coverarsf a Soave , per tenere i soldati al 
coperto, fu constretto. E alla fine intenden- 
do che Verona rafforzata s'era, a Monta- 
gnana con T oste si ritornò : il che tosta 
che s* intese, gli ordinò il Senato^ che egli 
a difesa di Roìgo e degli altri luoghi, che 
alle ripe del Po sono in quelle contrade , 
cavalli cinquecento e fanti ottocento^ man* 
dasse. Aveano ricercato i Padri per mezzo 
del loro Consolo in Constantinopoli, co' mini- 
stri di quel Re, che persuadessero al loro Si* 
gnore ad alcun soccorso di cavalleria, in cosi 
duro tempo, alla Repubblica mandare. Ciò 
più volte tentato, il detto Consolo fé' inten- 
dere a* Padri, che se essi mandassero uno am- 
basciatore al Re, credea che la bisogna quel 
fine arebbe , che si cercava. Laonde il Se- 
nato M. Luigi Rimondo, creato alla Pode- 
stà di Padova, elesse , che senza dimora fi 



Ccmstaniinopoli gisse , per chiedere il soc- 
corso dai Re : il quale pochi di appresso , 
con doni di preziosi panni per la >pers€iaa 
di lui, siccome co* Re barbari si fa, in un^ 
galea tratta delFarzanà salito, a Constàntir 
nopoli se n andò. Non si risolvendo ad ol- 
cuna bella pruova fare il Duca d* Urbino 
Capitano del Papa , e il Signor Fabrizio 
Colonna , e gli altri Capi , che in Modont 
erano; il Cappello Provveditore alla terra 
della Concordia , di fosse e d* argini bei| 
fornita , gito , e postevi quella sera le ai^ti-* 
glierie, e battute la dimane U mura, in 
ispazio di, poche ore, centra Topeniond 
d' ognuno , e«gli la prese : cotanta e cosi 
viva de* suoi fanti la virtù fue« I difendite* 
ri che rimaser vivi , risospinti nella rocca , 
senza indugio al Provvcditor si renderono* 
£ in que* di un bambino era nella citti 
nato della plebe, con due capi, e con quatr 
tro braccia e quattro mani, e coscio e [ue;« 
di quattro j in guisa che due bambini insie- 
me collegati pareano , se égli il rìmanente 
del corpo avesse doppio avuto: ma sólo un 
corpo avea , e con le deretane partì ^ che 
une erano, eziandio un petto: e una ora 
e mezza visse, e morissi batteggiato. E mor<- 
to M. Niccolò Trlvigiano Procurator di San. 
Marco, M. Anton Grimano, il qunle av^a 
dair esiglio rivocato la Città, con ^ran fy^ 
▼ore di tutti gli ordini, fu. Procurator crea^ 
to in luogo di lui: nella qual procurazioM 
appunto era M. Antonio, quando egli caq^ 
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dato fa in esigilo; di maniera che' egli 
éìxe volte quella medesima procurazione ebw 
be: il che a nullo avvenuto era per Io ad-* 
dietro. E Tanno quasi con quel Consiglio 
ebbe fine. 

iSii. Ora il primo di dal vegnente 
anno, perciocché i Francesi, i quali « 
Carpi ridotti sVerano, sopra le tipe della 
Secchia, che essendo per le pioggie ere* 
scinta, a guado valicar non si potea, quasi 
ogni ora si mostravano ; e da* nostri , che 
di qua dal fiume quella contrada tenevano, 
cosi palesemente veduti erano y che tra se 
dair una ripa e dalT altra ragionavano j M. 
Paolo, la notte fatto rattamente di navicelr 
le un ponte, con parte delle sue genti e 
còl Signor Troilo Savello, ben mattino pas- 
sò il fiume; e nella prima compagnia di 
Francesi, che alla ripa veniano, fatto asr 
salto , gli ruppe e pose in fuga , uccisi e 
presone non pochi. Da quella paura soprap- 
presi gli altri , a mezza notte verso Reggio 
se n* andarono. Il Papa avvedutosi che i 
suoi Capitani nulla con amore, nulla con 
frutto facevano; ma che eglino tutte le di* 
moranze , tutti gV impedimenti ^ in quella 
guerra trapponevano, chiaramente conoscen- 
do; solo il Cappello e la sua fede e animo 
sommamente lodando, diliberò d'andare egli 
Ur oste , per osteggiar la Mirandola, terra 
afforzatissima, presentemente: la qual presa 
più agevolmente potere accamparsi a Fer- 
rara , e quella trarre alla sua dizione si 
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rifidava. Gomechè questo ancora s^avea im* 
maginato il Papa, di chiamare, ravvicina' 
tosi a Ferrara, il Cardinale fratel del Duca 
a ragionamento seco, acciocché egli il fra« 
tello confortasse a poi^ fine alla guerra, per 
non essere astretto a gli ultimi e sommi 
danni patire: aggiugnendogli, che egli Fer<»< 
rara godere gli laséierebbe, purechè Mo- 
della e Reggio gli cedesse, delle quali 
due terre egli Tana fatta già sua avea. £ 
questo suo pensiero il Papa agli ' agibascia'^ 
tori della Repubblica scoperto avea: eglino 
a' Signor Diece Tavean per lettere fatto 
intendere. I Signor Diece fatto sopra ciò 
consiglio, questa tale moderazione del Papa 
e inchinamento del suo animo alla pace 
grandemente lodato aveano nelle risposte 
loro agli ambasciator mandate : e quelle 
lettere aveano essi recitate e lette a Giu- 
lio. 

Ma egli, siccome s'è detto, quantun- 
que il freddo fosse asperissimo , e le vie 
fangosissime , e molta neve caduta j nondi- 
meno a ville vicine alla Mirandola, e ia 
' case di contadini in letiica portar si fece: 
e poco fidandosi de' suoi Cfapitani, le 'bi- 
sogne della guerra per se stesso e col Prov* 
veditore M. Paolo V più delle volte gover- 
nava. Conciossiacosacnè il Duca d'tirbino , 
o perchè egli avesse a moglie presa la fi« 
gliilola della sorella d'Alfonso, e portar si 
lasciasse dagli affetti del novello parentato^ 
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giovanetto di v«Qti anni essendo ; o pure 
perchè cosi gli persuadesse il suo medesi« 
JXÌ9 animo ; né lodara quella guerra y né 
dintorno a lei il suo dovuto e le sue parti 
dava al zio : e tutto quello che egli . fa-, 
cea^ lentamente e contra voglia parea cbo 
egli il facesse t e se udiva che i Vini'* 
2Ìani alcuna cosa lodevplmente facessero^ 
avere egli ci^ò a male e a molestia recar-» 
aelo, ognuno s'avvedea. Ma avendo il Papi^ 
ordinato» a* suoi e a M. Paolo, che la arti<^ 
glierie alle mura della terra ^ per batterle ^ 
si piantassero : il che di vero con moitar 
disagevolezza bisognava che si facesse , si 
perché que* di drento dalle bertesche e da 
una torre grandemente fòrte , con le loro- 
artiglierie non lasciavano che veruno vi si 
ravvicinasse; e si ancora perciocché la 
neve per altezza quasi di due piedi cres€Ìu-* 
ta era: il Provveditore, superate- le diffi-* 
colta dalla virtù de' suoi fanti , con pre- 
stezza a battere con sei cannoni le mura in^-^ 
cominciò; quando que' del Papa tre giorni 
dopo pure con una palla tocche ancora non 
le aveano. Gittate adunque a terra le mura, 
della Mirandola, di maniera che uomini da 
cavallo settanta e fanti trecento , che in 
essa erano , poterla difendere non itera- 
vano , specialmente essendosi tutta l'acqua 
delle fosse congelata 5 la Madonna figliuola 
del Signor Giovan Jacopo Triulzi , che 
moglie era stata del Conte Lodovico Pico, 
della cui morte ne' libri sopra dicemmo 5 
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]t qnal donna la città reggeva; e gli altri 
Gapi^ a' Venti di di Decembre, sensa con*^ 
disione alcuna, ae e la terra diedero al Papa« 
Il Papa, perciocché la porta della c^tà dalle 
mine chiusa era, e il- ponte a terra gittato^ 
per una scala muralo vi ai condasse ; e 
die taglia di sessanta libbre A^ovo a qne'di 
drento. E i Capi lenendo prigioni, e gli 
altri lasciatine ire j la donna di potere 
al padre tornarsi pose in libertà. E qui-^ 
▼i dimorato pochi giorni , mentre roste 
rivedeva, e uavale il soldo, la balia della 
Mirandola data a1 Conte Giovàn Francesce 
Pico; perciocché il padre lasciata gliele 
avea in testamento; Modona die all' uomo 
di Massimiliano mandato a se a questo fine^ 
perciocché e quella città e Reggio sapea 
che di ragione di lui erano. E ciò fece 
egU con men gravezza , affineché anco 
Massimiliano con quello esempio richiedes^ 
se Reggio a* Francesi, che in esso erano j 
estimando egli che essi in ciò piacergli non 
dovessero, e che per questo rifiutasse Ma s*- 
aimiliano la loro amistà, e con lui si con-f 
giugnesse. , 

Fatte queste cose , che le artiglierie 
verso Ferrara si conducessero, e Toste vi. 
si incamminasse , comandò. Le quali cose 
avendo inteso il Senato, fatta inrontanonte, 
in grazia del P^pa, di barche delle Gon^ 
trad^ e divfuste e d'altri legni tratti del^ 
Parzanà una arma^etta ; con quella e< eoa 
le galee , che a Chioggia erano , ordiae 
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che il Moro nel Po entrasse un'altra rolttf^ 
il quale seco recasse un ponte e le navi , 
che insieme con catene si legassero, da 
sostenerlo, per li £anti e la cavalleria valicar^ 
vi. Quelle navi e quel ponte i fabbri del-^ 
Tarzanà edificato aveano. Il Gritti ancora 
per ordine del Senato, insieme con M. Lu** 
ciò , quelle genti che egli avea , sopra le 
ripe del Po condusse j alcuni pochi fanti-^e 
cavalli a Montagnana lasciati. Intanto aven- 
do diliberato i Padri, che in Candia otto 
galee, 9I Zante una, alla Gefalonia un^altra^ 
due in Ischiavonia a Zara e Ascrivio , e 
diciotto in città s'armassero^ tutte al nu- 
mero di trenta, delle quali diece bastarde 
fossero ; Capo alle bastarde fu da loro 
eietto il medesimo Moro, che Tarmata 
del Po reggeva: le altre si diedero cia- 
scuna per se a que' gentili uomini, che 
s'erano a' Padri profferiti di governarle. Le 
genti del Papa e della Repubblica erano al 
Finale e a Crevacore , e in que' luoghi si 
contenevano: e il Triulzi e il Gran Mae- 
stro, Capitani de' Francesi, chiamato a so 
da Verona e da Legnago soccorso , al Po 
venuti erano, per far la giornata, siccome 
avea il rumor di ciò recato : e però e il 
Papa incontanente il iiumero de suoi fanti 
accrebbe , e i Viniziani con quelle forze , 
che aver poterono, si fer più gagliardi. 
Ne tuttavia di quella diligenza fé' mestiere. 
Perciocché i Francesi, nessuna impresa uà 
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fatta, né tentata, a Carpi e a Reggio sì ri« 
tirarono : e assalila sprovvedutamente Mo- 
dona per pigliarla , dal Signor Marco An«* 
tonio Colonna, il quale avea il Papa quivi 
con cinquecento fanti mandato, affinechè a 
Massimiliano là difendesse, con poca fatica 
risospinti furono. Ma poi vedendo il Papa 
che quello che egli pensato avea, cioè che 
presa la Mirandola, la via da gire ad osteg- 
giar Ferrara più aperta gli si facesse , di di 
in di più malagevole diveniva j a pensare 
incominciò, che se egli pe^ fini di Ravenna 
nel contado di Ferrara le genti sue inìro» 
ducesse, e quel castello prendesse, il quale 
è nella ripa del Po , e chiamasi la Bastita^ 
égli più tosto la guerra fornir potrebbe; 
* specialmente Tarmata della Repubblica agli 
assalti di due osti aita recando: la quale 
trillata egli avea inteso che nella foce di 
Telane entrata , due galee del JDuca prese 
avea: che il Moro Capitano, tredici miglia 
cóntro il corso del fiume seguendole, per 
la forza e celerità de' suoi galeotti, giunse : 
e una nave grossa di mercatanti forestieri , 
la quale quelle galee presa in marQ , nella 
foce d«l fiume tratta aveano , avea ricupe- 
rata. E perciò impaziente della dimoranza^ 
ed era i^el vero eziandio d animo insaziabi-^ 
le , e sempre altre cose sopra altre cose, e 
altri incominciamenti senza ragion veruna il 
più delle vohe intraprendendo; con ispe- 
ranza di fornir quello che egli pensato arvea^ 
essendosi nel ritorno pochi di in Bologna 
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iermato , andò a Raveona , con gran fati- 
ca delle sue genti e della sua compagnia , 
in tempo disagevolissimo deiranno, e per 
impeditissime vie: e per questo le genti 
della Repubblica ia qu6* luoghi si ritenae* 
ro, ne* quali elle erano. Ma altramente 
andò la bisogna , di quello che egli imma- 
ginato la si avea. Perciocché tosto che le 
genti del Papa^ le quali erano cavalli gros» 
si secento, leggieri cinquecento, fanti quat- 
tro mila, «avvicinarono al castello j il Duca 
Alfonso , che a ciò apprestato s' era , le 
ruppe , uccisi e presi di loro non pochi. 
Né valse che il Moro Tarmata della Repub- 
blica, di più di cento legni di diverse ma- 
mere , condotta vicino al castello avesse, 
e alcuni della cavalleria del Duca eoa. le 
artiglierie uccidesse. Il [qual Moro avendo 
inteso per lettere d'amici della Repubblica, 
il Duca avere ordinato che ia più luoghi 
delle ripe del Po più bassi le artiglierie si 
ponessero, per la sua armata danneggiare; 
senza verun sinistro, alla foce del fiume si 
ritornò. 

Ciò inteso i Francesi, che a Reggio 
erano, un^ altra volta andarono a Carpi, e 
la Secchia, fattivi i ponti , un'altra volta 

Eassarono, per assalir le genti della Repul^- 
lica: il che di fare tuttavia né anco allotta 
ardire ebbero. Nella qual cosa si potè co- 
noscere che giustamente si dolea M. Paolo, 
quando egli con affanno dicea che i Capir 
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t&ni ^el Papa vincere non ayean volato* 
Peroiocchè se essi con seco, siccome egli 
di$ideraya e come consigliava , a seguire i 
nimici congiunti si fossero; sicuramente i 
Franeesi in uno* affrontamemo si sarebbero 
potuti vincere e consumare: il che fatto ^ 
non sarebbe stato molto difficile al Papa il 
pigliar Ferrara da qualunque parte egli si 
fosse con amendue le osti né* fini di lei 
inoltrato. Ora se uno lasciato essere a so- 
stenerc Tempito de Francesi con le genti 
sole sue, e ancora ndn tutte, perciocché 
egli tre condottieri de* suoi coV Capitani 
del Papa mandati avèa colàj donde con danno 
e con vergogtia dal Duca cacciati furono ^ 
<i di poco mancò , che ancora presi non 
fossero. Mai Francesi non avendo molestia 
veruna data a M. Paolo , ' come giunsero al 
Po, mandato giù per lo fiume soccorsa di 
non mdlti fanti al Duca j onde parliti era** 
no, si ritornarono. E il Gran Maestro loro 
in Reggio di febbre si morì , essendo stato 
dal Papa assoluto di tutti i peccati {della 
vita sua; avendolo di ciò pregato per suoi 
messaggreri mandatigli a posta. Rimase adun- 
que di loro Capo e Capitano da indi in^ 
lianzi il Triulzi. E in quegli stessi* dì M. 
Maria Giorgio , uon^ di molta filosofia; il 
quale Provveditore in Bergamo Tanno sopra 
nella sconfitta dell' oste essendo, i Francesi 
preso ateano e condotto in Francia , e 
prigione insieme con TAlviano tenuto àvea- 
no^ data loro la sua fede, che fra sei mesi 
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o mandei^ebbe loro i deaari^ che. Yoleano. 
per lo riscatto, o in Francia e in prigicae 
si ricornerebbe, a Yinegia redio. Yanissa. 
sessanta cavalli seco avendo , dall' oste par- 
titosi per ordine di M. Paolo, a sopravve-? 
dere quello che i nìmici facessero ; con 
molti fanti loro , ne' qu^li s' abbattè , en*. 
trato a battaglia , occisine più di^ cento, 
trenta di loro , che egìi prese ^ al ^Duca 
d' Urbino mandò in dono. 

Queste cose mentre addivenivano, fu 
in Yinegia alli ventisei di Marzo un ter- 
remuoto cosi grande , che facendosi il Se-, 
aato, e avanti che alcuna legge si ponesse^ 
«ontra usanza apertolo, i Padri temendo di- 
non esser colti dalla ruina di tetti , con 
grati fretta se n* uscir fuori. E cadevano 
dalla, somma parte de* muri del palagio e 
della chiesa di San Marco merli e statue 
di marmo, le quali sopra essi anticamente 
poste furono ad ornamento : e le torri delle 
chiese commuovere nelle loro vette e croi* 
lare si vedeanoj di maniera che le squille 
in mette di loro , e specialmente in quella, 
di San Marco, da se stesse sonavano; e di 
molte ancora le mura si fenderono. E IV 
equa ne' canali della città tremò forte , ih 
alto levandosi: e molti cammini, per lo 
triemito delle case, spezzandosi, nelle vie 
e ne' tetti cadderono : e più d'una [casa ^ 
con morte degli abitanti ^ e paréti delle 
case e delle chiese moltissimi minarono: e 
molte femmine pregnanti si guastarono e 
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fiorirono* Una cosa giovò assai , che quel 
tremuoto guari non durò. £ per queste 
cose addivenne il di che segui appresso, 
che per ordine d^l Patriarca , coi^ volontà 
del Senato, in tutte le contrade della città 
furono tre di continovi prieghi fatti a no- 
stro Signor Dio; e comandato che tutti 
d'età virile altro che pane e acqua non 
gustassero* E poco appresso quasi quel 
medesimo tremuoto , e con quelli stessi 
avvenimenti paurosi, in Padova, in Trivigi, 
in Udine , e in molte altre terre e fini 
della Repubblica essére stato s* intese. Ma 
nessuna' cosa fu alli Padri per qiie' di cosi 
molesta, come quella che ler lettere del 
Provveditor Gappeilo recarono: che Frate 
Leonardo, essendo egli ito a Bellaere eoa 
quaranta cavalli ad assalire alcuni Francesi, 
che pochi essere inteso avea , fu da loro 
ucciso; uom di granfede^ di grande animo, 
e ^di molta, virtù, e sopra tutto del nume 
Tiniziano amantissimo : il corpo del quale 
portato Jilla città, in un'!Nepolcro di marmo, 
nella chiesa di San Giovanni e Paolo , a* 
spese della Repubblica, il Senato ripor 
fece. 

Il Marchese di Mantova Capitano ge«- 
nerale della Repubblica essendosi fin quel 
di con infinite cagioni di giorno in giorno 
in Mantova ritenuto ; dubitando e dal Se-* 
nato, e da tutti gli uomini dannate esserne 
palesemente disse di volere andare al Papa^ 

Bembo Voi* IV. 20 
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£ ito a Correggio , la qual città è lontana 
di Man torà d'intorno a trenta miglia, quivi 
da malattia soprappreso essere dimostrando 
a casa sua si ritornò. In quel mezzo , per- 
ciocché* M Paolo avea scritto al Senato ^ 
che egli non si fidava di poter far bene 
alcuno con Toste della Repubblica , ogni 
cosa in contrarip i Ga]ìitani del Papa' osti- 
natamente adoperando, acciocché Alfonso 
cacciato del regno suo non fosse; il Sena* 
to gli rispose, che egli ogni cura ponesse 
a fine di non essere a combattere * astretto; 
perciocché ^gli per certo avea, che se alla 
mischia venissero, eglino nel mezzo di lei 
Tabbandonerebbono e lascierebbonlo. E per 
questo M. Paolo si per volontà sua , e si 
per ordine del Senato, s^ ingegnava di fare 
in modo, che egli né d'aver paura segnò 
alcuno a' suoi nimici dimostrasse, né tutta 
l'oste in pericolo ponesse. 11 perché in 
minute espedizioui , che di dì in di si fa-^ 
ceano, alle mani con essi venendo, i quali 
alla ripa del Po f dndotii s' erano , jaon una 
volta gli ruppe e pose in fuga : e sempre 
superiore in battaglia fu,- inferiore non giam- 
mai. Solamente questo addivenne, che essi 
il Signor Giovan F^aolo Manfrone con diece 
cavalli prigion fecero. E anco dal Prov- 
veditor Gritti i nimici maltrattati furono* 
Le qua' battaglie creduto abbiamo che ne- 
cessario non sia che si raccontino. 

Era venuto a Bologna dall' Alemagna 
Matteo Lane Vescovo Curcense, con grande 
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compagnia, uomo arrogante e altero fierar 
niente , mandato da Massimiliano^ afiìnechà 
col Papa della lega da farsi co' Viniziani 
trattasse: il quale quivi pochi giorni dimo^ 
rato, avendo egli troppo dure condizioni di 
pace recate , setìza fornir la bisogna , s . 
tornò in Germania. Il Senato poi , per ca- 
gion di ritener la sua dignità e istimazionc 
appo il Papa e appo gli altri Re, ordinato 
avea, che il numero de' cavalli grossi, che 
egli avea , a due mila s* accrescesse , e se^ 
mila fanti nuovi a^ vecchi s' aggiugnessero. 
E poco appresso a quella diliberc^/àone era 
stata ordinata quest* akra : che dell* At- 
iiania mille cavaleggieri venire si face!S6ero« 
eziandio M. Luigi Arimondo era in Andri- 
nopoli al Re de' Turchi pervc^nuto: il qua*- 
ie avendogli amorevole animo avere alla 
Repubblica dimostrato, e soccorso mandar- 
le promessogli.; di poi inteso che il Sofil 
Re d'Armenia da* suoi fini con graA gente 
gli avea guerra mossa, nessuu rispetto avu- 
to alle promesse fatte del soccorso alla 
Repubblica , tutti i suoi pensamenti quivi 
rivolse. E Od. Luigi partitosi dal Re, a casa 
^i ritornava. Ancora, che al Re d'Inghilterr 
ra,M. Piero da Pesaro, il quale per qagioa 
di mercanzia molta dimestichezza con lui 
avea, un gran numero d*arcora, e cinque^ 
cento botti di malvagia mandar potesse, si 
concesse dal Senato. E in velce d^l Moro 
Capitano, soprapprcso da malattia, M. An- 
drea Bondimieri fu «letto ^a Capitano dei^ 
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Tannata, e ordinato che sei galee ih Can-^ 
dia 8^armas3ero. E avendo il Papa dilibert-* 
to.di prendere a soldo sernila STizzeri, che 
in quel di Melano conira Francesi uscisse-^ 
ro, e volendo che la Repubblica ne pagasse 
la terza parie ; fu il Papa di ciò lodato 
dal Senato, e la condizione ricevuta. E la 
legge della mezza parte delle mercedi dei 
xnagìstrati per sei mesi da essere rimessa 
alla Repubblica , che già finita era , in sei 
altri mesi si prorogò. Dopo queste cose la 
terra della Concordia , che da quelli del 
Papa negligentemente era custodita , fu ri- 
presa da^ nimici. E presa dal Provveditor 
Grìtti la Crucula, posta nelle paludi , dalia 
natura e dalle mani degli uomini rafforzata, 
vicina di Legnago ; mandativi di notte tem« 
pò fanti nelle barchette con artiglierie , e 
postovi presidio. In Vinegia ad un gentile 
uomo M. Gasparro Valerio, perchè egli 
in Trivigi il maestro de* cavallari della Re- 
pubblica , detto Rocco , ucciso avea , i 
Signor Diecc nella piazza tagliar la testa 
fecero. 

Appresso a queste cose i Francesi dai 
Bentivogli atati ^ i quali gran numero d'uo- 
mini della montagna della fazion loro con^ 
citato aveano ^ alla sprovveduta a Bologna 
corsero ; le porte della quale alcuni cittadi- 
ni di quella fazion medesima celatamente 
promesso aveano d' aprir loro. Impaurito 
adunque di ciò grandemente il Duca d'Ur^^ 
bino e gli altri Capi^^ a' nimici torsi dilibe* 
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randoy le artiglierie e gli altri arnesi tutti 
lasciati, ristretti si daaao a faggire: e a M • 
Paolo mandato a fargli ciò intendere, e dirgli 
e persuadergli, che anco egli quello stesso fac- 
cia: nessuno altro rimedio in ciò rimaso essere: 
in ciò solo essere la salvezza riposta, se ire in-* 
nanzi a* nimici potranno. M. Paolo, che della 
venuta de^nimici cosi repente nulla ancora 
udito avea ^ lamentandosi d' essere da quei 
del Papa ingannato stato , che spazio da 
raccogliersi e ricoverarsi dato non gli avea- 
noj con tutti' i suoi a seguitare i Giuliani 
con rattezza incominciò, lasciati coloro che 
cosi tosto ciò fare non avean potuto. E per* 
ciocché da' Bolognesi già erano i Bentivogli 
introdotti stati nella citta, cacciatone il Cai*-* 
dinaie di Pavia, il quale per un' altra por« 
ta uscito se n' era ; e que' del Papa alle 
mura di Bologna eran venuti , affìnechè a 
quelle intorno giratisi , nell' Imolese si . ri- 
coverassero, conciofossecosaché essi da pò* 
tere altra via fare non avessero ; quel me^- 
desimo egli ancora M . Paolo co' suoi fece: 
e a lui addivenne quello che a que' del 
Papa, che innanzi, gli erano, non era addi- 
venuto. Perciocché andando egli per di là^ 
molte ^mani d' uomini della montagna lo- 
incontrarono: da* quali rotti, come ciascun 
potea, preso a fuggire, a torsi loro intese- 
ro. E cosi le artiglierie e gli arnesi perdu- 
ti, i fanti in gran parte o presi, o fuggiti- 
si, uccisi di loro alquanti, con non molta 
cavalleria in sicuro si raccolsero. Intesa que-- 
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9ta foga scrissero lì Padri al Proweditar 

Gritti, il quale a prender Legnaga ave» 

Iiosti i suoi pensieri ^ ed eravi per ire con 
* oste : che , posciachè a Bologna male era 
stata gorernata la Repubblica, egli si riteB* 
ga dello andare a Legaago, e provvegga di 
rimuorere le artiglierie dalla ripa del Po, 
e di mandarle ia Padova : e se i Francesi 
8* apparecchiasser di tentare alcuna cosa ^ 
per non potere essere da loro intrapreso ^ 
si ritragga. Anco a' magistrati di Padova e 
di Trivigi ordinarono , che eglino i raffor* 
zamenti di quelle città, che incominciati 
ateano^ procacciasser di fornire. E poco 
appresso di ciò non contenti, un Provvedi* 
tore, che in Padova sopra essi rafforzamen- 
ti fosse, e le altre bisogne a sicurezza di 
lei curasse, elessero M. Cristoforo Moro, 
il quale incontanente v^ andasse. E fanti , 
quanti potettero, in Vinegia raccolti vi man- 
darono ; temendo , non i Francesi , per la 
fuga deir oste della Repubblica , fatti più 
arditi, valicassero il Po, e ne' fini di quel- 
la città venissero a far pruova , se forse di 
pigliarla , per la loro celerità , e per la 
negligenza della Repubblica, alcuna cosa 
ad effetto recar potessero. E all' ambascia- 
tore Donato la diliberazione del Senato si 
mandò, per la quale i Padri confortavano 
il Papa, che per lo nuovo danno delle 
osti non si turbasse ; perciocché la Repul>- 
blica non era mai per mancargli , anzi ad 
ogni fortuna con esso lui di buona volontà 
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sottentrarebbo: e che ella e le forze della 
città e quelle delle sue provincie , e gU 
animi alla per fiae de* suoi citudioi lutti ' 

f>resti e pronti gli proferiva. Della qual di«* 
iberazìone del Senato disse Giulio per ri- 
sposta , che egli molto si rallegrava della 
constanza della Repubblica, e più fermo e 
più ardito assai , per le avverse cose, con« 
tra Francesi se esser fatto raffermò. E d'in- 
torno a quel tempo la bisogna, più volte 
prima incominciata da* Padri a trattarsi , 
ebbe fine. Perciocché diliberò il Senato , 
che que* beni e quelle possessioni, che 
erano di cittadini Padovani rubelli stati , 
tra quelli Gonestaboli si dividessero , che 
nella ossidione Padovana s'erano amorevol- 
mente e animosamente portati per la Repub- 
blica : o pure ^ se essi morti fossero , trai 
figliuoli e {Carenti loro. 

Era a Ravenna venuto al Papa^) da 
Bologna cacciato, come si disse, il Car- 
> dinal di Pavia : e per fargli credere che 
quello (^he avvenuto era , per colpa di lui 
addivenuto non fosse, grandemente si dolse 
seco del Duca d* Urbino, siccome di poca 
avvezzo nelle cose della guerra, per la sua 
fanciullezza : ed essendo egli assai destro 
nel ragionare allo *nganno, le cagioni dello 
avere quella città perduta ^ delle quali egli 
quasi tutte era facitore stato, in lui solo ^ 
derivò e versò. Perciocché vera cosa era, 
che il Cardinale ogni studio poneva», af&« 
àechè tutto quella che il Duca procurava 



in contrario gli tornasse , e a nullo buo« 
fine pervenisse. Conciossiacosaché «gli avea 
in odio • quel giovane , non tanto per lo 
colui vizio, quanto per suo : e gran diside- 
rio Tavea preso, che i suoi fratelli, i quali . 
egli forti uomini diceva essere , molto dal 
Papa onorati fossero, e alle cose della 
guerra preposti, e in esse autorevoli e pò-* 
tenti divenissero: delle ^uali cose, prospe-* 
rando il Duca, nessuna speranza aver polca» 
E perciò a fine di porlo in odio del zio ^ 
specialmente in quella cosa, della quale^ 
nessuna migliore e più a suo profitto 31 
fidava di potere avere, con accusazioni ma-* 
lignamente trovate e finte lo gravò e per* 
cosse : il che appo Giulio , uom rotto e 
grandemente iracondo, a cui egli era per 
antica usanza e lunga vita famigliarissimo , 
agevole fu che fatto gli venisse. Per la qual 
cosa il Duca poco appresso , avendo egli 
da* famigliari del Papa suoi amici inteso 
della infamia recatagli dal Cardinale appo 
il zio molte parti, essendo ito al Papa per 
iscusarsene e purgarsene; il Papa di furo- 
re acceso, molte parole di dolore e di ver- 
gogna piene gli disse: e apparecchiandos'e- 
gli umilemente di rispondergli, noi volle 
udire, e villanamente sei cacciò dinanzi. II 
giovanetto conoscendo avere dal Cardinale 
cosi grave ingiuria ricevuta, si pose in ani- 
mo di vendicarsene. E perciò uscito dalla 
camera del zio , con sette od otto de' suoi 
famigliari^ allo alloggiamento del CardiaaU 
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a pie dirittamente si pose ad an^^re: e ve« 
dutolo uscito della easa , in mezzo la viay 
con ^grande compagnia^ e chiuso da moU 
ti e fanti e balestrieri a cavallo armati più 
di sessanta ^ insieme con Guido Yaina suo 
cognato , che accanto gli era, Capo .di quei 
C2(valli, per yenire al Papa; come egli al 
Cardinale fu vicino, quasi come se parlare 
gli volesse , dalla parte della strada , dove 
egli era, a lui , fra tutti gli armati trappo** 
nendosi , n* andò : e pr^so con la sinistra 
mano la briglia della mula^ Idalla quale il 
Cardinale portato era , con la destra tratta 
là spada , lo trafisse. 11 che i suoi familia- 
H vedendo, Ài somigliante fecero. E cosi di 
più ferite percosso, toltolo giù della mula, 
" in quella casa , dinanzi la cui porta erano, 
i suoi palafrenieri nel portarono. Il quale 
poco appresso, se stesso più volte accusan- 
do , si mori : cattivo e di rea vita uomo y 
appo il quale ne fede, né religione, né se^ 
cura, né casta, né santa veruna cosa era 
stata giammai. Il Duca, riposto il coltello, 
con quel passo, nel quale venuto era , pa^ 
ceficamente air oste suo ritornato , salito a 
cavallo, e uscito di Ravenna, si ritornò ad 
Urbino. 

Il Provveditor Cappello con quelle gen- 
ti che seco erano , e con quelli che nel 
principio degF incontri loro fuori di strada 

f>ér que* monti , da^ nìmici fuggendo , tolti 
oro e a lui tornati s* erano, al Cesenatico^ 
#he al mare è, se n' andò, per quivi posti 
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in mare i cavalli e i fanti , nel Padovane^ 
fermare e se e quelli. Il che inteso i Padri, 
più di cento legni della chti, e delle 
Contrade^ e di Cliioggia, e sette galee gros- 
se tratte dell'arzanà, al Cesenatico manda* 
rono per quel conto. £ mentre queste bi« 
sogne si procuravano , fanti quasi tutti ^ i 
quali rotti' dintorno a Bologna da' partigia* 
ni de' Bentivogli, o pure presi stati erano, 
ad uno ad uno a M. Paolo disarmati venne* 
re , e i loro Conestaboli tutti : de* quali 
. s* era detto alcuni morti essere. Questi M. 
Paolo , secondo che i legni a lui venivano, 

E osti vi sopra, mandava a Monte Albano 9 
logo ne' primi tini di Padova • a Ghioggia 
ìricino. M. Paolo poscia tutta Y oste innan- 
zi mandata, salito sopra una buona galea 
deir armata del Capitano Bondimiero, man- 
datagli da' Padri oltra le altre^ me ; il qua- 
le per caso allotta era quivi da Urbino ve- 
nuto per ire a vedere il mio padre malato 
in Padova ; con lieta e piacevole navigazio- 
ne d' un giorno seco a Ghioggia condusse, 
il dì ventiquattro di Giugno M. Paolo alH 
Padri se n' andò , e pregatogli che licenza 
gli dessero , quella non impetrata, a Loni- 
co, dove era il Griiti, se n' andò. I Padri 
avendo pensicre di riempier 1* oste , e Ma- 
riano da Prato , d' un fratello di Frate Leo- 
nardo , da Francesi mono, figliuolo. Capo 
di fanti cinquecento fecero: e che egli quel 
numero sekza dimora procacciasse d'avere, 
e di condurlo al Gritti , gli ordinarono. 
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Erano in Verona mille fanti Spagnuoli ^ i 
quali usciti della éittà mandarono al Prov- 
veditor Grilli , e fcrgli intendere, che, per^ 
ciocehèv e^si allotta a soldo di nessuno era- 
no , se egli volea, verrebbero a lui, e alla 
BepnbbHca''senrirebbéro. Di ciò richiesto ai 
Padri consiglio ^ e raccolto il Senato , più 
sentienze dicendosene, vinse quella, che 
aaon essere da fidarsene teneva. E cosi ri-* 
cevmi non furono. Il Papa a Roma ritor'» 
nando, una bolla contra ì Bolognesi man-* 
dò fuori; nella quale, se a se e alla Ro- 
mana Repubblica non ritornavano, era scrit- 
to che scomunicati fossero, e di gravissime 
censure maladettì. E quelli giorni appresso 
essendo caduta dalle nuvole una grandines 
maggiore é più spessa dell' usato , la quale 
tutti i frutti che ne' campi erano , per lo 
spazio di dieci miglia dintorno alla città 
portò via; credette il popolo ^ che per ca* 
gion della scotnunicagione del Papa , fosse 
dal cielo caduto cotal guasto e distruggi- 
mento. 

In quel tempo d' Ungheria venner let- 
tere^ che nella dieta regale, ultimamente 
celebrata, era diliberato stato , che dalla 
]ega con la Repubblica non fosse da partir- 
si. l\Ja del Frigoli avutesi novelle che i ni- 
mici «ran corsi ad Udine, e tre villaggi ap- 
presso alla città arsì aveano; a M. Luigi 
OTocenico eletto dai Senato Provveditore nel 
Frigoli comandarono i Padri, che egli in- 
émunenie v' andasse. Noo era ancora ax 
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Roma il Papa, quando nove Cardinali ^ dei 
quali era il Capo Bernardino Cardinal 
di Santa Croce Spagnìuolo , gli scrissero 
da Melano: Che, posciachè egli, contra le 
constituzioni antiche , s' era indugiato co- 
tanti anni, che Papa era stato, di raguna- 
re il generale Conciliò a prò della Repub-« 
blica Cristiana; eglino diliberato ayeaiio di 
fare e di trattar la comune bisogna: e per*», 
ciò che egli a calen di Settembre in risa 
nel Concilio* da farsi si trovasse, lo aimmo- 
nivano. E^ affinechè '1 Papa negar non po- 
tesse d* aver quelle lettere ricevute; con- 
' ciofossecpsachè nessuno trovar si potesse 
cosi ardito, che per qualunque prezzò s'ub-. 
brigasse di recargliele ; pelle porte delle 
chiese di Parma, di Piacenza, e anco d^Ari-« 
znino affìgger le fecero. Il che a Giulio fu 
senza fallo molestissimo ; specialmente af- 
fermando essi in cruellé lettere , avere se a 
favore e aita del loro consìglio li Re di 
Francia e di Spagna Luigi e Ferdinando. 
Quantunque sperasse Giulio , per V autori- 
tà della sua potenza, o minacciando, o pre- 
gando , (♦ promettendo , di trarre alcuni di 
quel numero nella sua volonfà , e di scior- 
re e spezzare quella lega e compagnia; es- 
so di lor Capo , uom ventosissimo , poca 
prudenza a tanta qpera , e degli altri al- 
quanti lieve autorità recandovi: la qual co- 
sa riuscendogli, nulla i restanti di ciò,~ che 
sperato aveano, poter fornire si confidava» 
Ma in ogni modo dopo questo tempo più 
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dtW usato di cure e di pensieri pieno fa 
Giulio. Nel Frigoli essendo i* nimici con as« 
sai buon numero di cavalli e di fanti usci- 
ti de' fini di Gorizia, iti a Gremons per, 
se potessero, pigliarlo; o almeno dal con- 
tado prede levare : e danneggiarlo^ M. Gio^ 
vanni Vitturi Provveditore fattosi loro in- 
contro, a battaglia francamente e con gran- 
de animo tra loro si mescolò, egli delle ma^ 
ni sue pronto e forte, quanto veruno altro; 
e cosi gii ruppe, uccisi e presi di lor buon 
numero. Era seco Luigi da Porto, di cui 
sopra si disse, di gagliardo e bellissimo corpo, 
e di molta virtù, e di non vincibile animo 
giovanetto. Questi nel mezzo de' nimici au« 
dacissimamente spinto avendosi , e loro già 
in fuga posti* da uno di quelli nel collo 
cosi leggiermente ferito, che appena il col- 
tello gli avea la pelle passata; pure di tut- 
ti i suoi m.embri assiderato, cadde inconta- 
nente del cavallo .* e da' suoi sollevato , e 
per loro mani salvato, fu del tutto immobi- 
le per ispazio di molti mesi, né per lo iu'* 
nanzi più adoperar nelle arme si poteo. Il 
quale caso cereamente quella rotta de' ni- 
mici al Vitturi, che il Porto grandemente, 
per la sua virtù, amava, inodiosa molto a 
lacrimevole fé' tornare. 

In quel mezzo in città i Padri , per 
la manchezza de' denari pubblici, in gran- 
de difHcoltà erano di trovarne* 11 perchè ^ 
Tenuto il di del maggior Consiglio, sedenti 
nelle panche della sala i gentili uomini ^ a 
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nome del Prcacìpe e della Repubblica , il 
gran Cancelliere cosi a loro parlò: Se ere-* 
dere che nessuno in quei Consiglio sia , il 
quale non sappia quanto ora si trovi scq^ 
ma la cassa pubblica de* Camerlinghi : nes* 
suno che non vegga chente uopo abbia di 
denari, per ricuperar le cose che indegna**' 
mente perdute sono, la Repubblica: e che 
a ciò sia da* Padri stato pensato ogni ri« 
Inedie. Nessuna cosa non ricerca , nessuna 
cosa non tentata mancare , fuori una: che 
que* cittadini che debitori sono al fisco^ 
eziandio paghino^ e a* Camerlinghi il loro 
debito portino. Ciò se si farà ; essere ai 
magistrati chiaro che denari sopravanzeran* 
no. Se non si farà; che la Repubblica sles- 
sa in pr^da e consumamento de nimica 
venga ^ più non essère da dubitare per ve* 
runo. Quello che più elegger debbano , la 
fortuna oggi por loro innanzi : ovvero dare 
essi di lor mano quella porzione, di che 
eglino debitori sono, alla Repubblica: ov- 
vero a' loro ni mici ogni cosa j perciocché 
nulla rimane a* vinti, che de* vincitori non 
sia. Dair uno poca parte delle loro cose 
essere loro per mancare: Mail* altro le pos* 
sessioni, le ville, le case, le mogli, i figlia 
uoli: de* quali nessuna cosa più cara nella 
vita, nessuna più dolce può essere: le loro 
dimore, le chiese, la libertà della Repub* 
blica, la comunicaziqn dello *mpero, e alla 
per fine quel cielo e quell* aere , del qual 
si vive, essi in pericolo recare di perder- 
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gli tutti. I loro maggiori aver loro quella 
patria del ior sangue partorita : e che essi 
con piccipla loro incomodità difender noà 
]a voglino 3) ne Iddio ^ ne gli uomini essei^e 
per lodare. Nessuna cosa più misera del 
servaggio essere ; e perciò tutte le dure 
cose piiittosto doversi disporre a sofiferire , 
che il servire. Il Prencipe Loredano, e i 
magistrali tutti che quella Repubblica go- 
vernano^ pregargli e scongiurargli per quella 
cose che a ciascuno carissime sono e soa- 
vissime , che quelli che debbono al fisco ^ 
incontanente al fìsco soddisfacciano j accÌQc«-' 
che con Taita e sovvenimento loro ricreatasi 
la Repubblica, sollevare e reggere si possa, 
ed essi per lo continuo in paura di perde- 
re il tutto non istiano. Fatto questo ragior 
«amento , a creare i magislrati quelli che 
nel Consiglio erano si diedero* 

M. Gismondo Cavalli, che Provveditore 
non ordinario nell' òste e ne^ luoghi della 
Repubblica era stato, con licenza dei Se* 
nato a Vinegia ritornando, nel ragionamen- 
to, che egli ebbe co' Padri, molte cose 
deirànimo pien di timore di M. Lucio, Ca« 
pò dello genti della Repubblica, nel pren-* 
dere i consigli , e più ancora della tardez*- 
Z3L di lui e della negligenza in apprestargli 
e fornirgli, liberamente e assevcranteiiiente 
disse: le quali per poco tutte i Padri stessi, 
per se le passate cose ripetendo, cpn piiì 
dolore , che con modo di trovare a quel 
modo riparo 9 esser yerc conosceano. Bea^ 
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che poco appresso essendo tra essi questa 
opcnione di di in di maggiormente ere* 
sciura: perniciosa cosa essere un ^om sem- 
pre timido, e non mai diligente, esser Capo 
delle genti della Repubblica; e intanto an- 
cor più , che ' il tempo della condotta di 
M. Lucio si forniva ; cominciarono i magi- 
strati a trattare di dar quel luogo ad un 
altro, a cui la Città nelle cose della guer- 
ra più sicuramente si possa commettere. Il 
perchè chiamato il Senato sopra ciò, alcuni 
di loro al Signor Renzo da Cere, Capo dei 
fanti ^clla Repubblica, voleano che quella 
maggioranza data fosse: alcuni al Signor 
Marco Anton Colonna, il quale a soldo 
def Papa era : e alcuni altri al Signor Gsr 
sparro da San Severino, che era in Manto^ 
va, e a* Padri avea fatto intendere che egli 
•volentieri servirebbe la Repubblica. La mol* 
ta virtù del Signor Renzo da Cere diminuiva 
quel male, che Francese è detto: dal quale 
egli alle volte impedito era di maniera^ che 
adoperar non si potea. Al Signor Gasparro 
non poco giovando Tanimo nimico, che egli 
a' Francesi avea ; da' quali per odio , es- 
sendo in Verona, ritenuto era stato j molte 
altre parli noceano. Al Signor Marco Anto-- 
nio Colonna era contraria la giovanei^za. Né 
perciò mancar di quelli che allotta ancora, 
siccome altre volte, a M. Andrea Gritti 
estimavano che fosse bene girarsi; percioc- 
ché quella elezione nessuno de Capi della 
Repubblica offendeva. Queste openioni es" 
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gendo |>ìù d'uaa volta state dette nel Sena* ' 
tOn venner da Roma ktteré del Cardinale 
de* Medici, le quali a* Padri proponeano , 
che se eglino volessero per Capitano delle 
lor genti il Signor Oìovan Paolo Baglione ^ 
il primo upm di Perosa , e neirarte della 
guerra di gran nome 5. esso opererebbe cbe 
egli suoi uomini a Yinegìa mandasse , coi 
quali trattar le cose loro i Padri potessero* 
B che inteso la controversia de^ Padri tolse 
via, e più -di loro a quella openione pas- 
sarono, che a veruna altra : che al Baglione 
dar si dovesse la maggioranza. E M. Lucio 
medesimo . queste cose o da se dovere av- 
yenire prevedendo, o addivenute da* suoi 
araici intendendole ^ scrisse alli Padri , se 
invecchiato essere , e og^imai alle bisogne 
è fatiche della guerra sottentrare men forte 
è acconcio divenuto, di quello che per ad** 
dietro egli era stato: e perciò disiderare di 
por fine all'arte, s'egli con buona loro 
volontà fare il potesse, e alla quiete se col 
riibanente della sua vita* donare ; e di ciò 
pregargli. La qual sua richiesta opportuna- 
mente venuta i Padri volentieri accettarono, 
e con una onorata risposta licenza gli die- 
dero. M. Luigi Rimonda ambasciatore dal 
Re de^ Turchi ritornando, cominciatosi nel 
cammina a malar di febbre, giunto in Yi- 
Begia , il di seguente si mori. Cinquecento 
Stratioti, che in . Verona erano, dair osta 
delia Repubblica fuggitisi , non pagati daj 

Bembo Voi JV. ai 
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nimici del loro soldo, di vettoraiglie in bi^ 
sogQO grande stati, ogni male sofferito "aveo* * 
doj al Gritti, impetrato da lui perdono, ti 
l'itornarono. 

Ferdinaodo Re di Spagna avendo a 
male che qnelli Cardinali , de^ quali sopra' 
dicemmo, nella denunciazione mandata ar 
Giulio, del Concilio da dovere a Pisa farsi, 
il nome di lui posto avessero, mostrando 
apertamente di lui valersi j affermò al Papa 
per lo suo ambasciatore, che egli neasuna- 

5 arte della sua volontà avea loro ia tiò 
ata, e del tutto in nessuna cosa con essi* 
consentito: e perciò se egli vorrà il mag" 
gior di loro, cne Spagniuolo è, di quella 
dignità e de' beneficii , che egli nel suo 
regno ha , spogliare , e uom privato tor- 
narlo j che a se cosa gratissima farà, e la 
inenzogna di lui quella mercede ^' che ella 
merita , gli recherà : e che affìnechè esso 
Bologna ricuperi , tutte le sue genti , le 
quali egli sa che in brìeve fieno in buon 
j^uraero , sì proferiva di dargli. Le quali 
parole al Papa gratissime furono. In questo 
mezzo al Signor Giovan Paolo Baglione la 
xnaggioranza di tutte le genti della Hepub- 
blica per anni tre , con ducento cavalli 
grossi e cinquanta leggieri , e con cento 
fami , e questi fanti a tempo di guerra so- 
lamente , e col soldo di tutti loro ; -e per 
la sua tavola trenta libbre d'oro ogni annOf 
diede e assegnò il Senato. A Taddeo dalla 
Volpo da Iq[ìoU| perchè a B9logi]^a nella 
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fuga delFoste egli uno fra gli altri tutti 
yalorosamente si diportò, e gli amici dei 
Bentivogli , che d'uscir fuori della porta y 

Ser assalir lo stuolo , che passava , si stu<* 
iayano , con grande animo reprimendogli , 
ri^ospinse nella città ^ il numero di cavalli 
gl'Ossi, che egli avea , fu da' Padri accre^ 
scinto a cencinquanta : e al fratello di lui 
cavalli leggieri cinquanta dati. 

Era in Yinegia venuto in veste popo« 
lare e con poca compagnia Marco Svizzero 
Vescovo Sedunensc, il quale Giulio Cardi- 
nale creato avea j uomo di grande animo ^ 
nimico de' Francesi il più. Gagion della 
cui venuta fu per ricevere ivi libbre d'oro 
ducento del Papa, da condurre semila SvÌ2^ 
zeri a suo soldo. E dimorato neir ostello ^ 
che i Padri fatto apprestar gli aveano ^ 
mentre se gli davano i denari, salutato una 
volta i Padri per la casa del Pfencipe , in 
«na galea datagli a Pesaro se n' andò ; 
avendo, per li suoi i denari a casa mandati; 
p indi a Roma e al Papa si condusse. E 
appena partito s' era , che a Yinegia; venne 
uno amico della Repubblica, e di Massimi* 
liano famigliare , per fare inteso a' Padri , 
ahe se eglino manderanno secretamente uno 
ambasciatore al Re , che lo prieghi a far 
lega con la Città, oneste condizioni propo^ 
nendogli; egli s^ accorderà con la Repuh^ 
blica. , Ciò intero i Padri , chiamato il Se- 
nato , elessero M. Antonio Giustiniano, il 
i|uale incQiitanente a Massimilia^o se a aa« 
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dasse con facoltà di far lega, scegli le con^ 
dizioni non rifìutorà: le quali erano di que^ 
$ta maniera : Che se egli. Verona restituirà, 
alla Repubblica, M. Antonio gli promettea, 
che la Repubblica gli darà quaranta mila 
libbre d'oro in una volta in ispazio^di due 
anni) per cagion di tutta la donazion sua} 
e ogni anno in censo perpetuo libbre d*oro 
ducento: e la metà delFuna e deir altra di 
queste somme, se egli non vorrà Verona 
renderle. E afHnccbè questa cpsa tornasse 
bene alla Repubblica, supplicazioni di tre 
f^iorni ordmato fu che a Dio si facessero. 
M. Antonio secretamente giunto a Feltra 
ebbe lettere , che incontro gli venivano } 
per le quali Massimiliano gli concedeva po- 
tere ne' luoghi suoi otto giorni diniorare. 
Di queste lettere non contento M. Antonio; 
perciocché in cosi poco spazio di tempo 
potere ire a Massimiliano , e si gran biso- 
gna fornire non istimava ; richiese altre 
lettere, che più lungo tempo gli recassero, 
e promise d'aspettar dette lettere nel castello 
di Butistagno , il quale è negli ultimi fini 
delia Repubblica. 

Ora aspettando M. Antonio queste letr 
tere in Butistagno , i nimici , che in Veror 
:pa erano , da Massimiliano e dal Re di 
Francia di non poca gente atati e cresciur 
ti ; e vettovaglie e artiglierie per l'Adicc 
nelle zattere da Trento mandale loro j 
lisciti della città , per assalir Foste della 
fl^p^bl^lica , al Guitti » clie lont^Qp noR 
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èia ^ sé n andarono: e venuti a battagka^ 
essendo i Yìniziani pochi di numero ^ gli 
cacciarono, e molti ne uccisero, e duc^nto 
cavalli prigioni fecero, Soave e Lonico pren<) 
dendoi II Gntti con gli altri, i quali ga^ 
[lìàrdamente combàttuto aveano^ ne* fini 
l' Esti 'si ricoverò. Fu il numero ^de' nimi* 
ci di cavalli grossi settecento , di leggieri 
<liiUe e cinquecento, di fanti sette mila tra 
Guasconi e Tedeschi, a' quali molti, noa 
assoldati s* aggiunsero : a* quali tutti Mon* 
signor della Palizza Francese, Uom di chiard 
nome tra' suoi, era Capo. Dir questo con^ 
fiitto avutasi la novella, temettero più che 
mezzanamente i Padri ^ non li nimici per 
tale avvenimento innalzati, improvvisamente 
a Padova n* andassero; la quale essi sapeà-r 
ilo vota essere di difenditori ; per provare 
86 preilder la potessero. Accredceano la loro 

f>aura le lettere, che aveano delle Alpi dai 
oro magistrati, recanti Massimiliano essere 
^ a Trento venuto, e assai constantementé 
taj^ionarM che egli in briéve ne' fini della 
Repubblica verso Trivigi rónaperà. Per- le 
qua' ^cose elessero i Padri a Provveditore 
in Trivigi, che ivi alle cose della guerra 
fosse sopra ^ M. Giovan Paolo Gradenico i 
e che d'ogni luogo senza dimora cinque 
ihila fanti si conducessero, stanziarono: e a 
t^uesto aggiunsero, che Venti gentili uomini 
'Viniziani a Padova ^ e diece a Trivigi sri 
Mandassero, con diece fanti ciascuno, ai 
custodia di quelle terre } è altrettanti pòpo^'^ 
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lari, ciascuno con tre fanti, i quali a guaf^ 
dia delle porte loro fossero : e ordinàtoMy 
che 1 Gritti incontanènte con l^oste a Pa-- 
dova ne venisse. Alla fine scrissero a M. 
Antonio Giustiniano, che se la lega tra 
Blassimìliano e la Repubblica chiuder non 
si potesse, se Vincenza eziandio non gli si 
lasciasse j ciò non impedisca, che egli con 
quelle condizioni, che recate seco ha, non 
la chiuda. 

Ora, perciocché il Prencipe e i Padri 
del suo Collegio ordinato pubblicamenUir 
aveano , che nessuno che del Comune de- 
hìtor fosse, senza loro concessione^ le sua 
biade in Yinegia condur potesse j affinechè 
questo divieto le conduzioni non indugiasse. 

Set un altro ordine pubblico fti licenza 
ata 3 che ciascuno Condurre le potesse. £ 
perchè nel Sile fiume sono molte mulina, 
che la Città usa j ordinò il Senato ^ che le 
Contrade mandassero in ventiquattro bar- 
che uomini armati a guardia e custodia 
loro; diviso tra esse Contrade, che quattro 
sono , delle barche il numero : e co* ma- 
gistrati di Murano e di Tor cello, che loro 
tesser sopra : e fu a tutti dato il biscotto 
e il soldo per venti giorni ^ nello spazio 
de* quali estimarono i Padri , che quello 
che di fare intendessero i nimici , saper si 
potesse. Condotta Toste in Padova, e mille 
fanti, che ne* fini di Roigo erano ^ fattivi 
da* Padri venire parimente j grande quantità 
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A* uomini si parti del contado, in PadovA 
e in Trivigi fuggendo ; di maniera che di 
carri y che i bambini e le femmine e gli 
Urnesi loro portavano , 'tutte le vie piene 
erano. La qual paura accresceva T esser det« 
f.o che , perciocché i nimiri, preso Lonico^ 
la maggior parte di quelli che v* erano , 
insième con le femmine e i fanciulli uccisi 
aveano, e il castello e alcuni villaggi arsi; 
quello stesso eran per fare in tutti i luoghi 
della Repubblica» ti perché i Rettori di Ba^^ 
sciano ed* Asolo, lasciate le terre che in 
governo loro erano, nimici veruni non cac* 
ciaadogli 3 ma solamente udendo quelle co- 
se, impauriti a Trivigi si fuggirono Ma qui" 
YÌ mandato il Signor Ren2o da'Cer^ e al- 
cuni Capi con fanti e cavalli leggieri ^ gli^ 
animi ài quelli citiadini e degli altri già 
smarriti e perduti racconfermaròno. I quali 
insieme col .Proweditor C-radenico a raffor- 
y.SLve maggipnUente la città si diederp: è a^ 
irutavi una gran moltitudine di contadini , 
che ivi fuggiti s'erano, assai tost)) non po- 
ca parte di quello che a fare intesero^ for-^ 
nirono. Le biadora , che ne' campi erano , 
che nella città si portassero, comandarono. 
E perciocché in Vinegia non si trovavano 
né gentili uomini, né popolari^ che a Pa^ 
dova, o a frivigi andar volessero, fuori so- 
lamente pochi • il perchè M. Bartolqmrheo 
da Vlosto, il quale a' Padri proferito s^era, 
in quale di quelle due terre c^si volessero, 
a sue dispese con trenta uomini due mesi 
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il servire la Repubblica ; e Saba, ttòm del 
popolo, con dìece, erano lodati grandémen-* 
te. e molto volentieri veduti; si fé una leg* 
gè, che a quelli gentili uomini ohe ciò fa-» 
cessero , un luogo nella Quarantia civile si 
donasse , non altrimenti che ^e il maggior 
Consiglio creati gli avesse, puireché dalU 
Inaggior parte del Consiglio approvati pri-* 
ina fossero 2 e che provar ^i potessero , e- 
tiandio debitori al Comune essendo; nia 
non più, che uno per famiglia. E a* popo- 
lari ancora somigliante premio fu perlaio* 
ro condizione {preposto*. 

I nimici in questo mezzo agevolmente» 
Vincenza vota d* uomini, conci^fossecosa* 
che quasi tutta la Città a Padova e a Vine- 

f;ia fuggita s'era , presero : e Pandolfo Ma*- 
atesta Cittadella, mandatovi da loro un pa» 
rente di lui con cavalli quattrocento. Per 
queste cose a* monisteri di frati e di nio- 
nache, per ordine de^ Padri, trecento staja 
di grano fiir donate , acciocché facessero 
prieghi a Dìo per la Repùbblica. E affine*» 
che denari , a qualunque modo si potesse^ 
si trovassero ; la legge per addietro presa ^ 
ma non ^nai pubblicata^ troppo aspera e dtk* 
ra a' Padri apparendo^ fu letta nel Senato.' 
La quale era ai questa maniera 2 Qualunque 
Senatore Jebitor del Comune in ispazio di 
diece, di il suo debito a^ Camerlinghi non 
recherà, sia cacciato del Senato. E un^altra 
aticora di tale: Chiunque a' Camerlinghi 
denari recherà > quelli denari da' Camerlifl^ 



l^ì suiti buòni con la deciima gli siano: coi 
qua* denari egli e ciascuno altro le gabelle^ 
che da indi innanzi gli avvenisse ad alena 
magistrato della Città dover pagare, fare il 
possa ^ e dato e ricévuto scriverCé Fu anco- 
ra ordinato 9 che alcune possessioni dellA 
Hepubblica, che sono in Cipri , si vendes<« 
aero, e i denari in città incontanente si noian^ 
isk^seto. Ma quella I^gS^ ^^^ volea, che 
quelli che al Comune debitori fossero, fos- 
ser cacciati del Senato, poco appresso a 
tutti gli altri magistrati e urbs^ni e pròvìn* 
ciali stesa e ampliata, iLgrau Consiglio ap-^ 
pro\ò e lodò. Il perchè molti grandi nomi-* 
dì privi del trattar le cose pubbliche, a pri- 
vata vita tornarono. 

M. Lucio avendo à, mald essere liceii« 
feiato stato dal Senato , comechè egli me* 
desitno avesse fatto inteso a* Padri volet 
riposare^ e con lamenti sopra ciò ogni di 
gli orecchi de^ Provveditori molestando ; 
quello adoperò , che '1 Senato , acciocché 
ad alcuno essere vet lui stato ingrato pare* 
re non potesse, gli ritornò il suo luogo: 
nel quale egli pisrò brieve tempo avesse ad 
essere, venendo il ^ignor Giovan Paolo Ba- 
glione fra pochi dì all' oste ^ a cui bisogiia- 
va che M. Lucio ubbidisse. Quati.tunque 
aebbene il Baglione giammai all' oste venu-* 
to non fosse; non però quella openione dèi 
Sr»aato sarebbe vana stata, òhe non lungo 
tempo nella sua maggioranza a st^re avesse 
11. Lucioj perciocché egH poohi giorni ape 
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presso d* una febbretta cagionevole di^^i^^^ 
to, e poi quella d'ora in ora più crescendo^ 
gli, si morì. Ma a Roma chiamato a se a^ 
vendo T ambascia tor della Repubblica il Pa<* 
a , col quale erano gli ambasciatori delli 
e di Spagna e d' Inghilterra; gli propose, 
aver diliberato di fare con quelli Re e eoa 
la Repubblica lega y per la qual lega tolti 
ad un tempo guerra al Re di Francia far 
dovessero : e che di dare a quella guerra 
cavalli grossi mille e ducento, leggieri mil» 
le, fanti tredici mila Ferdinando s^ ubbriga* 
va ; e altrettanti Enrico : con le qua' genti 
da* suoi fini in quelli di Francia guerreg- 
giando entrerà: e che egli la sua oste bea 
piena e fornita in comune manderebbe. Ora 
che i Viniziani di far questo stesso promet-» 
tino, non tanto esso confortargli ; quanto 
ferma credenza avere, che eglino in nessun 
na parte permetteranno che in ^ano si de** 
Sideri V ufficio loro ; conciossiacosaché a 
nessuno de* compagni tanto importa questa 
guerra farsi, quanto alla Repubblica: e per^ 
ciò gli ordinava che egli scriva di ciò al 
Senato , e ricchieggagli uùa scritta , con la 
quale, quanto a se aspetta, la lega chiude- 
te e sottoscrivere si possa. Quello ragiona- 
mento, d'^l Papa r uno e V altro ambascia- 
tor dei Re a quello della Repubblica cop- 
fermaronOc Le quali cose intese per lettere 
del Donato , che la scritta si facesse , e al 
Donato si mandasse, di tutti i suffragii stan- 
ziò il Senato. 
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kyeniìo il Grilli e il Gapp'ello (atto in- 
tendere al Senato che , perciocché i solda- 
ti de* cavalli grossi apertamente si dolevaao, 
con quello soldo, che dava loro la Repub- 
blica , non potere essi e j^e a i suoi cavalli 
nutrire in così duro tempo , in tanto cara 
d* ogni vettovaglia , per fa fuga de* conta- 
dini , e in tante fatiche , che a portare a- 
veano ; ottima cosa ^essere, se il loro soldo 
i Padri accrescessero, acciocché di più lieto 
ftnìmo e con maggiore utilità servissero la 
^iftepubblica. Per la qual cosa il Senato e 
' accrebbe loro la somma del soldo ad una 
libbra d* oro Y anno; la quale per addietro 
•tata era minore per la quinta parte: e or- 
dinò a* Gamerlinghi , che • di presente le 
paghe di due mési desserloro. Ma perchè 
denari pubblici non v* erano ; da' cittadini 
più ricchi pigliarne ad imprestito quanto 
bisognasse ^ si dìliberòv E affineché gli altri 
con quello esempio si movessero , esso Pren- 
cipe Loredano innanzi a tutti diece libbre 
d' oro per tal conto prestò alla Repubblica.* 
Ciò molti degli altri cittadini imitando, an- 
co essi per la loro fortuna quel medesimo 
fecero, di modo che fur quelli denari per 
la somma di libbre ducento e ancor più. 
Aveano i Padri scritto al Baglione , che di 
quello di Perugia e di Spoleti due milafan^ 
ti facesse, e seco gli conducesse-: e denari 
da ciò a' ministri di lui feeer dare. £ per^ 
ciò a quelli e agli altri suoi fanti e cavalli 
e compagnia portare, Xrf^ gale« bastardo 
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vacue, coii pochi nocchieri, che le rég^ei^ 
Aero, e altri legni buoni, a tale bisogna man^ 
daronb i Padri nella Flaminia, a quel lue-* 
,go che si dice la Cattolica : e di que* le-^ 
gni andanti e ritornanti vollero, che a guar^ 
dia fosse e gisse il Bondìmieri Capitano 
deir armata del Po ; acciocché il Duca di 
Ferrara nel viaggio alcun danno loro non 
facesse. Il Ora^denico Provveditor-4n Trivi- 
gi, di consìglio del Signor Renzo da Cere 
e del Vitello , uomini di molta virtù , per 
rafforzar la città , incita cura e molta aili* 
genza poneva t le mura rifaceva $ delle tnr^ 
ri quelle che per antica usanza più alte e- 
rano , che la presente ragion dell' arte, mi-^ 
Ihare non ricérca 5 la parte di sopta né le^ 
"vava: le fosse più alte e più largné faceva:, 
ingrandiva gli argini : fuori della città , per 
mezzo iniglio le case a terra gittava: gli àl^ 
beri tagliava, sicché nulla cosa o alla vista', 
o alle palle delle artiglierie , che si traes- 
sero, iare impedimento potesse. Affineché 
V acqua del fiume Sile, il qual fiume par« 
té la città, in lei ritener si potesse, per 
poscia a' nimici vegnentivi versarla , e alla^ 
gare tutta la contrada dintorno ; canali di 
mattone sodissimi, con molte bocche e poi^ 
te di pietra, ad ogni gran quantità d^ ac- 
qua in picciolo spazio gittar fuori, e uscite 
sotto le mura e gli argini fermissimamente 
Voltate edificava. La quale opera con gran* 
dte dispendio poi compiuta e fornita è òr« 
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tale, ehe ne la più bella e più vaga, né la' 
più opportuna e più acconcia a fortezza e , 
difesa d' nna città , in altri liioghi per av-- 
ventura non guari si vede. • 

Ma i pimici , che erano di numero 
presso a venti mila , più cifra pe' fini di 
Vincenza venendo, e ogni ^osa ardendo, e , 
specialmente Gamisano, pienissimo villaggio;^ 
di quel contado, di maniera che i focebi^ 
infin da Padova si vedevano; preser Baaciar* 
no , rubaronlo , e le vergini violarono : dei 
quali però T ùltima schiera gli Stratioti del« 
la Repubblica assalendo , trenta di loro a 
Padova, donde partiti s'erano , prigioni con-< 
dussero. Tra questi M. Girolamo Posteria 
cittadino Mélanese assai ricco fue* In que- 
sto mezzo il Giustiniano, il quale dicemmo 
essere gtato dalli Padri a Massimiliìsmo man- 
dato per far lega seco; avendo a', procura-? 
tori di lui parlato , che più d' nna volta 
erano a se venuti, e rifiutate le condizioni 
che egli recava, licenziato Taveano, e pò-» 
scia anco rivocatoj né perciò accordare con 
loro possendosi ; dal Senato richiamato , a 
Yinegia s^i tornò. Dove il Consiglio grande 
facendosi ^ essendo stato Senator creato M. 
Bartolommeo da Mo&to; il quale alla guar^ 
dia di Padova cpn trenta uomini a sue di- 
spese , siccome si disse, ito era; con tan^* 
to favor de' cittadini , che egli a'tuttiisuoi 
competitori fu sopra; comechè molti di lo^ 
yo in quel magistrato altre volte stati fosse*- 
f q; il che suole essere granden^ente cantra-^ 



334 ISTOaiA TINIZIANA: 

rio a quelli che una cosa medesimai' cerca^ 
no; il Proncipe Loredaao a' cittadini rivoK 
tosi, disse loro ; Che egli molto si rallegra- 
va dì ciò, che eglino il loro amore e favo- 
re a que^' cittadini donassino, e ad onorar* 
gli co* suffragii loro si disponessero, i qua- 
li servono al comun bene, e se a* pericoli 
per la patria pongono , e con alto animo i 
danni delle cose famigliari sopportano. E 
perciò, aggiunse 9 io non credo che nostro 
Signor Dio crucciato con noi , e avverso.ne> 
&ia; vedendo tale da lui mente e tale sen- 
timento dato esservi , che quelli che per 
carità della patria a fatiche e a perigli si 
danno , estimiate che grandemente degni 
siano de' doni e de* magistrati nostri, e che 
da voi a quelli* che questo men fanno, me* 
ritino preferiti essere, giudichiate. E ralle^ 
gromi col Mosto , il quale di questa digni- 
tà onorato avete j della quale non dubito 
punto che egli non sia per vie più di dol- 
cezzza in quelle sue fatiche sentire, che se 
egli di tutti i comodi abbondevole, in mol- 
ti piaceri e delizie , e con molta securezza 
della sua vita si trovasse. Perciocché que- 
sto è veramente vivere, giovare alia patria, 
difendere la Repubblica, scudo essere dei 
suoi cittadini, la vita senza libertà poco 
apprezzare, eziandio la morte alla servitù 
porre avanti. Questo chi seco stesso consi- 
aera, chi sente; colui a me pare grande e 
prestante cittadino essere; colui degno, nel 
q^uale uno dalla sua cittadinanza tutti i fa« 
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Tori , tutti gli onori si conferischino* Qa«K 
ste cosd è bene , che voi , cittadinri a me 

{ùù che la mia vita cari , e di e notte per 
' animo vostro rivoljS[iate ; acciocché al Mo-^ 
sto somiglianti , ne' bisogni alla patìria fatir 
catfl^ soccorriate. Il che se voi farete j ed 
ella de* benificii, e delle fatiche vostre ri- 
cordévole, tutte le sue dignità verserà in 
voi: e voi non da lei solamente, il che non- 
dimeno ad ogni buon cittadino e amante là 
sua patria dee senza dubbio assai essere j ^ 
ma ancora da tutti gli uomini lodati sarete. 
Perciocché quelli che i fatti della nostra^ 
Città scrivono , .i vostri nomi ne' loro libri 
porranno : e' cosi le virtù e le belle opere 
vostre si leggeranno , agli altri si narreran* 
no , per le bocche delle genti e de* secoli 
n'andranno^ e la rinomea e faqia vostra ' 
eterna diverrà. Questo sermoncello detto dal 
Loredano , molti cittadini a lui e a' magi« 
strati dissero se presti essere a non perdo- 
nare né alle fortune, né alla vita loro prò-* 
pria, per recare, secondo le loro forze, 
alla salute pubblica riparo. E cosi ebbe fi« 
ne quel Consiglio. 
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DELLA ISTORU YIIflZIAM 



DI 



M. PIETRO BEMBO 



LIBRO DUODECIMO. 



I 



n quel tempo nella Istria danno s* e1>- 
be, posti in fuga cavalli e fanti delta Re- 
pubblica, insieme col Provveditore di quei 
popoli l\f. Andrea furiano, dal Conte Cri*- 
stoforo Fregapane, che posto sWa in aggua- 
to; e i luoghi depredati. Per le quali cose 
poco appresso in rea openione degli uomi- 
ni essendo il Suriano; fo dal Senato elètto 

Bembo Voi. IK. 22 
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M* Sebastiano Giustiuiano Provreditor nel* 
r Istria , il qualor ìnconianeate gir dovesse) 
essendp egli priora stAto ProTveditor i^reato 
nella Dalmazia. E da' nimici e Francesi je 
Tedeschi agevolmente Asolo . e Marosdca 
far presi. .1 qua' nimici rubando e guastaa^ 
do nel piano ) per cagione degli Stratiotì, 
che r ultima parte della loro oste avatkiì- 
do givano, molti delli loro più d'una ivol^ 
ta perderono; il qual danno. coi\ inaura n- 
sarcirono, di mille e cinqueceniOiGruasnoai 
la loro oste accresciuta. Ma da que' di Cihiog-' 
già raccolta subitamente un' amiateita^ eae-* 
ciate in fuga le navi del Duca Alfonsa ^ 
legni di buona mercatanzia pieni da loro 
presi, tratti furono nella foce del Po.,<iVa^ 
treno detta; e indi a Yinegia, e alla piai*- 
y;a medesima di San Marco con grandi gri- 
da , e suoni di tamburi e di trombe e di 
pifferi , siccome in trionfo , condotti. Ora 
cresciute assai le febbri al Papa, dalle qua- 
li un' altra volta s' era incominciato a far 
cagionevole, di maniera che egli credea di 
morirsi • egli volle assolvere il Duca d' Ur- 
bino dello avere ucciso il Cardinale di Pa-* 
«via;, e cosi per vigore d' una Bolla scritta 
«sopra ciò il fece : e diedegli Pesaco in feu- 
do, < che agli eredi suoi passar dovesse, con 
.]^n leggierissimo censo, da diversi dare ogai 
^aa^ a' Romani Pontefici : e a sua figliuola 
•Madonna Felice cento e venir libbre d'ora 
^ aUreuanic al Dtica d'Urbino, e pari men» 



te tihr«u«fiie ài Sìgnot Niccolò della Rovè^^ 
re.^gliuolD di saa/«oreUa donò. 
•y '-.rr JEran^o dì Verona usciti . cavalli grossi 
\deVQÌmici cento ^ leggieri fótèe duecento, 
ifaittir Onaseoni quattrocento, per tré a Mk^ 
-reuicft. €ìò avendo da un oomadino ititesò 
.Mi «Federico CorDtarino 7 il cjuale lascito di 
*Padeva con cavvlH leggieri cinquecento , 
per nuocere, se *glì potea^ a' ninnaci,: vef'- 
-so ^quella contrada, se. n* andava ; ^ con la 
aerza parte de' suoi cavalli , là dove egli 
estimava olle «$si gissero, si rivolse: le al- 
tre due parti per diverse vie , se ritrovar 
vpotessero i nimiV^i, mandò con ordine, cho 
^jquelli ebe primieri gli vedessero « agli allfi 
subito intendere ti facessero* Ma addivenire 
die e^f il pritiìiero in loro s' abbatté:' e 
jcojsi insieme col Conte Guido Rangone, gior 
"vane di grande animo, senza indugio assa- 
lendogli, di poco mancò, che egli da loro 
preso non fosse. Il Rangone gittato del ca- 
:Tallo, a mano de' nrmici venne: T empito 
:de' ^uali M. Federico temperatamente v«ò- 
suenendo, gli 'adugiava, mentre gli altri ^ 
pe' quali mandato avea^ giugnessero* MeU' 
-tra ciò ^ per lo spazio d' un» ora si fa, gli 
altri ritornano. Allotta rinnovata insieme^la 
battaglia, avendo gli uni e gli alt» lung^-^ 
mente e gagliarda niente combatutio, l^'ni* 
mici superaci sono: e dandosi a fuggire; 
perciocché torsi dalla rattezza de- nostri «a- 
vaAli non poteatto j i fanti nccisi, gli altri 
tutti presi furono , senza pur uno mancar^» 
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me , insieme con moki somieri , ebe arnesi 
di gran prezzo à moasignor della Paliasza e 
agli altri Gsipitani portaTano; e con una tun^ 
ba di femmine , cné Io stuolo seguitaTaùÉOLt' 
11 Rattgone , con qnel cavaliere che. presili 
Tavea, da se prìgion fatto, in ^^roppa del) 
sno cayàllo, in Padova tornando rtenirà.'£d 
era per avventura la terza ora della notte j^ 
&i maniera che molti lumi quivi secali^ 
ratio stuolo e Taltro di vincitori inst'eraer. è 
di vinti., non ingrato spettacolo a AL Paole 
Pìrovveditore, che alla porta era, e a quella 
della città furono. ' ;i. 

n Provveditor Gritti fatto cagìonevele, 
con licenzra del Senato da Padova i suoi = a 
Ymegià portato aveano : e il Bondimieto da 
Ghi'dggia , per quella oagion nìMlesittab, 
parimente i suoi. Morto M* Lueio , ménttìi 
il Baglione ali* oste ne viene , il Conte 
Biernardino Braccio, uom di molta fede, in 
luogo di Capitano delle genti della Repub- 
blica volle il Senato che avuto fosse; il 
che agli altri Capi e a tutta Toste ta nel 
vero gratissimo ; e a lui date fur di presen- 
te diece libbre d'ora in soldo, e cinque al 
mese ordinate per lo suo vivere. A Melea- 
gro poscia da Forti, infino a tanto che 
Giovanni Greco , il quale di lungo morbo 
infermo era , si risani ^ i cavalli di Ini 
dati furono in governo insieme con altri 
leggieri cinquanta, che di M. Lucio suti 
erano.- e di cento cavalli grossi, stati pure 
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di M. Lucio, settània cim<:i^a\Goj^,Q}xìdQ^ 
Ran^oiìré, gli altri a Mat^o dell^ Vc^p^ ssl^^^ 
dioribnirono. E tra queslQ cp$e T^o^qf^, 
P^lsolo.^o^ uomo amantiftsimo dcUa, Rep^il^ 
bliea, dal Zaate ritornsmdo , cinquanta ÌBg^, 
grecissimi cavalli seco^ a Yiaegia conduce; 
Dàlia quale isola M. Gipyauni Barbadicp, 
Auditor nuovo 9 a conoscere i furile le. 
Taevcuse de*' provinciali magistrali mandato 
daHavRepubUica, levalo avea M, Giiro^mq 
BèiFU^rdò/; fattogli rendere tutti ì denari 
skld f;oki^ e cf)mandatogU che dinanzi a se 
in Yinegia si rappresentasse, e lasciato nel- 
l'isola per Yiceirettore M. Stefaap Cappel- 
lo ; avendogli i Signor Diece questa pode* 
sta data; I nimici molle prede n^He AJpi 
fatte 9 atohe casiella e villaggi rubati avc^"» 
do^f'con gran numero di carri, che le harr 
che da sostenere i ponti, due in ciascuno^ 
ed essi ponti sciolti e .ia più parti divisi 
pdrtaVktio* verso il fium^ della PÌ9^e,^^f 
n'andarono. La^ partita de' quali risa^l^ 
AL Fèdeftco Gontarìno e il Signor àmfif 
Fregoso , da Padova a Castelfranco iii^r^j^- 
tamente, arsa la porta^, il presero ÌQfiea)(p 
<»l fì^overoatore lasciatovi da' nipiicl^per 
procurar le vettovaglie, e con alcuni siiqì 
taivaUi e fantij e ancora co' fornarj.^,jl 
quali non era picciolo il numero: f». 
carri di farina , e . alquanto grai^P P9Tt|r 
'Via; di' maniera che gli Stratioti per poco 
tutti iJftro cavalli molto v^^arichi di. quella 
pr«da in ritornando ebbero. 
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Ma in Trivigì ^il Provveditore^ e ji:.€»# 
pìtaoi avendo inteso' bhe Hfiniei d «e vcsv- 
vaqo ; tale dìligenna a fornire i già >moo* 
minciati lavori posero, che ùon tatito';esii 
notamente e gli altri cittadini Vifùsiani e 
Trivigiani de' più nol»tIi« ma le^ fenumns. 
atesse ogni di più ore in trarre -i}oa; U lof 
mani e portar la terra , con forte ^mimo là 
fatica sofTerivano. Posto il ponte «opra ìm 
navi alla Piave, i Tedeschi passarono / il ficH 
me: i Francesi ciò far non vollero, vemtmr 
do non i Tedeschi essendosi a* fini delia 
lor terra ravvicinati, per disidero di tomap- 
si a casa* aggiuniovi che il soldo pep poco 
pagato non gli era; gli abbandonassero. £.d 
era il numero de* Francesi presso avven- 
ti mila: de* Tedeschi dodici mila ^ sea^ 
za i cavalli delFnna armatura e dell* al- 
tra dintorno ad ottocento: de* quali i più 
grossi per loro usanza due 'cavalli il più 
ciascheauno , e spesso solamente uno seco 
aveano. I Tedeschi adunque iti a Sacile^ 
trovatolo voto di difenditori , ag^yolmenie 
il presero : e quivi di vettovaglie , delle 
ouali prima bisognevoli stati erano, ristorar 
1 oste loro. Presa quella terra , tutti quei 
popoli gran paura ebbero che a ferro e a 
fuoco , per la natia feriti e crudeltà di 
quelle genti, non gissero: la qual cosa da 
essi conosciuta, il favóre della fortuna osan- 
do , e alquanto da tutti rimessa la usanza 
loro dello incrudelire , in non molti giorni 
tutta quella regione alla loro balia &ot|o^ 
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poééifo. tà qi:l6l tempo ^ accioòchè 4€aàfi 
jtion yeiiissot meno alla Repul>bllca: coH^ 
ciofossecosachè il magi^traio d^ltè tòséi 
éééave nel fìsco ne' suoi libri gran nuudìéiìl 
di cittadini debitori del Cootuàe aVe^^'f^'^ 
cotale ordine e legge te il Senato : tSli^ 
«ftiello magistrato medesimo, che tre Sigho- 
ii erano, tutti i beni de! cittadini debitòirt 
ài Cottone^ i qua beni essi di sua ràgioué 
latti avessero , o fossero per fare,, essi iiella 
piazza del Rialto porre alla vendita ; doves- 
MrO: e di loro là terza parte i comperato- 
ri comperar potessero co' loro crediti dé| 
lìtonte novissioio, o pure con gli altrui, dt 
cui essi creditpr fossero * se però essi per 
le altre due parti recasser denati e di ^re- 
àente pagasserlet e que ta* beni cosi veu^ 
dtiti se i primi possessori ricuperar yole'd- 
aero; nello spàzio di giorni otto con quella 
condizione , con che venduti neUo stati ^ 
£eure il possano : se non vorranno^* a quelle 
compei^e di poi nessuno pregiudicio far si 
possa ^ ma elle fernio e sode steano tutta 
téiUpo. 

Nel Frìgoli presero i Tedeschi eiian*^ 

dio la fortei^za del Covolo ^ la quale pei: 

nessuna forza, conie già dicemmo, si pqtea 

5 rèndere; quelli ehe dentro v'erano , i;e^ 
endosi; La qual novella udita M- Juni^i 
.43-radenico Luogotenente in Udine, arti;glie^ 
rie di gran prèzzo a preda de' nemici U- 
aciàajido, sozzamente se ne Jfu^U Porta 
«fòrttaro. poscia.^ e vpoco apprespQ Jjdi^rzQ^i 
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terra 90ÌIM il fittine d^llj^,|ji?eilea piosUii^^ 
imMi IcoitMa. da cfuf 1 fi^me^ .e aMai a^.^Vif^r 
g[ia vicina, e la M^tii^^ parimente pr««9i;ft/È 
Thdfa^hi. hB pe#oi<M^hè 4i quelle 7 ooptta^il. 
<|aa» tmte, che. di qua: dalla PiayaTft(infi,;4 
eQuudmi nelle ukime selfe de' C!tl£u;Trtr% 
Tigiam fiascofi . a* erano; i FraUkeiQsi^ ^Kk 
grande stuolo andativ?. ^ e aperte addfjAtr^ 
le .vie, non poca parta. di loro ucf:|a4yra; 9^ 
grande quanUià d armenti .e di.poep.re^.ishft 
1. D9i«eri seco recata ayeanO) portavv^i^: ^ 
Ut Ipro femmine , d'etjt e d'avveomai^ 44. 
neft d^ve^e essere sprezza te, per : se ve#iief Ov 
Heli' altra parie da'. Tedeschi- S^ciÌ9-iH 
]»tese. La qual , cosa intesa^ preser curiy.i 
raidrì di rafforzar Gradisca , mandati?! ^s^t: 
li^iumenie cavalli, e .qu^? fanti,» ohe lA/Vit 
Begia fatti avevano, co^ loro Codestaboli^ fi 
Capi. La qual diligenza di nulla giovò loro; 
perciocché posta alle mura del castello I4 
loro oste , da* Tedeschi con le artiglierie , 
le quali ne molte , ne grosse aveano , a 
batterle incominciatosi , que' di drente si 
renderono , con poca fatica difendere po^ 
tendosi. 

Ma erato i Tedeschi a ciò animati di| 
molti cittadini d' Udine , e da M. Antonio 
Savorgnano sopra tutti, uno de maggiori di 
quella città^ e di nobilita, e di ricchezze, 
e di grazia con la Repubblica grandemente 
chiaro: il quale non offeso giammai da ve^ 
runa ingiuria stato essendo, a' Capitani di 
Massimiliano fuggito s' era , e dava loro 



mdìthté^ di i«iité^'i|« cose «tradogli^ è 
pF^ose loi^' che 'ìindasiser a Gradisela. S^ 
tutlàvhi Qon fo ingiuria «juesta : ehe poohi^ 
tÈkéi 'prima , raccolti Uomini del comftdo. 
fluoi panigiani^ grande urlatone £attà «nkm^ 
in'Uakie JA; Amodio^ iiìòlii onorali ^èfitaK 
dini avvisarli suoi tagliando, e le^ lore^^^éàsé 
àtémiAa e consumando; di modo^ che n4 
la equità, né il rimordimento deHa eon^' 
fteientiài né il timore della Rep«ibbIicUi , n4 
là merenda dei magistrato ^ che i^i era^ 
il ^poterono contenere. Il qnal ^ suo tSonsi-^ 
gliò^ appo il sno cugino M. Girolamo S$t^ 
Térgnano tanto non valse^ che dal suo de^ 
^ite e dair amore della Repubblica il rì^ 
traesse. Perciocché essendos' egli ridotto io^ 
xm suo castello, che nel monte Osopoé^ 
in luogo alto e levato, sopra la ria^ per U 
^QaAe molto nella Lamagna si va, riguar«»^ 
dante ^ e che egli s*«vea per addietro « 
tali bisogne con grande ano dispendio edi- 
ficato: e avendo i Capitani di Massimiliano 
mandatogli dicendo , che si rendesse , mir 
nà^ciandolo di morte e di fuoco e d^ogni 
direma crudeltà , se egli non ubbidiva ^ 
sprezzate le loro minaccie, • con forte e con«^ 
stante ànimo s* appareccniò alla difesa : «^ 
scrisse al Senato, promettendo a* P^idri^ 
che egli nessuna cosa indegna de' ^^ suoi 
maggióri 9 nessuna dalla carità ver aé ;deUa 
Jftepubblica lontana , nessuna somigliante» a 
quelle di M. Antonio farebbe. 1^^ quali 
lecitBre ricevute i Padri , a M. Giovanni 
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Yittari» il qnale in Triyigi era. 5 ordùiiK 
rono ^ che inconunente ad Osopo oopt 
eaTalli quattrocento n andasse, a 8oceor<« 
io a M; Cirolamo Savorgnano recare. Ed 
essendo tenuto il di della Giunta » nel 
quale aessanta Senatori per antico ' uso net 
maggior Consiglio si creano y M. Girolame 
Savorgnano eon pia. sufFragii ^ ohe i^r^a 
altro 9 fu Senatore pronunaiato : cotanta fa 
•Ila Città, iu cosi turbido tempo della lle-r 
pubblica, il buono ver lei animo di iUL 
Girolamo e accettevole e grato. 

I medesimi Padri vedendo che r debi- 
.tori d.el Comune , per cotante leggi prese 
e riprese centra loro , non perciò* a pagàf 
venivano; a quelle leggi, dielle quali ruel 
libro sopra si disse, un* altra .ancora n^ 
etanziarono nel Senato, che poco: appr0a^ 
80 si raffermò nel maggior Consiglio: Che 
quelli che in alcun magistrato fossero^ 
portino ciascuno agli scrivani della tlepub- 
blica fede, per iscrittura di quattro magi* 
strati confermata; e ciò sono i Governatori 
«leir entrate del Comune, i tre Signori delle 
Cadute, i tre Signori sopra il Regno di 
Cipri , e parimente i Signori del Sale^ che 
aon cinque, d'aver pagato: chiunque noH 
la recherà , né fornir possa magistrato al« 
cuno , né incominciarlo : e chi di quelli 
quattro magistrati farà fede alcuno aver 
pngato , che pagato non abbia ; qu«gH 9 
per pena di ciò , tuuo il debito di quel 



6étà1#'cìust^tno pa^i e^li : e Io »crrv«iìio^| 
éive )a scritta aella fede fatta averà y sift 
cat^^kitò deiruffimo sQOé Ed estimando 9Bit 
éopa i Signor Diece che ciò a bastansta non 
fdèse ^ iiìsietile coti la Giunta termìuaroimi 
Che 'ì d^bitot^i d^l Gonitme :9Ì ritenessero 
^ • rmpHgfonà^ser^i ! delia qual prigìoniit ih* 
bèrar iion si pot^ssero^^ se pagato e aod<4 
disfatto 'non av<3s4éro: e uxia scrìtta di^e^i 
ro a' loro trtiniitrì) oo'^ nomi di cemcn 
^fbitòri ^ comatidando (oro * ohe gli pigliasi* 
scrò. ■■•-•* 

"" Tré queste Msei^ProvTeditori che in 
l^adova erano, M. Paolo e M. Cfistofor<>^ 
fòlH certi da IVtekno e da Brescia una ca^ 
galleria de^ nimici di- buona qualità^ essere 
il Soave -ginnta, di nnmero quattrocento.^ 
édii Capi ottO) per ire « congiugnersi «? eoa 
monsignor della P»ì'ìiit2L^ caTalli e fsinti:) 
^tmd^erà Gapd il Conte Guido Rangoae^ 
isiandarono^ che se potesser, gli prendesi 
Itero. Il Conte con rattezza ito a Soave, esseif* 
dosi innanzi il di sdte porte delia terra ia- 
<;ttamedte condotto , ad una parte dv ff nti 
* ordinò ^ che il colle ascendessero ^ s<2^pra 
il qual^ èra la rocca, per entrare in essa. 
I ttialidati ingannando qW fanti che guar- 
dltvatto la rocca, mostrando e dicendo se 
'èssere di quelli che ia eustodiTano^ postevi 
le scale, che seco recate aveano, montar 
sopra le nttirac- e uccisi < quelli che primi se 
'gli opposero-, preser la rocca , e Marco 
Marco gridarono. Udite queste grida i Capi 
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de^ mmici , ^ pr^^. . ^^ ?rflio ^ %. j| r c%yallii 
mooiati,/ safKHQ^Q che alle porte . era^ko^i y^^- 
Tuaiaiii^r T^tto , 4i <^<^valU: grossi ciuqi^^t^^ ' 
che, v\avf^, il prìmo( stuolo, e ^li' al^ 
tiKilvseji^utaiidogli, ristretti, insì^psie^ a aper-*,. 
ta^Ttuia^ disile poriQ del castello, usfiaièiAtp^ 
for?ievole far velerò: e tutti £ur preai, a^|3è 
2^ UDO mancarne, e a Padova . condotta 
7ra il Capi presi fa. il Goutm da 1^1^^ 
figliuol bastardo di Gal^azio Mairia f che 
Ducui di Melano era stato, e il Signqr j^é;-' 
Bastiano da Esti fratel cujgino a ^jj^foiisò 
Dupa di Ferrara.;ve altri di. chi ajco sangue, 
quattro. Il Contino , che malato ^c^rei -9 per 
via |ù morì. E. per avventura in .<|Ufil tem^ 
pO; .y, > trovato dalla cavalleria Fraiiic,e$e it 
guado. nella Li venza 9 far da loro di&cprrif 
menjti e prede fatte infino al lito qEq M#g<f 
giore è detto, e a* liti che sono aVTre 
Porti vicini: i quali porti dalla parte, del 
Settentrione quasi fino alle paludi d^lla cìt;^ 
tà pervengono; le qua' paludi i Vinizianj Vci- 
me chiamano. E questi cotali con la lor 

Ereda tornar volendo, essendo il fiume per 
* pioggie cresciuto, valicar noi poterono. 
Ciò intesosi, mandar li Padri con barche 
armate uomini del popolo per pigliarli:! 
quali non usatavi molta ce^lerità^ trovar che 
s erano partiti, avendo perduti quattro di 
loro nel fiume. 

Pietro Durea eziandio non molto pri- 
ma da Ferdinando Re di Spagna ambascia- 
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torè a^^ Massimiliafio man(ibrà> .: a f ixiXiHé k^ 

pace^ 4^ ^arsi con la Rfepul^bfibà ^^ e^4*iid<*'^ 
egli afìpo lui' alcuni di stkta , ^à^ Afitti^^ 
veline , e confortò li Padrì ' a fai^' vA^^tìk, 
con 'Massimiliano; liei tem|>o dellà-'^cfMd^ 
trìégùà la pace e trattare e fem^e^^w- j)o^' 
tessè, n Sanato scrisse à Rónfà ' al ^Dòna'-^l 
to, ette al Papa facesse cip' ìiitèndcréi^^e *. 
quella pace conchiudere , defUa quÀlé {(il, 
per addiejro ragionato s'erisr^éon^^^ogÉit 
cura e d:iligenza il confortasse : k ^Uaf 
pace 'essi non voleano che da vefuiib tra^^^ 
taiiiéntó xTì uiegua con Massimiliano impe- 
dita fòsse. I 'medesimi ordinarono , che i 
magistrati e governatori di quelle terfe' IflT, 
di quelle rocche 9 che prese state 'eramM 
da* nimici, o che essi date lóro àvèssetò^^, 
e da esse fuggiti f<;»sero , in città : alle '^di^ 
{{[ioni i>\ rappresentassero; acciocché di Ibréf, 
giudi0;ìr;iì potesse. Di costbro yeiitidae per 
nun^eiro a* sei di, d'Ottobre y-andaronò^' dater 
if suo' inatUevadore da éiascuno^ the egli 
non se riè partirebbe. Ma a Ròmaf^^chi'di 
apj^resso 9 procurando ciò il Donato , légt 
l'u'cònclìiusa tra 'l,Papa e il' Ré Fèrdinràhdp 
e Viniziani: per la quale Ferc^inéfndo' era 
teiiuf o di ilndkidare al Papa in \i^tt\é ' dì 
venti giorni cavalli grassi mille ducèiitb/'f%- 
gieri mille, fanti diéùè mila j e: ste; far Igtifetiii 
per mare bisognasse, galee undici • la ^j&aPèfà^ 
vàlteria elianti esso già )iél^^érgnò.di J!^à^pli in 
ordine avèàrà* quali il Fapii*in sòlÒd'-^itìt^ 
trocento libbre d'oro ogni mese dar dovesse. 
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a iVapoli di pre^eate il solda di <du^ mesi 
mandando: la metà della qual somma» ì di 
paf;are assi , e di mandare aL.Papa li^ Idro 
arqptata ; quando egli colesse ,. i 'Viniziàm 
»' ubbrigarono. In quella lega Tolere :>ssera 
il Re d' (nghiUerra Enrico ^ genero di 'Beb 
dinando , per lo -suor ambascizaioret, : che in 
Roma era 5 e trovato 5' era in ^quel >Umua» 
mento ^ grandemente dinderare ^dimo9ik«?aj 
solamente la scrittura di lui^ per Ica quan- 
te ciò far si potesse, s' aspettava 3 e c|m3lla 
arenata, egli ancora v* entròi La cagidOf^ di 
quella lega fu^ siccome ai / propose, tliòeiW^ 
che Giulio quello che^con J* aita 4eMfranr 
cesi i suoi nimici tolto gli aveanQ>!SÌ riciiè 
perasse. Perciocché non avea voluto Ferdt!^ 
jnando che si paresse ^ che egli «per mpetr 
to de' Vinizìani in parte alcuna ciò faceesej 
per non offendere Massimiliano 9 cui egli 
amico facea profession d'essere. Ma Giulie 
per suoi Bricvi promise sepasatamente ai 
Yiniziani , che tutto ciò che della Joro di- 
zione stato fosse ricuperandosi, easo operar 
rebbe che restituito sarebbe alla Repubbli- 
ca; e il dì seguente Legato di quella guei^ 
ya il Cardinale de' Medici creò. 

A M. Andrea Gritti , il quale era del 
mal suo in Yinegia guerito, ordinarono i 
Padri , che a Padova ritornasse. Ora non 
potendo M. Daniele Barbadico e M, Lorcn*- 
zo Prioli creati Savii agli Ordùii , magistra** 
to che le bisogne del mare nel Senato prò*- 
cura 9 provar che trenta anni avessero, sio 
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i^mie jiÌBOgnava per ìe leggi , e podhi' me^ 
§i loro a questo tempo mancand<^; prestati 
ali» Repubblica sei libbre d* ofo, ad entrw 
nel magistrato ammessi furono; Neir Istria 
STeiido t nimici xli quelle contrade, oiid'era 
Capo il Signor Cristoforo ' Fre^apain^*, alcu^ 
He "terrette della Repubblica prergej a Mug- 
gìa^ terra <mariuima, veniticitique cavali» fron 
trombe' e con tamburi mandarono, i quali 
ft^qome di Massimiliano a* cittadini la do* 
mandassero/ Quelli volerla difendere alkt 
ftepiiblilica risposero. E il magistrato della 
Repubblica che ivi era, U per dove qu'ti 
«avaHi TU ^ritornando passar doveano, Bom« 
biaisa Muggkno , valente uomo , con una 
iiùta e<una barchetta per via più brievé 
n«ndò: il quale fornito rattamente quel oàìifì<^ 
mitto^ uscito della fusta^ assaliti i ritornanti^ 
b tnàggior parte di loro uccise. E il di se- 
guetite il Tregapane, con fanti cinque mila 
e cavalli novecento, da quel laio^ dove so^ 
no le saline, posta Foste, con le artiglici 
rie muralr a battere le mura faticandosi; 
<{ueUe< che sodissime non erano, agevolmedr 
te aperse, di maniera che di potervi entra-* 
re si credea. Ma i cittadini tutti insieme con 
le 1 or donne in quel luogo drente le mura 
fatto tostamente un argine, si rafforzarono. 
In quel mezzo M. Andrea Givrano Proyve- 
diiore degli Straiioti, quivi da Capo distria 
venendo, da un* altra parte entrò nella cit^ 
tkr^ soccorse i Muggiani. I nimici |fre92^ 






indèrno tlueflà fatica^ 'tH*cf9T éelfK'féh^Mlé 



ftòa pochi, e molti feritine., trf 'qtiiili^'fti' 
H Fregatane e il OoTf^rnàtor ^' '^si^ji 
astretti tarono a drpaftti^i; In'tf^Vt^^qww^. 
giamentó ' la virrà dV Bonthiità g^d^titffl^ 
ik a* suoi dtiadiiii feee, ^ *- ^ •' ^' 

Mentre queste eoser st farei^atìò ; i FMli^ 
eesi e Tf'déschì iti ad assediar iTmigi^ìfdqt 
lauge dalla città , or qua^ or là pdtteii'A)tfi| 
perciocché da* nimìci con le palle ^ÌslM*al« 
tiglierie dalle mura uccisi' ehino,^ d' ^mKr 
la* terra non ebbero alfdire. Ma ba^Aaì^^'^l 
Sde con le barche, ìé tjjUalì ' se>b hèlle -caiS 
ra pollavano ; perciocefaè bastante vtettdvti^ 
glia non aveano; prfde da ogni latb^ i'w^ 
Vano per (questa cagioire;pìù agevolnièibicci^ 
che i contadini 9 cpianttinque òi'diilatò -IÒr 
fosse stato da* magistrati , che le cose ìòió 
in sicuro portassero: pure in gran parte di 
ciò fare rimasi sperano. E perciò largamen- 
te e a* lontani villaggi vagando andavano : 
ma il più delle volte non senza lor costò j 
conciofossecosaché i nostri Strati oti alcuna 
quantità di loro giugnendo , uccisioni face- 
vano . le prede gli toglievano , le vettova- 
glie , che loro de* luoghi più sopra si re- 
cavano , iniraprendeaao. Per le quali^còsa 
molti di in questo pensiero in vano spesi ;, 
àHo stremo non sperando di più quella cit- 
tà., di tutte quasi le cose a sostenere ostegip 
giamentó opportune guernità^ poter prende- 
re j si dipartirono, per a Vincenza ricove- 
rarsi j essendosi poco prima.il Conte <3ri#^ 




%ni^l*f«MlGai£:e da Gaiubaipf, ina de* j^inur^ 
«mud^i Bt^esciaui^ di cui ^pra sì diftì^^ 
[^e^^q^tù% morta^. ia CoUalto. U Grriói coi 
mf:M^:à^iÀ^ Padova o* andò,; 

4q^v^ jUI^ j3i^9^^ da Chioggia ccmdoiui per 
l6 valii salse a terra, farina i supi..i?ayaiil cr 
i*! lafci^Ui) % maa desbrat per f^aor per- 
. ,^ .e^ U /Ifinpa,,: Vii^egijt e i Padri , per piw 
i^fipfj^i^ia. axico egli. 9Ì condusse f da. aatf^ 
ÌÌ« WW W?SÌ*M^^^ <^hP n^l i^ena^o^ le ;Cosa 
4ji)P^ rgui^rra, .j^ci^a^ cbe Savii a terrà 
JT^rma* Jljj. chiaaiaop^ ^ ^(on|o Giu&tinianor 
^ J^..,j^(ì|?^/i ,Tmiaaa^ i (p^U per onoraria 
%^,\jp:afliri f^i s^x^i^noy quivi ac^pom- 

mgjEiatq^ É . perch^ ei^aji. da . Ro.ma. . veimte 
lettere ^^,Blv. Girolamo Donalo, da male ili 
4i|ncp^ f^sa^ro f termiaé,, che nessuna spe* 
lf.4a()UKa più V airea della sua vita; il Senato 
^eiéj^^ftvin, lupgo di lui M.. Francesco Fpsqa^ 
j^t^^Uj^ufle; la, Podestà di Padova era stato, 
cho si|l)ito^ se il Donato moriva, in cam^ 
jyiiziQ^si^ gojiesse. Essendo venuto iji di, clie 
i^.^Yinegia la lega^.di cui s* è detto, cele-^ 
br^aieejii dovea; il qual di per le pioggie«<o 
teqopi^non sereni, che «tati erano , i Padri 
in^np jsJlotta aveano differito; udita la Me^sa 
daL Preifcipe Loredàno e dagli altri ni^i- 
strati e da tutto il Senato nella chiesa di 
San,.. Marco, tale la celebrità fatta nell^ 
nìa^^9 .tale Y adornamento delle ^ latora di 
tèi r tale, de* sacri collegii, e di tutti gli^ 
ordini , e d^ogni età il raganamento e pas«^ 
l^ggianiento fae ; cosi grande la quantità:- 
Bembo yol ir. a3 
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ielY argentò e dell' oro lavorato , de* ulbcr^ 
zlacoir gemmati 9 nelle mani degli uòmini e 
pe' canestri e nelle corbe, fa d* intorno la 
piazza portata j che maravigliosa o^à parré 
a cràÀcnnp , che in cosi consumata cittaoir. 
natiza dalle guerre e daUegravezze.de' trn 
bùlt, là frequenza degli uoniìhi ornatisslnu,! 
e i tesori e le ricchézze cotante state e ve* 
dùte si fossero. In quella celebrità , ^^.fif 
il Prencipe Loredano fu nella piaza^j^ Ji; 
<;dpi della lega dal sasso degli eduti .-ik^ 
alta voce dal ministro ' recitati . con grandtt 
acclamazione dal popolo ricevuti fura^tfo^.'. r. 
^ I nimicì da Trivijgi partitisi ^ giifàtp ju 7 
loro' cammino alla Piave, per ire incpntft^. 
alia Vettovaglia 9 che tla Gonigliuio vejQÌr? 
dovea , acciocché da* Viniziani intf<E^pre9|f 
lòi^o non fosse; quella/allà fine* dal S^||[Qèì^^ 
Giovanni da Gonzaga fratello del Marcnese 
di Mantova 9 il quale a Conigliano^ per 

Srocurarla, rimaso ^ra^ in cento carra cqn- 
otta , ne' fini di Padova ritornarono j gli 
cdificii, a' quali gir poterono, de' Viniziani, 
che belli e di non picciol numero erano , 
per la maggior parte ardendo ; e la Brenta 
valicata ^ a Vincenza , quasi vota d'uomini^ 
e indi a Verona , non senza èssere sovente . 
danneggiati dalla cavalleria leggiera della 
Repùbblica, che audacemente gli seguitava, 
si ricoverarono ; presa la via per camniino 
e da Verona da gran parie de' Tedeschi 
alle lor case. Partiti i nimici^ Conigtiano.^ 
Serravalle, Uderzo^ la Motta da se alla 
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Hérittifiblka ; rìiomarono : e <jue,irp:^'st,ésip ~^y 
diceva éKe.Sacile e Cìvidale fareJ)l>{ioa^ M^i 
rfueliV dì "Pori» Gruaro , chiarnató «v.se.flil^'. 
lYiccólò VcDdramino, il quale alla Ijl*»!^»; 
era. .villaggio nel contado di quellp c^tt'. 
traaa, accioochè Preior loro fosse , il CÌ-j 
pitali' ' lóro Tédegco prigion fecero . ^4' ; a,"». 
Vinegìa nel mnndaiioiio : e per tulto ciò, 
due'mira fanti Tedesei repeoUDame^mi;, nei': 
Frigolaiii sollevatisi, di dare a piu.^uoghl, 
della Repubblica molèstia aoii rìman^yan^Pk 
Tra queste cose, afUoecoèdeoarì alle spsi^q, 
della guerra non nuiD(às«eró, i Padri, lina 
Jegge fecero: Che "ifiielU, -elie ìa esse 9p-; 
pigioMatc stavano,' quanta era la ni^jt^ uql 
frutti, che delie pi^'oni si traeva, tanto^ àj.;: 
'Camerliugbi parlassero} fuori solamente' qùef-^i 
li che in questa guerra cacciali, da' nìniict. 
delle loro case, a V^negìa/ rifuggono ^ a'f 

ancor quelli , i frutti de quali la deciiua 

1.* '- 1.- ■ ■ --^ '. ■■ ■ri'-H ■-* <i 

parte d una oncia o oro non passano. Un al--' 

trri^-ltfg'ée.Tàncórà fecero li Padri: Che ucÌ^ 
pflBro^^Wnato a , meglio e più utiloieuio 
nrocliriù^ IjS cose dell' arzanà un nuovo ma^ 
^s't'i^àtò' 9Ì facesse, il' quale e slare nel Col' ' 
Itfgio àél Prèilcipe e de' Padri, e por leg- 
gi Jà'eJ Senato potesse: e fuvvi eletto M.,[ 
Antonio TroQo Procnràtor di San Marco:.; 
e alicor«] chea Roma sì scrìvesse alsecreta- 
riói'dèU' ambasciatore, che se il Donato 
mòrto ^osse, egli dal Papa in nome del 
Seoi'to qualche benificio Ecclesiastico mi;' 
pétjjisie per uno de* figfiuoli -del Donato j 
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col qiial dono, lai- finni^Iia di lui assai gtf^ 
■ve, uè. abbondevole delle bisogné.'detta' i^- 
t^, .putrire e sosteacr si potesse, j^d^ 'uìi 
JD^iiato gii mono era. ' - ' "■■"'|' 

Ora facendo! Delprìmo grào CòiìsVg'fìs 
UDO Luogotenente al governo déTIViso^ '^ 
Cipri j il Gcadenico Provveditore in'^Triii- 
gi, il quale diligentemente. la guerra 'aiAióì- 
nistrava, con gran favore dèlia Cina, di 
. quaurocento suffragi! a* suoi competilori 
preposto, ottenne quel jqagisiraio: i! quale 
Qradenico noDdimeno nello scritiino dei 
Senatori, col quaile scrittino per Io più si 
creano colali magistrali, di due snfFragii 
solamente agli altri preferito era stato. Per 
ila qual cosa sì potè coposcere l'ambilo dei 
.cittadini più nel .Senato, clie nel gran Con- 
siglio , potere. Perciocché al Gradenico, il 
quHle tante fatiche per la patria sostenute 
avea , in asseguire quella dignità vèruó cit- 
tadino, rhe somigliante cosa non facesse, 
ire tosi presso non doveaj che non di'pià, 
che di due suffragii , fosse da luì àdi^ìetro 
lasciato. Ma i suoi cumpeiitori nella pìasza 
e per tutta la città salutando, abbracciando, 
supplicando, s' erano in quella opera tnoìtì 
giorni futirati: il che fare il Gradenico lon- 
tano, e nell' oste, potuto non avea. Appres- 
so a ciò piacque al Senato che '1 Gradeni- 
co e i Capi de* cavalli quasi tutti a ricupe- 
rar quelle cose gissero, che la Repubblica 
nel l*'rigoli avca perdute. Adunque a' quat- 
tro di di JNovembre , con le artiglierie da 
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3!*.mi^ s| pariiroao : e r àiliro giovoD,'->à 
e^prt^ipn^_ilel Sen»i<f| M".GiroUinb Sàv^ 
g|ia^Oj,'^he nella città èra ,' 'e -gJi -alitì v^tì- 
taSini di qìie' luoghi ,'àtoìci' dellà'^lléi)^^^' 
W^,ca.,n«l Frigoli, a gióvaré'-H ProWéflfttfi 
|?'|m rito^n»^ E M. Mrc'éolò Bollini, il 
'^aata; Ma^inùliano ,,coQ gràki gétt^e'BUtìs 
•tagno , terra' nclV Isiriàj ost'eggtanlo^j'iUi'éJi' 
■ii ro'pca di:fluélla tèrra, i {fàoti dà se* tési 
'es$eààose^\i\yet:datA, tornò in città ,''p«Jr. 
^:pctlè ttrigioni porjì. E di quelli eittadint, 
^■c^é per somiglianti caE>ioni in prigione eri- 
iiOf m quel teinpo molli da'Ior giudici &W^ 
'^«glq^ furono* e a)!a Repubblica rìmcssr.Da 
^tratì'otì poscia qiiarantà, apprfsso y&r<Hia, 
- un uom Borgognone', Capo di tntla la cà- 
' yalléria di Massinailiano , che Monsignoi^ <m>> 
, Ja Rosa; era detto 3 avendosi egli cori gran- 
^ de animo difeso , e una ferita nel volti>. ri- 



ceTuÉa; fu con alciint pochi cavalli pfésD , 
e a Padova condotto l' il quale i Provvedi- 
' jtót-L. onoratamente ricevendo , a Yiae^'d'' 'il^ 
iiik^aronQ: e questo fiùì tratto di prigiaà^, 
^e nei Collegio de* Padri da due mngis^^i, 
'jiuìdato , il Prencipe fattolsi sedere a lata , 
Se gli altri magistrati confortandolo che; fcrs-- 
^sc^ di buono ailtmo, amorevolmente gU par- 
larono. E in questo Vincenza ritornò' alla 
Tttepiihbllca. ,Ma essendo grindemeaie il ca- 
ro del grano ia Viiiegia e nelle altro citià 
'3plla Repubblica cresciuto, i Signor Diece, 
.c^tai legge fecero: Chiunque 9* ubBrigherà 
/«ti- \:oiul[urré iU: Vinegial^j dalle .tederai' del 



§r^D5 ; a,flo§tiùfpQi?i9gqi: u»^.j?^^^ ^\^mt 
ijp,,i^ttùò6oMi '4^ejra ^: Biepi^i^c^if^ c^^V 
qf^oerJ^ c^eegll ìà t^rs^ perite i^ct^ito^jil 
Uraap! Ibori della. cibUia. tutta. JU4^u^ 4^1 
1^1 |i(>3sa vendere, A&cara ad um^.ì| sitjtf^t 
diipA di Givida) di .Belluno^ chp,.; AinQqf947|' 
a^aente •' ei^an portati^ per J^ ,RepjuhI)|^a)> 
VQ^ticio(}ue caocipi di' 4(Ufra neV^^/dl^^i^? 
%o QmsLto^p&c^ cia^6ua.ili l9ra.,4®^fyil(;^^ 
WIO ; 4 SP^a caflip^.^dfoìftv^li ei^ |pf^ 
.pa quelli di Rojs^ Yf^nero < iifi^l^aisq^ 
t0ri, A* Brovve^itovì y^i^fj^òxi^, lofpe i^fj^pdf^/f 
43^^f tutti 4 cava]IireJ^itii4^.J^ 
ayeano rìvalicato il.Po ,j^e> que?' ìiiógap,; <a^ 
b^ndomati } e pewi q . cb^ es&i d^ ^ij^ra^fiìpy^ 4> 
rito raare alla Repubblica:, e gli-, pregay<spM» 
ohe mandassero uno ii la loro tejcra regger 
re. Il perchè AL Valerio Marcello, il, qiiajie 
già prima era stato loro Pretore creata, ed 
era allotta in Padova 9 per coiuapd^iQefìto 
de Provveditori, v' andò. A Roma alli yon«r 
tiquattro d* Ottobre il Papa iu pul)blico <;ou^ 
cìstoro due Cardinali Spagniucli e due.Fcw.i 
cesi, che il Concilio Pisano ordinato air^ 
DO, privò del Cardinalato. In Yinegia Òdi 
Francesco Faliero fu alla Podestà di . yiar 
cenza creato : e .quelli che a noolti luoglM 
ritornai ti alla Repubblica governalori fqsse^ 
ro , eletti furono: e que^ che prima ej^^na 
«tati eletti,, d'andare ai loro magistrati, ebbei* 
ro ordine, £ Udine sii, riebbe» IJL.Sàgivar Ot« 



^àìe è^: còl Balgliohé ^v^nùte^ é' à SA^gótét 
JarÀes, di quella fattagli» m^e^itnft ,^ di^^M 
^fr più volte detto, à*f>fiegfeì <^^^^^^ 
tshé^ '^Wndtiatói^te rmòvàr la «ato-di ^triftP» 
Va ^hiiderava * eòa liceiiiia 'àel -Seiiatò^y-éL 
liti 'a Roma' se n" andarono. Ma at-^igaoé 
IVó^tty Savelb 9 per eagtoa della ì»Ua>càf]^ 
dfgia'^ perciocché 11 soldo ^e- suoi é^Vit^éé 
tr'aeva^ e per quelld riipettó^ » loi^é'éiiì^^éS' 
tana nptt^ttcgaVà, ed ^ essi latte e ìé '*eè *4 
90226 cose feeevaih) ;H(brìritè il td«ìpo ideile 
^a:cohdòttà. la d^' Padri licenza data. È 
per' ihahcanza di dcùfari, tutte le profvvfdi- 
gionì e pagamenti V ièlle ia uso erafèo* dèlta 
Rìépufablic9 a pagarsi ^ dalli tredici di No^ 
vémbte^'iiìlino a calen di Marzo, so^pesfi tM 
Senato 'érijtéttuticfùróno. Ora ^ perchè pti 
4!^ion dèfle cose delia mercatanzià a^o'ji^ 
rittaimeéte dagli Alessaodriai amrninisttàté'jf 
al Soldino ^jfisogaava tnatedàre chi lé.ragt^^ 
hi ddla VeptihbKca difendesse ^ stfrtólàroilè 
i'Padriyèhe uno ambasciatore aqucHairtH 
pres'a si creasse, eziandio di quelli tshé'Jli 
Hw^ìstrato^ fossero 5 al quale del cònwinè 
de^ ihercatanti diefee libbre d'oro^^i ^re-^ 
sente date fossero , e per conto di éaUtiò 
é^hi mese tre libbre 5 e pagati i aavHii ^ 
CM^l conducessero e riducessero. È ebil 
M; Pierò Balbo, il qtialé già era statò Gà* 
pftaàfò generale di mare dal maggior Consi* 
gKo èréàto^ fu a ciò creato pariinenté. Rifinì 
taia dar Salbo l-ambascèHi$' il che' isolar 
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taaata ìvGapitaiiì 'f;eneirfili £»r ptìicaùAffrm 
M*' D^mwiiGo Tmigiano Procurator di- Sa» 
Iflaro» ^«lella «uri diedero. . 
•:"/£rà iQcoato de^ fitti della Repubblicar il 
CÌMM GrìAtoforo Fregapane , di' <mi .•pocé 
«opra^ dicewinov pure a quelli Ai .Muggiar 
Jwcniladrfc il che autesó M. Andrea^Ciìurono, 
dbe.tioko lontana di quindi, noni ^ era», «cioi 
euòi .« lui dirìttamenio n' andò>: ^e 4j^iociiVa 
M- battaglia 9 veduto il Fjce^paherìa «nexao 
ilo stuolo, a lui si spinse, i^oii rifiutò 4a^ site 
iF^uta ilr Come. Percossisi àdunqiset "cesile^ 
spade Tuno e l'altro di iliolti colpi ^ »Ha- 
fiae il Civranò gli die. una .graiL Cerila ;«Ki 
%me&«o il volto ; ed egli si : pos>e in iogav Per 
la cui fuga ì^ maggior parte dellof stuoia d 
dileguò i: gli altri o uccìsi furono ^ < o pre6i«' 
Il val<»re del- Civrano fu mollò- quel giorno. 
il Provveditore Gradenico ito nel FrigoU a 
Cremonse, e mandato a dire a^ Gremonsesi^ 
che se eglino ^ prima che V oste alle mura: 
8^ accosti, non si renderanno, esso e^ loro e 
tutte le lor cose darà in preda a^suoi soW 
dati;* quelli delle minaccio temendo > sentii 
veruna condizione , al Provveditor si ren- 
derono. Eran venuti secrctamentc alla- poc^ 
ta-del Prencipe Loredano due Tedeschi, 
da Matteo Vescovo Curcense mandati,- r 
qnnìi d.xsua parte richiesero, che egli pei 
fini della Repubblica ^ir potesse , e aver 
galee, con 1^ quali e^li passasse nella Fla- 
minia; perciocché a Roma gir volea , per 
quivi col Papa le cose tra Massimiliafto- e 



TmniiAtti' trattare^ fi : q^siì HÌftl^énìitOiqci«l- 
l«r^ dbe "^oleaiH) ìinp^BM^dftòÀo. >A^^fil^iio*^^Ì 
maggior Consiglio ^^ coh lo ^- sciali ttìfiid éd['^<- 
tiato^ <dreò M; i^odmr ¥riv}gifi9o Lubgote- 
ihetìtef in Udine; E p«it;c)'ap|yr|&ft«i'4l ^^(ikdr 
AliMsirCo da Carpi ambticiatwe^^^iilaif^l- 
.linno- veime a Vinegm, e rieHve^ aUì^Xh^i, 
icfae quattro genoli aominiV'<^^ déliCdtfb^ 
gli» 4elhr'Diece.^ e due det^^ttato^ ìn&étu 
jxìaiKia «kiandiMitevGS'^ per ìdudì^hì^ àceinidblè 
il' YèftddTfb Guricense securamente ' potesÀ 
cìoniniettevsr^àlla Repubblica: «^ ){UMtr€r g(t- 
lee gli j^pparecG^iaiseM 'sotto le-iniie^àé di 
Mafj^iviHiano^ che in Anèona il portasse]**^': 
tò^se oiè non volessèta, sotto lein^gneil^ 
Papa. Preso sopra ciò <»>nsiglio dal Senato; 
^i stadichi darli non piacque^ acciàc«Hè^ 
notf se ne offendesse la' dignità delle- R«k*' 
pnbblica, la- cui fede a verun pren<;ipe bòkj: 
era' mancata giammai. Le altre cose agevot-' 
TTieme gli fiir concedute. Il che avendo il 
Signor Alberto inteso, scrìsse 4i ciòaMas- 
éimiliaiK)^ e disse voler quivi aspettare quel- 
lo die egli gli rispondesse. Anche >aV. Car^ 
dinaie di Strigonia Tommaso, a- Roma pas- 
«ante, una galea data fu, che in Ancona'il 
conducesse; e mandatogU Vincenzo Guidot- 
tò secretano del Senato con doai a salutai^ 
lo* in nome della Repubblica. 

Appresso M. Girolamo SavorgnanO'>a 
Vinegia con celerità venuto die a' Padri no* 
velia, che V oste della Repubblica aveva 
.preso" la^ Chiusa e Yenioat ;r :«^ atrendo 's^li 
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suofte c<Me i Padri aTyvftid-, «11^ oste si fim 
lornò. D'altra partd U genti di M^asaiimltai^ 
nò pMsero € aréero 'Cadore. In Yi&egta poi 
nna ^ dècima con la meià d* nn oensa, fa ai 

■ 

cittadini dai Seaaio imperaui. £ inquéUi di 
AgosUtto Morosii}t> mkiis^o dagli -Sviesettii 
canitnino ' Inori di ' strada ^ par ^ s<)S|>eU0 -^ dri 
Francesi ; ohe tntti i luoghi guafdavanor^ 
alli Piatdri mandato, disse loro, a^er dìfib«« 
Mto gli Svizttti cacciare i FraBòesi'deHa 
Italia: e perciò rolere essi prima i(li«akrO| 
in soccorso de^ Vìniziani essere , per 'pdi 
con le forze congiante più agèvotmeiiie^cao-»' 
ciarli} pureché dalla RebubMica e vettoi^ 
glia 9 e artiglierie» e cAralli cinquecent<^ siaà 
lor dati: e queste «ole cose agli Sriz^eri 
j^er fìtr la guerra bastare. Avere gii «ssi a 
questo fine quella insegna tratta fuori , sot<^ 
to la quale il Duca Carlo di Borgogna yin* 
to aveano e ucciso poco meno che quaratt«« 
ta anni sopra questo tempo: la quale imse^ 
gna di poi non mai aveano tratta fuori gli' 
Svizzeri. Ed essendo quel di pioggioisO'gran«« 
demente , aperta in una chiesa la insegna y 
il tempo maravigliosamente sereno divenne» 
il che essi per buvmissimo auguro ^ricevet-» 
tero , che tutto addivenir loro dovesse feli*» 
cernente. Quelli ancora, perciocché era d^ana 
famiglia di quel nome, che molto era cela^ 
brc tiWiniziani, mostrò che amava la Re- 
pubblica, e che ogni bene le disiderava. Il 
])crchè i Padri amorevolmente il ricevettero^ 
Poscia chiamato il Senato, di tutti i sui£&a«- 
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gii 9 senza uno mancarne; il che s^tde yblibe 
suole addivenire j le profeirte àe^ìì Svìmtrì. 
^ccett0tfi> e le cose che dìm^ndavMbOj fìir 
loro promesse; GoDEfortanteitlPepa. li radii 
grandbemente^^ cbe le cose^ cbè ilnSi^Mlr 
Alberta a uonie del Curcense viehieste loi^ 
aj^eva^'Ae gli conceclesserò • ^dilikedròfil.Ser 
na^bo^Hcbc deUi quattro atadichi: da, mandai- 
2«e mi Germania i e d'altrettante gialèe da 
dargli ^ alla Tichiésta ;del Signore Alberta 
pienamente si soddisfacesse. ISè perciò gli 
aradicbi si mandarono^; <K>nciofoasecosacbtè 
il Siguor Alberto noa molti di appresso ^r 
lettere- dir Massimiliano dicesse a' Padri^ per^ 
ciocché il Re in Sioma: per Giulio e pe» 
#uoi ministri volea trattar le cose, che egli 
a fare avea con laftepujbblicfijxson bisognaiT 
più cbe si mandassero. 

; Ora il PtoTireditor Gradénico poco pro- 
aper^mente^ nel Frigoli la guerra ammini^ 
at^randov ^t per lo tempo , che era fiero m 
inifatlabtie a mezzo il yemò, specialmente 
ne' luoghi nevosi e freddi; e si ancora pet 
li :;Soldi al tempo non pagati, eperlomao^ 
camen-to delle vetiovaglie; le quali ^ diru- 
batele? terre e i contadi.nKilirattati, il pili, 
delle volte che da Vinegia vi si recassero^ 
a^ettar bi^gnava ; e dal mare fin la pei: 
terra, pochi buoi e giumenti ritrovandoci ^t 
tardo e disagevolmente vi si recavano , il 
Provvediior G ritti ^ per ordine del Senato*)? 
con quelle genti, che egli avea, era a Fel-? 
venuto. £ perciò Qsteggiand<^ il Grader 
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be' jMrolSitòiIraieDdòoe^ oidmò il Sco^if^ ^|k 
it-'Gritùià^naDdasiév ^' ^.^^^'-'g^Ùinf^^ 

Gr»4Ì3oa'da )oro)f)rèddèrc'3i ,po(4([|^^i^pq^ 
é -^^a&rre carfalliiie! fatui, e^ mt:^]kii. Q^j^ 
éà ^Uìitatffttioaiiritraeaclasir. f^u^fsiefyi^^^p 
latte* 'chUrc a'Paikì; pecGÌocobè,<gU S^fifff^ 
ri nt^fimi • di ìMelano già rotto .AirQa]|^oi^/,^.^i<)l 
eiiné^icasielia prese.; scrisse . i]',;oeiif)Ui(qa| 
Gritti; se egli cottMcea; iu ispaaia.idi|)^9^| 
giorni non si poter prendere ^rjpr4i^^i 
cke torni con le sue • ge»ii a Yù^fl^asePM 
potere ad aita essere dogli Syhzefuii/tfiià^tfii 
queste lettere veoivaDO», /am^ndi^é i^.jfrqyy^ 
dilori tre castella poste' 'ne^GoUi, .Yipi)l^qp[ì^ 
è Saa Martino, e Floriana « p?^9rp{:;gf|gV^f. 
damenie a battaglia venuti' co' fanti di, ;Al3|^i- 
zniliano, che le difendeaao« ed erano uscir 
ti fuori allo'ncontro, uccidcnd^jgli e.iaiuga 
ponendogli. E perciocché da loro i pappU 
della Repubblica, erano mal trattati stati 
grandemente, gli sacchef;^iarono ,. e; arsero 
ì loro cdificii nel contado. I nimici. eziandio» 
che a Cadore erano, d^lla unione .di due 
Osti smarriti, lasciatala., a drooto nelle. Al- 
pi si ricoverarono. IVfa gli uomini di. quel 
luogo , che rimasi erano , mandarono a\Pa- 
dri richiedendo loro alcuno, che g^i regges- 
se: Q volere da se rifar .la ronca, c!i«^ arsa era 
stata, promisero alla ll*?puhl>lw*a. roriuiado 
il Gritti a Vincenza, Giovanni Grc^co.Gapo 
di balestrieri a cavallo > amantissixao ideila 



^W liéiitt m inarh i I )cavalfi:r4Ì7linjiòo8<fii^ 
4^atetà'W M^t^gtb da FapHL^nin9Ìèrmìia>iÌr 
ìk Vff à^gì ùnti t^ di > -muti; i^ ^fsawidUileggfeci i^^ 
li^'Ré^abbli^^, dfedè'^il^l^eoa^è. (i^veaf'jtepGi 
èìX^^ a ' 1^iii«gia il • Signor! lGrÌQ¥a»iÀOiirdlf^ 

iìh^fdcr, ^otàn Samsta iSpitiélIa ilGdiit^j4l 
^ài^ati ttgeiìt^ saa, per&deUl Prfiofìii^ j% . 
4^. ViA^\ ^bnè^c^re il b^ummaiimi ' «Mmn^indi 
liif'^iti giovar ia Repnbbéiea^ è w t^pUgQi^' 
rè'i*tVWce$i'5 ^ per loto fi pacefio»rsi,-r eoa 
MìlssitiVfH^ÉÉof oònfonare; ie |>er aggiugaefiiét 
èbéf'^ééli 'spéràVa /sé ciò* fireessero, cbe-j^iMr 
t^'lé^tìji' ébsiè'prdsperHmeiiis^ pa5$ereJ>kQra# • 
I * Pad Hi ^ idiXMi^ *piài vòitenrierf oa&iai irìcev^^f^jé? 
irfaf y^•^i1^litO' egli altra "TòUa gK aimiàddii^jti'^ 
a'pl^' loft) 'amba^ciator di 'Fendtiiaadp'j rrfrti 
i^tÀó i ^ peifòioc^hè «e* disse ^i valcMr^iHl 
VtóejÈ[ià fertnarsl^ i Padri una itauftadfel 
ptffctflico apparata dare '.gli federo. « ìo.j 
' ' In qiyégU stessi' di fanti .Spaguitiolii X|#r. 
Sré milàf al Papa dati dal Re loro, e(Bi$o«4p 
alIa'Bcistita Tenuti, 'Castello del Duca Air 
foHso; sopra la ripk del Po, ouidi^^ineale, 
ìàunito, del quale per ayanti dioexWiOPQ^^/a 
bàtterlo con le artiglierie, cjuanio pia yir 
Cini poterono, incominciarono* DI; poit^^fljh 
ticéi innan2ii a se recando yjcbe gli ?«»- 
prissèro ^ sicché nuocer loro non? si potes- 
se; levatane la terrà, e per-lei p^ùjbrai^i^ 
fittisi, e più sicuri, an<soras più pó**s# Sii 
Io dk più parli ^feca:ou:idteilfiiioì$l. 




f' 



966 , lataicit tiwrtzYinr»' . 

terao dì «He ftriHe e alfe ititfw^^òWilhii^ 
ti , molte ferite' è date' e rteèr^tei* piòfi'li^-* 
▼t le «cale , il ixmro* perforarfolib j^ * litf^ 
niera dhe in esso^' che làrghìssiiiìò '^éi^\ 
c*me; ^aa,^ una cameretta feci^ró, ìè^ tfjitólfei" 
di polvere d'artìf;1ierie rictolpieronrof^ e^Hrtfileèì^' 
seria ,• iascìatoTi un buco , pet^^'fb ^a4i^é<^ 
dfìrie fi ftiocoi si potesisè: é;* rririrtsiMSsfP'^)^^ 
poco da quol muro , quandQ lòi*o pai^'i*- 
postovi fuoòo 5 la cameretta coti partfe^ ^Séfi' 
ninro e • con dreoe uomini , cbc 'a?rfprci '-dS' 
lai erano , se n^andÀ • rotta néir'àèiì^téijtì"' 
ad aho, che gli uotaini eccelli èhe"^èttàs>?* 
sérj pareano. Né per tiàto ciò glii ahH ^Vlàl' 
difendersi rimasero; ami il faccano'' fràti^" 
chissimamente : i quali eziandio * dìi^ <]^elft * 
del Duca ddl' aUra ripà-d«ll»ti^,-if a^^dcfeir 

LattifoUi di terra non p\>co atati é ^oVal^^-^ 
erano. Ma nondimeno gli Spanninoli, '^(h 
stevi molte scale, in ispazio d*un'a' orii e 
mezza entraron nella rocca, I fanti del Oiica, 
«he d'intorno a cento erano ^ tutti uccisi 
furono col loro Conestabole Vestitello. Degli 
Spagniuoli eziandio cento in quella espu- 
gnai^ione perirono. E il terzo di presso si 
questo fatto l'anno ebbe fine. Né perciò 
lungamente tennero quel castello gli Spa* 
gni noli. Perciocché yicino a mezzo febbraio 
il Duca itovi con le artiglierie, e con gran-* 
di forze assalitolo , il riprese , e gli Spa- 
gniuoli , che v'erano ducento, uccise tutti, 
' i5i2.Avcva scritto a' Capi del Consiglio 
delli Diece il Come Luigi Avogaroj dei pri-' 




mi 4^ Crescili, ^h^ se li JP^ifi 4>. low ^i 
a J^fn^cia jxuuidassero V l^gU 1^ ^privekbf di; 
notte i^mpo una porta^, jp^riJa ^tÀlp Mitta. 
entrajr y^, potrebbe j^ii. pigiar ^ U.citfis^, ipQ^ 
infinita. ^odais&ziopQ, di ^pro tatjti :| J^^ qiiiji^, . 
og^^i , gra^demeiue jocr^sfe^^dcilv^^ljot* 
ga^f^, e .4?yntumacia de\Fra|ioa9Ì).>dbe p^]^ 
sg^erir^(^w^i si pò teai^^; Questa bis^giia 4|eji 

Coìl^giff iìe- SigUpr PÌ?C|» pàl^: gippoi iUrr 

spi^t^'^^Ua fin^ fu cU loro ap«r(aì ajl;«r.^ert 
nato ^, acciocché i Padri diUbei^asserp , «e 
et^, ^ai^^^ex^9^ceUait3L la profert^a del jQpQn . 
te t<ui^t^ o npu ^ra, D^te adunque aioite 
opei^ioai pqr rum^parte ,e.. per TUira^ e 
s opf attuto dal Prencipe Loredano, il qaalcf^i 
per la debolezza del. &uo animo ,. uuUa .di 
grf^q^é pefisanda y di nuli a airdire avendo :^ 
cb^ e}|a 90^ a'aacet^a^e, diceva, il Senator 
diì^r^j^ ^f:^ J^^ Cosse peif la Repubblica 
lo^apfv^t^laf, e' cbe si loaasse grande mente . 
il iCpntp' (iUiigi, ctie di iare taqta cosa ^ ^^ 
fos^ proferito alla Repubblica ; datp sacran ; 
mmiof, a*^;Senatori tutti ^ <5be ciò iin se se-*» , 

ereJ^Q. e ^^iuso teneswro. E cosi li Pyadri ^ 
fattoio^py^r lettere initendere al Pro^vcditocv 
Gritfi j ^i ordinarono, cbe con lloste a. 
Brescia il più tosto n andasse , a f Ui^U^ : 
poftà, ;q ,À quella ora ^ che il Qom^, tauigi^ 
saputo g\i facete; ^ ministri , ,ch^ v^^l ^ 
usare:, j^ de' qi^ali iidar si doyesse^ ;gU^- 
diedero. AJ Proity^dilror Qfad if?^^€fr:, 

più vpUe ^vea ciò; a' Padri riqlÙMio^: 1% ?of* 
iiai^^lj a /pai^^all^ , fiWufli PWoe4?*!ta5>;<!5i i*« f 



luogo di lùi^ poohi dà appretto dfeuè" fc: 
M. Giovan Vitturi. U Gtttù rtcovttto^^e' i«fri 
tcte dtl Senato, oon «avalli e gMMi^li^ló^. 
gieri tre mila eletti di ttitta roiltfv, W ^óiiit^ 
quelli fanti, che a lui parve, in grà|ipV^<f 
cavalli posti ^ di notte n BrfacM -' cotfdW; 
tosi, entrar nella città non poli; >^9lMild(Mi' 
«coperta la oblazione del Gente^'la ^tkkf 
le moglie d* uno de* congiurali ^ GapItMldt 
della rocca, per amore che ella ; gli p <a wa )i ^>j ^ 
detu gli avea. U Conte Luigi ^ oeriatMi 
CMer preso da' Fraticési, uscito ^deWa^^tini^ 
grande numero d'uomini incontra 'Idro^wn^. 
€«tò: da' quali aieuni ministri' del «fteii^ 
fuggire delle lor terre, che eaaL re^^Mne^ 
ftir costretti* * ^ >■ r :.»Jìn 

I Padri di quella aperania cstduUy livfn^ 
do più openioni dette d' intorno ^alle. cod^t 
dizioni delia pace , che appo il Papi^ m 
Roma fornir si dovea; ^quella alla fine' pia* 
eque loro , che dall' ambasciator Foscan si 
richiedesse, che la triegua si facesse, ii^ 
finoattantochè la pace conchiuder si potes* 
se. Yatìissa, di cui più volte s' i detto, uom 
di molla virtù, in Polizza, terra della Dal* 
mazìa , sua patria, tornato essendo y ^r 
sedizione commossavisi , da' suoi cittauin 
fu ucciso. Il Signor Gasparro da San Se» 
verino , da tutte le parti , e specialmente 
da' Prencipi e da' Re, poco di favore alle 
sue l>ìsogne aspettando, a Vinegia ne ven* 
ne; per dimorare in quella città, della cui 
nobilita e balia de' Consigli suo padre in- 



qp^{e«|al(pliAi^ ciucili i^ ¥mp^zft*v«fci* iW 

ffrtVwwtipil ^quelli :,d* Artfef* i . caiijilli^ ,^7 ^\k 

mmrt'je dalJL- «Eie -bm VmiAiito ^-per f|ori|j^ 

eomo^ièìebb^Eix.^ìft J(»ro.T balia i^riì f^e^llbiyi^ 
mellita R4if>abyK^ial<2oMe Lui^^ t^HeQ^iWÀ 

tutti, cacciati i Francesi, si die^Ui^h'jafUt 

gHoalMÌ|^o«iM)ii iikoaie j^raiipeaf^ eie; ^p^ 

vivi UMiaklfibrUt^. &tfo^,Meiidei^^^ ^AlkJE 

Qnie^Mif!Ìiie0miocàa<9(i«iiili i^del j.Con^ Ijfiijgiojis^ 
atgliqaUri)».f di« fadd e>d/imor pioii^^ £«/wll 
^ef > paodf ) che «^U; pOAfifisj^ mitriro; « fnvi^ 
J^*gé^«iif?!:<iiv»a»éj i« àl^ jgaura ^eJU^.iWi^ 
ittiMnjt,Ìm»vlorp^*#e^st9i? l'o&te, ,affjiw?ftAr 
4ilta:Yi9iua {# daUa J^r^preses^a pi?f«^fti*J^ 
difÈ ^lUl >deUfi.'pUtà (pajk^l^ke lieUa.pf^vA 
a ! far i ipreo^csaerQ ,, ^ij U porte . ip'^^^^WfeV 
aHimivia^o jwanAi.Al i>ftn«ì deila^^Rf^ifllblìt 

i^^y (M]im« i ^<}wUi Ufi 1 C^!t«i # 4^: §^ f Pftr;; 
poli acino, ii#ii/«oi«<(Bpjrc^i/cb#rp^^^arts*Ìj bi%if 

5e/n^o ^o/: ir. a| 



\ 



370^ tB;ff^x^mpm- 

n^^zzo 1 ardore q^Iqi^yoloAtì^ aeg^ ,y^itflp(ii^^.2 
c%e qpl Coni^ tf^ish . f^^o.^ » un <pflq4 r^^^ 
fré4(latq si fosse; p.erpipcipixé iCap^^m^r^^^ 

cèsi aveano i^lcuni ,,(5uia<Jinib ^fii|}"^if ^Sfc 
de^ ViqixiaQi essere. favQr€^<^V;Q}i-fi'f|pre^f]|f,,g 

a,iy^i^aqo sotto buona cu$M)(}i%'f'i)IH^^ÌÌ£ÌfiB 
non cotanti Qggimai ,er^n,q^VU..f4^<>prf^'tjfg 
si mosirasscro di .sp^leAtrar^.^d ^^hS^SSSoi 
periglio^ acciocQhè Brescia -p^gIif^:MrF9^?§ii[ 
se} nondimeno .essere da testapiifi. e^.d^^^^ 

«ar^i di ^oddisfar.e jii;ìiepau>^.^*citì^ 
Prpyveditore : dal q>ial^4fiatQ»,,^.ffip^^9 
e&serjB, ^ di ptóo wmp, ippi^t^q^, ^^pjf^ 
niente: inteadeya. ^AdttAqtMB ^^^m^ti^ ^offb'l 
il jQ'janti^ Luigi , e ordinata ,quellpj=i?]t^.;ffl^f^^^ 
scupQ far dovesse ; a' due : di r i^e^br^fP M 
di notte ^ alla città Toste accostò; e. a t^.; 
parti le genti ugualmente distribuxté.^ ff9P!-i 
artiglierie non di gran peso; perGÌo<;chè.4JÌ: 
maggiori non ne àvea ; si pose a battere a,, 
terra le porte. Ciò più ore tutte- le g)eiiti 
dalla Ice parte fatto avendo^ quella poetai 
primieramente rotta e. aperta^ alla. q«ra(te4|^ 
Gcioie era ito; egli e què' che seca, etAjPt^. 
si j;iitar nella ciuà» E poco ^ppre^so .ti|. 
Provvo<iijore e altri ^ aperta un* altra .poria.prY 
qiV^lli sipguendo n cori molta festa e irallck:' 
gramentG da que' della terra ricevute fufei^ 
1* Francasi, molti di loro uooisVs noUlBL. 
rocca, che nella vetfta del monte è,, ffiggeml^y 
si xicoyerarono : ca q^ali paru^eQt^iVi $i ncn 



odile M?atìiina^imf ihé ifitp^/^l'fflitnP 




difiasiè! 'ì^é' l'artiglierìe '- ^^^i 

réètt'iidft^^ tebiéà*t^ tìéRà' -q^àlé 'av^' fcjìV*- ^ 




fe'tfti'lreèènWV IP'^^tólb per qWelllé '^fetì 

l'iiùìo^ éfté'^Brèècrà 'Jrtóiéss«v Mi A^taiflò'" 
Oiii>»tii$ìyiho'i'rtflcro b&¥' ¥im«nèèsè'iien' àit^,^^ 
M. <SiìÀé^(Ìapfit\ìàf e atàniiìòi tìie cidtftì^'f 
miM ¥aflti^^a^>«^ Ibé^od' facessero V'éfa^'^ 



£ri^é>-^iiàr^-tfgé^ita«nte'"érp$à 'i«»ta i$'^^ 

^Ju:Meliiti%''^ùéite do«6 -à^ammiiaiati^ataiid ^ ' 
▼«dttèV diiJRdiiia lèttere '^'^iMe il Ptapa vd^lr 
«tei "^ 'Striate pkbé séoA 'MttssiariHabd cote^f 
eMtiìl!tes^c^ con quelU «ottdtciòaì, cbe fr^i^ 
Ititte -"■■àiiti't air 'aittbas«ia«»r« aveW: là' i^al-^ 
poéS^^Sè ^ Bèta tòsto' «>*fine^ott si reca^ste,'^^ 
•gli^ ^iÉp^rldiSiénMP < sii fy^cA intéfidist'e , 'èltéi 
e(W gii àl#i i6Mtr& alin R^tibbttca 's'ad«rtfii3«W| 
yéi^. Ef'^à^Ué «icindi^ioAÌ ancora yfè'più'^ 
détf*'''«i!aiior dJ «pciellé-, -che poco prhrrà «8* 



3; a rttWtA ywtm^H 

Tonti Toìéa Massimiliano che; lascf^'ia - gli^ 
fosse ; ma che eziandio Tìncen^a glissi dd^iH^ 
se co* suoi fini: e richiedeva, àht d^l^dm* 
e di'Cividale e di Fé) tré il Papa giudtc^t 
a ciii si convenisse darle: e ancóra i-iotèfc 
deva 5 che quello che, a' suoi wdp|oll''è#a 
sialo in quella gueiira tolto, foste • ioro^''¥^> 
sliiiiilo : e alla fine , che lè^ trecen'to libbÀ^ 
i*oro , che per potersi la RcpUbblicfà*-*^ 
tenere Padova e . Trivigi dovergli OéiscfÀ 
ogni anno date a nome di ctMo 9 ^j^Moi 
meno che convenuto tra loro era di' qè^iXà 
e peso, che nòve òncic facessero' wft^^JiiP 
!bra; di quelle ciasòuna-^di oncie dddiél^^es^' 
ter dovesse, alle altre còtiBizioni aggitaSi^tè 
avea. Con queste condiziòhi- adunque ', •'éM* 
la pace si fermasse richiedendo t^on nle|ft 
insutiza alli Padri gli ambasciatori del ftpà 
e di Ferdinando, e il Signore Alberto da 
Carpi ambasciatore di Massimìliatlo , che 
leiicre parimente sopra ciò avacé avea^; 
risposero li Padri , che essi se ne colisi'? 
glicrcbbono col Senato ; comechè , ricupe- 
rata Brescia, non credeano che egK cosi 
inique condizioni fosse per accettare. Uè 
an«'o istiijnavano che il Papa slesso, • ciò •'in- 
teso , in quella openione sì rimanesse.^ Eld 
C5si fu'iavia prima che il Senato chiainaé- 
sero\ ebbcr dal Gritti novelle, che nda 
solamente tutfi i fini di Brescia tornati era- 
no alla Repubblica; ma che anco quelli 
di Bergamo aveano da so i Francesi cac- 
ciali, e levate le. insegne della Repubblica; 



f? la f<m^ della qHjtà,, ; 51^1,15.^ q|iMt. er^q 

s#4t ,cjie /?s^ , come . d* ciftip ,, Yieputo jl ; rice^ 

Ì^Ì4m df^.JUpgQna^.E ch^.CJirfjtni ezifofidjg 
^^elJlQ (ijli^ft^Q, latto ayc^^be j . se,,i Fra^^^^pii 
^,J)fl,eUna dwiB i^Ua.,faipti.,matodgti, ÌQ,J[f;?,i> 
é^m^ ^hk t^rra .i^JU-odotù,:. e. in.plti,, ^ 
^^i;il9Mi^> c4!ita^i, ,p?r jstadiphi n Melano tjfj^tg 
ej^iM^t^]M)^^y,Q8sexp* I Francesi ,cacciiìtj 4JL 
3^rgamajb> ùj, quella. ^^qqp^ cli« fuori dolili 
fmkà,% i^ftUf Tmu, dÌ,.fiiel.,nionte^ si. ri.qft- 
%/}5aróiw^.jHe,qu^li qp^^e .inte^!5, creo, il 3j^- 
^%Q SL; Domenico rContarino ^ il quale Jiif 
#^ji;itan0nte jPrexy<editoji?e a Bqi^amo p' a^i^^ 
4^ : :,€ ,^^ìtìi^, f^l Signor (Ìa3pari:o [ da ^gigi 
J^erilifl, (?|^,ifluale idi .dargli ypnti libbrf 
^or^ l'<MM^Q f <p>?r Ip suo vivere , . prpmesjp 
I«y«^noc^ cl^ fìlr ostarsi conduci^sse. JS pcyr- 
^l^jdenari: pj^flicava^^9 j.prdinò che ajd.in]l* 
^pirestiixp da* cit^d^jL\ , si .piglia3sei:o. ìE <josì 
iftom^ie^^xOJ^^ i\ P^-enpip^ Lorcdano diece 
4iÌ>lH*e 5 n ^.pjiriflfieqtr* abolii ,. degli, altri , j^p- 
]<4n.d/> il Ipf podere f^iascuno ; in i^pazio.di 
fWfJìjOlprp, ^M^ pubblipbe. bisogne bastevpl- 
;»IQ^nte^vsi die jciparp. E ancora percìoQc]b|,è 
j^Wpq.ijtPadri d4 Cardinale de* Mfsdic^, il 
iqmìe ^yf^ il P?pa fatto , Legato n(eir o^;y 
'%m di»RQlpfnav ^tati avvertiti, a no^^indar* 



ilom^eléciio' a>«;qifi0sta> impresa siil iy|ua]|jer'ii^ 
«^(SBttatft la^ise^dsìone, |Kochsr i!dli^;fi^^a$istof]0Ì 

l^CT f)7la*)qoelmeixzo Monaiigiiorrdi Eoiài^^ 

^Wrdiatop^ di Meiaho^ di' gra]éèer)3B>i^abi«o|a 

«éoMJpai'^ioTkiact) cQii'>caTallt'sèit€)ceb(fl d#Ha 

(Tcpialkà' ^Francese *ef> < fanti «^fiquwfisnlflb^It^^a 

^sJflDJb, «otì mioai^iglìosa rQt|»Ì£i)9 pee 4ai9- 

iftsBào pien di neve e /iadgom'éimovuar Atrf:^' 

' ffmii pervenuCD , . «o^ì i^quetamonte^ Vfìéfcìir^ 9 

^elik ^glt Spagniuolty'ctte (att](^ostoMe^£}f^ 

'fKufte U artigliem fsi' ^atareanèf^vitcb? 0m9# 

^ubrar ib ora pier filtrare > a j^raarf nélk^ ci|^^ 

ila qaàle 'da qudla> parte ]iadraibt4ek4li9||<> 

aiveano ^) delia oo^tui Tenuta wi ì 4if: intiQito 

aYVediui aoa s'erano:.; il quaL^di ég^i^ip^is 

dane air oste rìpó^Of adoperar. >iioli M ^^M^é 

Ilteguente giorno i C! a pitali del P^ai-ra 

/.^a&o avuta di ciò contezza ì da ì un, coataottck^, 

rèhè per yia vedati gii^a^eai^levato^^if^M^é^^ 

«giamentO) e le slrtiglierie portafitdMciMy^i 

ipaiiairono , e trassersi la "siaiire^.: ;H - Itii^ 

'gilandemente a mal« recandosi, chfs,:t^ S^m»- 

rCeai 4a -da se già quasi > ^DcquistA^tvittodria 

di ricuperar Bologna impedita gli aÌTeesejQè; 

.16 quella eittà cosi nobile quasi di maiiO;.ie 

4i aeno da lóro essergli tolta stata>^ a^faa 

consolazione alcuna dolendosi; uoiutoj^cbe 

di sua uatura iu ira e ia ardore grande^ 




iià)ittleiiàv^ »ìadlàt|ji«6 eb séicus0rola»a>bVi 

"Q^a.^'^id^ l]Kies20ì(|iQttaj4^eim>Qs lodoiftascbiiir 
i:^«il<tf>i^qpubIilio«iv«4f ;iMciiaU|j[^Q£k!Oflàisam^ 
revolmente con lui , che per rdUcgretaa^ 
<-4à^m0di ilon< tri^niiè^^ exipiafsi^^dpeiilre mi 
' ^0Oti]lii$;iacaaidoi>^;,lÌ0lo («xfeblfi&O'beoQiib'jftra- 
^li%l> QÌdoipialHsiài pà$caEe> dledB»:!poèn^piifa« 
B&IicftbieQt»ntBegnov'^f<^^i ^Iubùì' acìséàtc^m 

^IimU McHii^'<d'aa^}glierie, ie\^i^ notti oliffrlt 
qtilcll«vcoiiiezaa:»^«eguiroiio^ cSoocorsi^' &«%* 
3^)Et , ^>Moiiaìg]i»r db F^ » . a> riquperapr dBh»« 
3«^)e^ s^^tivplse lfaatoi?piÀ.iri^tUìxi£nW ; iqui^^ 
vtói >0^i vm ponte yiidie vcon iin«£tar>idiu« 
.^|[t»afca^")Wdifì^t0^ atea} c&ei^lla Stellatift lUij 
:>&^hi d^klfous^v- saprai iRo* » lacesse^^) «•' 
.^s^re ^^à flittb,'^ sopi!HiJe nave posto* unteti^ 
-kifìéfL. adunque qcMk >^ qiieUa« n^esìttia métn 
•^^i^ii^'koi'ih, Kfatle^ velluto era, ritorngiiiiddfii 
c^^aiUkai^d' iè 'Poi per quel pome , W » £nB^>4i 
-^>èMàa^'a^"ViJlalvaiiei^fiigè^ le gemtj ddUa 
^fi.^MbUiè«ly ohe oei^^a^Uoiiie eruio yne«^ 
c^i^kmtd^Gttiiio' Raogona ;e più :aUFt''prì^NX[|i 
«u:o9 feasr evditìttamento >^ Breseiaiiidbadig^ 
'^tHiiij^'giiiiiDa la' mitkn) )ie ^mi dil q«è' i6nk^ 
^^lé'^qaSÀ d^l 4iioi3tprtaIlai^l^oìG€à vìcèqcf' ai ik^ 
^omtii 1^ opporr o^ ributtate V ' ilieàU^ irpcoa 
^a^ inebiusi^^ toon igrattde idIUgrteiMifa i(^ 



^' Il Grrtri, cbe di qii^'sto fttes»» tem^Bki 
dd, per lettere * più vòlte a^ Papiri ' atdgtoèrifli 
più gròs^se diligemìssiiftdmeiité ri^i«€te »jKve04^ 
pM^poftère, priÉna 'ché sòHeùrM venisse)^ 
Tà^'ibcèa - prendere ; eotfte il Fdis ' in éism, 
cohòMbe ' essere , peifdtsita * ìo; «uttd nel ^sax» 
cttiViio la speranza di ritener «la mttà/'mohjqji 
^l Prenci peLored ano làfnentato«f^ ìl^^quidc|[ 
perciocché nel Senato* avea -granderpéiub 
ià t>peniòne di ptender Bresciii' danbata^ 
"ffà stato negligente a quelle còse ^|fr(»o» 
fà^é, che e^i TÌ<^hieMe afeaj non'^erb^ 
h diligenza e la Artica e IFardire di )£feB^ 
d^VIa rimise. Ed i ver^ questo^ ohe ili Bqn 
relkno sette giómi dopo quel gi^ropy che 
égli ehbé le lettere deV Guitti, del suo a?er 
ripreso Bircia ; e deU« Urtigliene dal m^rn^ 
diàrg^isi , note area di (!^i fatta parola. &t$^ 
mìandò egli adunque Km^ il Fois il di se* 
^uente scender dovesse neMa città ; accioc- 
^hè^essu/iu porre sperailua potesse nel 
fug{»ire, ordinò che le pone di lèi si chia^ 
dessero ;. postivi soldati , i quali - a XEfs^ 
funo aprir le lasciassero.- E^'d' intorno' a 
cinquecento fanti Faentini , ne^ quali molte 
41 rifiidava , e d'altre nazioni akri cinque^ 
^«".énto alla prìtna porta della roc^a, per là 
quale s' entra in città,- dispose; i quali-^nei 
tegT%eriti impeto facessero, e togliesse^' loro 
l'uscita. E i cavalli grossi ad incontrare, i 
nìmici, se nella città entrassero : i leggieri^ 
^ specialmente gli Stratioti, acciocché :doYe 




si»A6fD^>erar ddi Bergapio eoa ^icfceiHiOb.i&Àv^^l 

seUft piùvlibéra cH^à^li tuii^ l-e: f Itjr^/^^ 
€isa>, ^ ^e^ la v lìbetià della patcia ,^|a r^a^^4 
Frbncesì^di calpestare pn^posior sVav^JO^, 
pèrrrqùanla potesse 9 a difendere. ^:'1& 4 agH 
ajftvitpaniDente.e Co]>douìeri e C^pi fi, CIj^^ 
peslalmli quello che xiaacun^ a £ai:e ^v^^se^ 
eoHunidò^ ;Appefiif aveail C^ritti queste co^e 
érdtneite^ quaudo la maltii^a il Foia , delia 
cavalleria ^ che egli avea , fatii essere ^ 
piè^ il migliori uomini di lei in uno stuaU> 
éi'icinqae^nto j quelli di tutte arme CjQpei;tÌ9 
e chiusi r^e^li elmetti, mezze iaace.^ lun;? 
goe largo ferro nelle inani :aventF, l^^f^f 
ta^^ .pbri;^^ prìmiejfi manda fuaci. A^.;<}uà!<^ 
k i Faentini * siccome era loro statoi;.or«p 
dittato, con molta franqhezza a oppoa^ot 
è la maiggìor parte di loro uccisa^ riaos^pm^r 
^' altri. Conerà questi due mila Guasconi 
seguendo impression fecero: e uccra^|||)ti^> 
Bon senza loro perdita, bene 'molti, nel|^ 
terra cofn empito entrarono. Comhattu,to fu 
aspramente aagli altri fanti della Repub^ 
blioa e cavalli ^e Capi alquante orej ^ 
maniera che dello spazio. delle vie poq?.^^ 
niniici eedeano. Maav^endo gli .$tr^où 
liap^rta * per forza U|pa po|:ta del)a citt^} JSi 
jnoltl .di( loro fuggendo^^e I come 9Ìp/f4M 
"«^anralU'lde', niuiipi,^.i ^^^^H;^ ^fil* flW9#jr«P«P 
la^ strettezza del luogo ricevuti uofi turo- 



\ 



' Db; H' ffi^U^ l(>lr«' iamie inÒA) lontane jdìl) tpniì- 

•ifenCli'MOttOy'ie'grafi' 'sriccatso^ rec&TékoiajiéiiQL 
&^ > Ì!r€i!i^m4o V ' ec^^Mosendq^ injelo&ctfUòijj^ 

i4e^e43ifi^ii)8> si ieV itti lori tBAii. ^7F^dÌ$j&^ 

''^ilnCliiWii ^onibatkettdDif <f«r>«lDK)iAfiiifcaiijaU 

^^i(<H' 'Surakioiiv' ìlii{?rQÌyn2& Q)jilaA«ila. 

^ Il '^6^n^ ei Ikfc ;AiitM>àìo>:GiiBitiiiai^ il 4iib^ 

i« >pboki' di 'pciniiaveBt «f«i|uicb Bèomieditfppe 

:ii<i('B¥€iS4iia ^9 ?Gapii»ItftliniÉ.iBDdbitib (if%i(sa 

:^> ot^ dei div iafiao al VflS(pÉroiIiIÌA ^oìbi 
itt graa s paste ft riAa >iiM«itiòio:ÌA ^^^i 

«èiiM de" padri « «dè^ ipami yiitk^jbaitmfei 

- lajvani ftveaUav - iui^ ili* ^gU* ' kui^iitì^ie. 

IsiCr mauaoké dalle éhiei&^ib éagUi^^ltfari^ie 

dalle ittittiagini de* Santini cke? le} (maitre 

abbracciate* aveano ^ tratte par foczft ^xm ^ia 

meniate alla lor libidine; fqrono/ E' neb ves^ . i 

£inti Tedeschi irie più , che ftutri ^Vr sàtìà » 

quelle scelleratezze conitnetteaiit^^i i^.G^aaoa* 

ni aeiio inipii: i Franoesi mena iaiollahk 

'bili furono* Ài Conte Luigi Avùgtoa^i Ili 

quale uscendo della terra i mniici'^preéerèji 

da« di dappoi fu nella piazaa 'la listai dli'' 

"gliata. " ^^ ■ : •>■' .' I' , uci- 

fti^evuta di .ciò .la novellai^* i.>Fadri 

Ifrandémcnte si turbarono^ eheunaUar^pcJT 

loro dirittamente ^ tentare v ' nuUar. fare £« ipbrof 

^s^raméiite si potesse, quasi cef&asnentfe ioò^ 

nós^ooiido : e jQOKilto 0Ì>dòiea; ddu^BBmwjf9 



ciraditorcvf&rìttrv alato :^msasiif^r ii9«^^fism^i'i4i 
jci^[\ieU«r^o)ainspQti(fM fH^) 

-^KX^, gràténdannò :>e.bTergog09i ;(doll<^r^0|N$ij» 
oMitii^ IvaUé Jdsattrtt( ^tade ; ie un^i i3ÌaQ9ji€bÌ}* 
f>Mstveacinài<£^ròa«lxaifid »e) 6jMtfrJOftzitp0i^ 
«sgt»ftebtcrv ffniUasròntf' daiiUfiin^dcfeiqMfjIVH 
--fidip li i^intregais de;, foto Agenti d'mt^ ^a 
o^è5f)iiK»U ' cke j ptrtevanO'^ Jlaniilio » i^teyeji^ : 
i(tpi^3«f àìÌTÌ3erzm}iii ì del <.. Senato auooi^! q^y^e- 
-mwDfi .^c^gìnniQ ,' «éfae Mllc isola di^ GtaiJN-a 
^ÌDe fidila^ £jiiiti' abcierinaì ùictsseiro ^ r^x a, b¥ì^ 
itoc^ saizat dnuóna .6Ì<:mftDdasserQ$::MQ C^e 
-m$lt0 galee grésséV^peiiioondui^niollftfaiita 
/^Serirtiòti^àUa ciktsify é^éppreata95erò> Eaà9m* 
^iià '* ducento^ liUire d'òroj^ 'che ; dì dovéir/;44-' 
GT^ial?iYidÌQsè di. jlKapèli eia' €iflipii;«Mi$pft* 
o]giiwoli^i' era tdiltberàtoV^n iquelti -di a\iBìl- 
iveima 'fiip 'msaidstei^^te date ove ^messied^iSla- 
i cerni £ ì fenii in iqxiesìù teoifK) e ri ^ea^rfdlìf t 
c<;llè a iBresoìa don liufona , -o se ^Q(S' fiig^'* 
» voiMS' andarono; a cYincenxa ^$ e qinYi !|[|tiej|li 
>-cbéii)a^ nimiei riscossi V erano .^.^poglàa ti le 
Jdi^amiiiflF 'da ogiii parte si ticoi^cavanoi.^Ji 
^G^ittì'ie^ilrcGiufitimano à Melano .&riGop- 
<^ddtù#r'A Domenicofinaicofaio Ga|)o di $Mk^ 
%ioti, il quale fuggito s'era di Brescia^ *iibi^ 
idbcMsa suaftoensr ^l^otésse^ifu coneedtito: e 
dbqnièlÀ: ;;d(d' i sol4a^ rolito :iegli a^ea * ^Ubì i^ 
fnd]|bliea^j! sthAcei saerifigiimole^dbpfi^i la^jmoitit 
^l dPadc«^^ Ib -donatjp. . Er K-jqaàiivo i &ìp»Hio^^ 
i^upioeff oidii di^ )Clra&£Ìa)ictano;^ e vèpMsoor 



s 



9^ f^^éKtx^^^mKzUDsnii 

tfb^ che; 'l;f^sictfhm prigione i%iia<iiiis^^ ^sW: 
dtì^ Fi*tó€es^5> lana'' prò vidi ji^iotie iw loo^o^ vltai 
fVi'' lóro ' irif^p^tMld. E fi 'du<i' figli irolìr^dttlr 
Ft^ssitì^, di StratiotipaviiMnie C^pb, 'Jb de 
')éi''ptóvidigt<me iVi data, ti' medeiiinaiii>tire 
fratelli'' del fiérsta fu aervato. £ pochil^Virnfc 
ib{>t<éàsò'^ tbo una sórtila di M>Fedediea 
<ÌJòAttìfin6 ^- pf? conio' di « dow^ tc^uindioi 
libbre "^d'oro avesse de' denari dolla^ 4lepAb» 
Bltca!^ fii diliberàto« E ad> alqttsoiti cìu^diuii 
Brésdadi y i tpiali, perdute le lo^qtfot^uae 
tutte, a Yinegta Tenuti erano i eMa>«G«ace^ 
ni^no dì Val Troppia^. e 'avavio figlinolo^ 
denari per Io vivere suinministrati.' Questo 
•Giacomino con grato atiif»d e slUidvoI; g^ 
tiòf!aini della sua vaUoà diife0d«r t)ar :>Repid)A 
bliy^a invitava E a Lodovico da €!o>cUii^aii^ 
€óra,' il quale e diligenza' ^^e ^£aiùoa> posto 
av^a in adoperare, che le terre del Jaco di 
Garda alla Repubblica $i> tornassero ; una. 
providigrone annua liberamente fu ordinata: 
e al figliuolo di lui una cancelleria nelle città 
della Repubblica , quale egli volesse»* de- 
filala. E a Piero da Fino Bergamasco , il 
quale al Conte Luigi Avogaro spesse volte 
•ito era , e messaggiere appo lui di render 
l^i^scia alla Repubblica fedele e diligente 
era ^tato , otto cancellerie di Castelfranco 
€ur donale. 

In /(rresto mezzo dtie curatori a forni- 
re e ingrandire le fortificagioni, M* Luigi 
B«irbaro a Patlova, e M. Bartolomrwee^ da 
IVIosXo a Trivi gì }- eoa soldo far mandati, ft 



n0^> sji QrelajsiserQ i^ f e jcréhssersi p^c^ lo«j»pf|att^ 

kK^Gon^tglixf^ iti £& M. J^uigHfJ^iB<h>^pitA|i( 
éi :Pj9d0Va,« . che ^. . aeconda, ^ri|Vàgi^|rajt!4 ni^J 

ìni^Biila lì^rìiera jcre«fti€^^Ap|>fes$Qfk(^)B^e^Q^ 
«1 Y'^adgiai idòdioi anibaickiU'i'i degli ^Sl^i^|^^rt 
ri i,hper:r congiugnaci rol Papa. ;« j^ol,.jftf^ 
FtecaióBndQ' e:coa Ja. Ivepuhl>lica nqUa^guepi 
Farvfiacon^ro Francesi^ ^^niili uamini fur;^>« 
^<>Iii»(biitra mandaU , i^hfi -gli riaevfr,sS|4?^%^ 
•dinari onerali/ d-allpggiamfentO'^ e il ryiifiJn 
m. domtp. Il Papa, inteso >c!:]tó Brescia iei^ai 
sàita^ficaperata da' Fraiuxesi^ nom^olam^^ 
eoasigUamiogJi e persuadendo ìovo^ ms^ mri 
camcnùnacciaiido <e denunciando^ si fau<^'4^ 
vìa /> p>etrobè i Padri . paee eoa . Massimil|ai^ 
£a:ces3ena.r.Ua- corriere della liepuhblia^i,;.il| 
queiinez^ò, il quale era stato rit^ì^to.,:^ 
ioapriglonata da' Francesi 9 posto in liber^à^ 
vfinne^ da Melano a' Padri , rapportando , ;1q* 
ro, <.che il Signor Giovè^n Jacopo Triu,lw,, 
in presenzia di M- Andrea Gritti , ordinaij^ 
gli*faiiN3a/ che egli a'P^dri rdicessev, cbe \.^ 
«B3Ì '.^ùfeano, egli procurerebbe c0l Re. cb^ 
t£aQeaiiè.iegà con la Repubblica ; coja^uQs4<i|^ 
condizione, che Verona e le altr^e teiffe^^riji^ 
^uacdairAdi^ le jriman€^^ro<;E^d.er^ que- 
f^a inondazione in ixasL . vVnarita sta ta^ £^C ri^t^^ 
jaicc€M»e -parea , in Pra^ciì^^ .roaqdatar^f^Rff 



nai^ «i' Padri lH't&Md detta 'FlàndklIàf'éi^M'^ 
ca'i ^perciocché e^^ >ie aoio i ¥i4iyikn4ldki<x>) 

n#a %wi péP ifiohà «httm^r^',' a'^jp^N^ojp^f^ 
temdirite.^Vettl è,''ch«^ dft fito<4t ]»èni$à^^fi«iV^ 
pr^^tifal^i avea Ctt9^ò kyuM caf)iè^|>^i*-!]iiaf '> 
nr<e#it''^erò^ i^e éssd -leggere ^ì |>0)|id¥i^K^^ 
Toitnente. I Padri chiamato ìi> "S^MC^^ qo^ ^ 
]a ^j&sk per lettere cónta' fecem iilPésctfdy^ 
orditiàndagli cb&'ool Papa> la'coiiimik»à>8sé^^^ 
«'dioessegli^ che quanto aprparte)li0vàK'ìèHW ? 
lega can Ma'SsimiKano,^ di tVinced^a ^ ^tb- i' 
no^-i Padri al suo gtudfciiè^'i^tiieiliep^: Hi^glif^ 
altrìf eapi.coei si face^s^, '00tM»egt4<^^lii(s«£ 
simi]4ano 'Volessero; Ma per'F'àki^)€bnM|ifii»i 
del SendtO) che segui ? ap^^resso , ^éS^liie fìnto » ^- 
no i Padri, che Vincenza a< M^ssimìUaso' 
data fosse con que' denari , ^de' ^uali st^iéon- 
Tcnne; non però innanzi che Massimiliaitfo rot** 
to guerra a' Francesi avesse. Uliinrameme<^ 
percioc(ihè nel trattamento della pace gran* 
de difficolta dt cose si proponea 5^ piaeqoe 
a ciascuno, che alcuno spaeìo di tempc^ 
vacuo di gnen«a si tramettesse, nel quctte 
la pace più comodamente trattare e a £hi 
condurre si potesse. E perciò aUeid^ApnSé' 
tra Massimiliano e Viniziam triegue si* fé- 
cero di dicco mesi dagli amLaseiatori del-* ; 
r*uno e degli altri in Roma, con rauiofità-. 
dcfl Pont^iice , che fu presente alla «criitìiu- 
ra fatta sopra ciò , con questa condizione x 
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CtHBid^J^^ri xfUfttfocQqto Jtbbce 4* omm 

qil^l^o -ii^^jenflo ili >Cac4ìaale: Seduneo^ .aby^ 

ci{>Q;TL0jr«({aiQ^'€ icUJiJii Padci, che Q^Uninarr;^ 
^e^J^qanjU^^ iaconii^p: gli aiKÌàr(>i>0 sùi^^-^ 

raji^«^c^*e! Hc^^«t(K Guns lui -e eoa li Patkii. 
nq^MiQA/ryiokaJ diHÌi6i Ambaéciatorr dlegi^,> 
S^lf^rjr vFagioBal(^ ayendo^ e dfUberat<)»quaii-* . 
ti .4f bari ■ p49c lori) soldo d^r dolesse agH > 
S^isji^iniiib'Keimbblioa^ e ciò fu <]uellar steste •: 
sa^Mzioaè' d'oit^ania libbre d'oro, alla quale*, 
ci^e^i d^lgU aktli tenuto era, avute iadiOf^; 
no otfi^ hlbi^e d* or o^ pel cammino , a cas»r 
lo|v«rr9Ì>»tQKaapt)no. 

« cifèr gUar^^ dopo Y oste del Papa , e ' det - 
Re di $^ajg[na, e^quélla 'de Fraacesi faHesi' 
piix vigilie ^ ih luoghi foni alquanti r gioini. 
dixnorfiteji, Francesi ad oppugnar Ravem^^,/ 
sir>€4(^AdufSsero* .Era in lei il • Signor Mai'c^: 
Aniooìo Oolo&na a nome del Papa.^ cesi- 
faui^f mille cinqueceMo » cayaUi^tr<|cefìtQtc ^. 
c^' forie e 'f reatame tinimo si dtfendear^. e : 
da^e'ipura oanuo a'nimici faceva. -Ma riì 
Vieeredr,. Napoli dubitando che la teri^i n 
pr0ade$se ,; por rìmuoirerne^ i Frarnc^sì ^ aliti./ 
geitU. loro con 1© ^iS' genti si fc'^tioinor: X! 
Fraocedi lasciata la oppugnazione ^^ al- :cbiii^ 



384 isTOKiJl vnriziANK 

Latterei tostamente s* apprestarono* C .cosi 
quel di medesimo^ che fu il di celebre del- 
lii Pasqua di Ressurresso, agli undici d'A- 
prile, Tuua oste e Tal tra con grande animo 
e pronto ugualmente alla battaglia, tra loro, 
a f«itto d' arme vennero. Combatteronsi più 
di sei ore con incredibile gagliardia. Nd 
qual combattimento di fanti e di cavalli so* 
pra dicior.to mila perirono , di pari qua^i 
numero degli uni e degli altri j ma con di' 
suguale avvenimento. Perciocché le geati del 
Papa e di Ferdinando rotti e fugati furono: 
i t rancesi signori fur del campo : e fatfi 
prigioni da loro il Signor Fabrizio Colonna, 
e il Marchese di Pescara suo generò Fran- 
cesco Ferdinando d' Avalo , Pietro Navarro 
Cantabro, e il Cardinale de' Medici Legato 
dei Papa, e altri chiari uomini non pochi: 
e m jIlc insegne tolte, e prese le artiglierie. 
In (juclla batJagUa^ il valore del Duca Al- 
fouso di Forrara, si nel governare le arti- 
glierie j e sì nello spigncie il suo stuolo 
ne' niuiici da uno delle laiora, fu singolare, 
e cagione della vittoria in gran parte. Il 
espilano de* Francesi Duca di Fois avendo- 
si arditissimamente spinto iii una compagnia 
di fanti Spagniuoli, che rimasa era, ucciso 
d,i loro insieme con molti Capi di nome 
illustre, tornò alla sua oste quel giorno pia- 
gncvole più, che lieto, o di veruna con- 
grafulazion degno. Il seguente di i France- 
si con qiesic condizioni : Che il Colonna 
con le sue genti di Ray«una uscir potesse « 



LiBào BtiònftcìMa: . 3((3. 

t agli AbijCanu di hallo, si bÒ4ié'flitfe^ la terrà 
#bb)ftrò: la'qasilé essi entratiyj, le' coiidl;Eio^ 
ni aòn" servate j suzzamehté e tsrudelineate 
saccheggiarono. Ma Va rocca iiàn |>oter pren** 
dèVe j quelli che in essa èrano diceùti vo- 
ler Iséirvare la lor fede al Ppntefice. 

Li Padri , che ' in quel teto^ o' per Tin- 
ceiìzo di Naldb nella Flaminia ' de lor dè^ 
flàtìf mille fatiti assoldati aveano, che egli 
con 4^ella; compagnia le tèrre del Pfipa a- 
sUo potere . difendesse , gli comandarono<w 
Qtt^Ui tf Faenza , per la rotta degli Spa« 
gniuoK ondeggiante , ìi* andò , e la città eoa 
buòna guardia conifermò. Il Viceré, il qua» 
le faggeadosene, in Ancona primieramente 
ferifnato s^ era , per tornare le sue genti alle 
insegne, ogni cura e ogni diligenza pose.! 
Pe.rcipicchè fatto certo che la maggior par-^ 
te e via migliore degli loro aveano i Fran* 
céài perduta nella battaglia; era in isperan«i 
za venuto, aggiunti gli Svizzeri , poterli del^ 
la Italia cacciare , se ciascuno prestamente 
alla impresa si disponesse , e la sua virtà. 
adoperasse valorosamente. Il che tosto cha 
i Padri intesero , a confortarlo , e a solle- 
varlo,^ e a proferirgli ogni aita è soccorsa 
intesero. E inoltro M. Antonio Dandolo coii 
cento e venti libbre d* oro, del supeiiò| 
soldo restanti s le qua' libbre tuttavia, egli 
rotto e fugato per ragion di guerra s"* avéit 

Eerduce, a recargli ^ per giovarlo e svegfiar- 
I, mandarono. La qual cosa imitando raniL'^ 

Bembo Fot IV. aS 
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basciatore del Re Fcrdiuando appo li Pa- 
dri , a lui parimente con denari n'aÀdò. In 
questo mezzo due barche fatte neir arzanà 
e fornite; le quali per Ila loro velocità Iroìi* 
dini 8Ì chiamavano j una fusta lunga- di ré-' 
mi quaranta, presa da se nel porto di Ra- 
venna, e acquanti galeotti di lei uccisi, e 
due navi cariche di merci e di spoglia din 
morti nel fatto d'arme, insieme con qnellà 

{>rese, alla ripa della piazza di San Marco, 
e insegne d' alfonso per acqua traendo , 
condussero. Il Papa, per raddolcire e rao* 
chetare il Re di Francia, e che egli i suoi 
pensieri e incóminciamenti, se contra sène 
facea, con quella speranza non màJldasse 
più innanzi ; nel consistoro de' Cardinali 
propose di volere far pace con lai; e i ca- 
pi delta pace , ne* quali era : Che il Re gli 
rendesse Bologna , e che quelle terre che 
nella Flaminia al fiume del Po si stendeva- 
no , a se cedessero : nelle altre cose egli al 
Re assai liberalmente si permettea; per ma- 
no di que' Cardinali, che alle cose Fran- 
cesi favor davano , scritti e sigillati al Re 
mandò. E poco appresso , chiamati a se gli 
ambasciatori del Re Ferdinando e della Re- 
pubblica 5 disse loro , che per quello che 
egli fatto avea, turbare non si dovessero: 
né credessero che egli dalla primiera sua 
volontà coatra Francesi in parte alcuna mu- 
tato si fosse; perciocché egli sforzatamente 
a ciò disceso era, per ingannare e addor- 
«lentare il Re. Le quali cose intese , dili- 
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berarotìo i Padri , che acriveré al Papa sì . 
dovesse, che se egli volea pace e legafài:^ 
col Re , essi non se ne scontentei^bbòno i 
purechè egli in quella lega la Repnbblica 
inchìudesse, e compagni^ e partecipe ne là 
facesse Appresso a questo venendo a Yihe-' 
già il Conte Guido Rangone , il quale ri- 
scosso s*era da* Francesi , i Padri amiorevol- 
mente il ricevettero, e condotta di cavalli 
grossi gli diedero: e al Conte Giovan Fran* 
eeseo suo fratello , che gon lui venuto era, 
un'altra di leggieri. 

In Roma a* cinque di di Maggio il Con"** 
cilio a celebrare s' incominciò da Papa Giu- 
lio nella Chiesa di San Giovanni Laierano 
con grande frequenza di Prelati: e f^lti a 
Dio prieghì, acciocché i voti e le semenze 
Toro dirittamente procedessero. Ài CardinaT^-- 
le Sedunense ^ che era in Yinegia , a^ suoi 
ritornante , donarono i Padri una credenza 
d* argento. Con Elnrico Re d^ Inghilterra aU 
li dicedotto di Maggio la léga dalla Repub- 
blica e da^ compagni fatta , in Vinegia fu 
celebrata ; perciocché disiderò il Re richie- 
se d' esservi ricevuto. In quelli di Giulio 
Vitello Ve:^covo di Città di Castello, il qua-^' 
le , accettate certe condizioni , die la 'rocca 
di Ravenna a' Francesi, che T assediavano ; 
quivi con genti a riprenderla tornato ^ date 
loro alcun ($ condizioni y la riebbe. 1 Raye- 
gnani del guasto loro , centra il diritto e 
contra ogni dovere ricevuto , ricordandosi j 
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quattro Ctpi Francesi, che nella rocca era« 
ho , non serbata loro la fede , tìvì , con le 
leale sopra la terra stanti, seppellirono. Gli 
ambascialori del Papa e di Ferdinando , t 
parimente due magistrati Yiniziani, M, Leo- 
nardo Mocenico e M. Niccolò Bernardo , 
agli Svizzeri, che alla guerra conira Fran* 
cesi s^apprestayano , con .libbre cento venti| 
per confortargli a ciò , e per aitarli , andar 
rono. I quali , di buona volontà de* Capita* 
ni di Massimiliano , in Verona entrarono. 
-M. Antonio Savorgnane, il quale in Udine^ 
uccisi alquanti gentili uomini della £gizion 
contraria, abbandonò la Repubblica, nella 
cui nobiltà egli era, e agli, nimici fuggito 
s* era , e tutte le parti d' ingrato e di iniale» 
$C0 iiomo centra lei adoperate aveaj dai 
suoi nimici, ne' fini di Massimiliano, tagliar- 
lo per pezzi, convenevole morte fé* alle sue 
i^ceUeratezze. Ferdinando intesa la rotta delle 
sue genti, che a Ravenna co' Francesi com- 
battuto aveano, scrìsse al Papa che egli per 
questo non si turbasse neir animo; percioc* 
che la sua oste ben piena ne' Pirenei tan- 
tosto nella Francia romperà iiisieme con hi 
Inglese , .là quale solamente s'aspettava: t 
che egli in Italia mandava Consalvo Ferran- 
do Capitano delle sue genti, il quale a' un- 
dici di Maggio si parrirebbe: e chiaramen- 
te affermava che, se bisogno fosse, egli stes- 
so ne verrebbe. Il Papa preso ardire da 
quella speranza, di consenso de' Cardinali , 
due Bolle fece: con T una delle quali al 



Cardinale de^ Medici suo Lc^to ^ che iU 
Melano da* Francesi custodito era, donava 
facoltà d^ assolvere tutti gli uomini che dà 
Itti perdono de* peccati loro chiedesse;ro , 
eziandio se nimici della Romana Repubbli- 
ca stati fossero; purechè essi d* ubbidire al 
Papa posti in animo si fossero : con V altm 
ài Re di Francia richiedea, che il medesi« 
nao Legato liberasse : il che se egli non fa* 
èesse, il minacciava che lo scoknunicherelh- 
be, e della dignità del regno il priverebbe. . 
M. Antonio Suriano eletto ambasciatore al 
Re d'Ungheria dal Senato , in que' di si 
pose in cammino. Per ordine de* Padri , in 
tutti i conventi di frati e di monache fur 
prieghi a Dio fatti per la salute della Re-* 
pubblica; l'oste nostra e quella degli Svis- 
zeri ne^ fini di Verona congiugnere doveu* 
dosi; i quali Svizzeri eran per ntuuero di" 
eedotto mila. 

Avendo i Viai^iani ne* primi assalti Va- 
leggio e Peschiera presi , le terre del laco 
di Garda tutte di lot ^volontà alla Repub- 
blica redìrono. I Cremonesi, andando ver 
loro le osti, temendone; quattrocento libbre 
d'oro al Cardinale Sedunense di dare pro^ 
mettendo, con patto, che nella città non 
entrassero, si diedero a lui. Trattatoli di 
ciò Tambasciator del Papa e il Collaterale 
de*Vinìziani furono: i quali essi a ragionar^ 
ne aeco introdotto aveano. Caravaggio dap^* 
poi e Soncino al Cardinale si diedero. Egli 
a questa terre t a Cremona preposa aliti 
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fanti j e ciò arrogantemente e da barbara 

fece, dovendo a'Viniziani darle. Goncìossia* 

^ casaché il Papa avea promesso ne' primi 

ragionamenti fatti sopra questa bisogna , e 

2aesto stesso per suoi Brievi al Senato raf- 
srmato avea, che tatto quello cbe in quel- 
la guerra si prendesse, il che dc'Tiaiziani 
stato fosse , a ministri della Repubblica da* 
re si dovesse. Le altre terre di quelle con- 
ùade , che vicine ad Adda fiume sono , si 
diedero alla Repubblica : e Bergfiìio coi 
suoi fini parimente. I Beixtivogli , che era^ 
no in Bologna, temendo Toste del Pi^pa, 
che v'andava, volendo queMelIa terra renr 
dersi, andarono a Ferrara con molti citti^- 
dini della lor parte : e ì Bolognesi poco ap^ 
presso a' ministri del Papa si renderono. 11 
Signor Alberto da Carpi ambasciatore di 
Massimiliano in quel mezzo andò a Roma. 
E M. Giovanni Badoaro ambasciatore della 
Repubblica al Re Ferdinando si pose in via. 
Avvicinandosi air Italia Mattea Vescovo Cur- 
cense, uom di grande autorità appo Massi- 
miliano^ per gire a Roma; i Padri gli man- 
darono M. Piero Landò in ambasciatere, 
per onorarlo e fargli compagnia nel cam- 
mino. 

Dopo questo que* di Pavia i nimicl 
tre volte risospinti avendo , e le loro arti- 
gilerìe prese , è parimente i Melanesi , al 
Papa e a* confederati si donarono j questi 
con «ecento libbre dWo, quelli con quat* 
trocento, riscossi dal sacco essendosi. La 



qaal .co$a imitando i Lodesanl, tr^ento 
libbre d*oro: que^ di Parma e di Piace»* 
«a dacento promettendone^ la cupidìgia 
degli SviZJKeri schifare e fuggir voUeróé 
Como ancora* dopo questi, uccisi., quei 
Francesi che ne* lor uni erano , fé* il so^ 
migli^ante : e Tortona e, Alessandria. E in 
tutte queste cose Tanimo del Sedunense 
inyér la Repubblica di mala volontà si di- 
mostrò essere : il quale per fare a^ Provve* 
ditori e aU*o'ste paura, affinechè non ardisi 
aero di richieder quelle cose che loro si 
doveano, in tutti i fini di Cremona e di Crema 
e di Lodi, che tutte le navi o sedessero,- o 
si ritenessero, comandò; acciocché i Tiniziani 
di che poter far ponti , da ritrarsi in sicu- 
ro, non avessero : nella/ qual cosa egli gran- 
de .odio di tutti gli uomini si concitò. Men- 
tre queste cose si faceano , il Cardipiale 
de* Medici, per opera di Biagio Crivello 
amico suo, fuggi di Melano, e a Mantova 
se n* andò. E un messaggiere del Re dei 
Turchi giovanetto portò lettere di lui ai 
Padri ; per le quali lettere egli dava coate^-^ 
za al Senato, che il Padre suo di volontà 
sua gli avea dato il regno: e che egli vo* 
lea con la Repubblica quella benivolenza e 
amistà, nella quale il padre lungamente con 
loro era stato, mandare innanzi. La qual 
cosa tuttavia era ita altramente, che egli 
scritto non avea; perciocché egli per forzjL 
e con le arme avea constrette il Padre a 
Re instituirIo« ^ - 
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B Signor Jinei Fregoso^ a*prieghì del 
Papa, e a permissione della Repubblica^ 
ito a Genova, e da* Genovesi preposto alla 
Città, scrisse di ciò al Papa: il quale di 
questa novella rallegratosi grandemente, con 
fuochi e con artiglierie, della sua letizia 
mostrò segni. E che quello stesso facessero i 
Yiniziani^e tre loro galee, che nellaPugUa era"* 
no, a Genova incontanente mandassero,perdQe 
brocche di quella città più agevolmente prende- 
re, che erano da* Francesi tenute, airambaf 
sciator Fosqaro richiese: il che i Padri ve*l 
lentieri gljf concedettero: e ad Alessandra: 
figliuolo del Signor Janes , fanciullo , con» 
dotta di cavalli grossi cinquanta, là qualii 
egli per un suo vicario reggesse, donaront. 
Il medesimo Papa sette galèe di Ferdijbi^, \^, 
do ^ che nel porto di Napoli èrano, a^ouq^- 
sto stesso fare^ alFambasciator di luì :Qiro* 
lalno Yicco addynandato avea. Le quali ga* 
lec non ancor tutte a Genova pervenute, 
TuAa delle rocche , postevi le artiglierie ' 
si rendè. I Francesi , addrmandando loro 
Massimiliano che Lègnago gli dessero ; il, 

3uale essi senza verun giusto titolo posse» 
evano, perciocché egli era ne* fini di Ye« 
rona j si mossero a volergli soddisfare : e 
datolo a* suoi ministri , nel Mantovano se 
n* andarono. Il Duca Alfonso ito a Roma, 
avendo in Pùbblico consistoro supplicemen- 
te pregato il Papa ^ che assolvere il voles* 
se della scomunicazione , che centra se 
avea pubblicata, per cagione che egli ì«* 
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sleme co* Francesi gaerreggiato Tavesse; e 

il suo peccato cónfbssaiido , fìi da lui as^ 

soluto: e basciolVo il Papa. Questi appresso 

inteso che 1 Papa tacitamente poneva cura 

di prenderlo e ritenerlo j per consiglio e 

favor del Signor Fabrizio Colonna, il quale 

nella rotta di Ravenila s* era fatto suo pri« 

gione, ed era seco a Roma venuto 5 fug« 

gendosene , ne' fini di lui' si condusse. 

E poi passato nella Puglia ; perciocché le 

vie per terra potergli essere dal Papa 

agevolmente intracchiuse sapea ; valicò per 

lo mare Adriatico in Ischiavonia; per poi^ 

rivalicandolo , per le foci del Po a casa sua 

redirsi. In Yinegia i Signor Diece una me*- 

Tetrice, che Iddio e Santi sozzamente he- 

* atènimiato avea, e .Vera fuggita , bandirono; 

Misiole cèàdiziode^ che se m luogo alcuno 

aella Repubblica presk foèse, la testa le fos.-* 

te tagliata , ed ella abbracciata. E un citta* 

, idillio di Chioggia, che tre sue figliuole ver« 

, giai viziate ayea, fatto ardere dalla Pode-- 

atà, degna pena ebbe del suo peccato. Il 

Papa vedenao che gli Svizzeri bene portati 

,. y erano, in consisterò Difenditori della Ro- 

, mana Repubblica gli chiamò, ^ e stanziò, che 

«U tutti gli uomini così . chiamati fossero. 

.V :. I Francesi a quel tempo usciti di Bre- 

acia y cavalli quattrocento e fanti mille, per 

f^re ne* luoffhi vicini alla città prede , e in 

lei porcarvele; avendo essi molti contadini 

-• nomini e femmine e fanciulli uccisi; le« 

VatoM. ìero alle spalle «ji tuamlt e d' Howuai} 
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e le gènti de^Viniziani opponendosi loro nel 
ritorno , uccisi e presi in gran parte furono, 
e la preda ^ che fatta aveano , perduta : gli 
altri fuggendosi, appena e con fatica nelr 
la terra si ricoverarono. Al Signor Renso 
da Cere , ito alti Padri per con loro delle 
sue cose trattare^ il numero della sua xìon<« 
dotta e il soldo gli fu accresciuto; ie alSi'* 
gnor Vitello, e a suo fratello parimente: e 
provvidigioni al Signor Griovanni Brandolìiio, 
e a Marco Gasteilaccio , e a Saccardo da 
Soncino , per li loro benefatti , dal Senato 
assegnate furono. Fu eziandio preso, che 
fanti due mila Grigioni si facessero , e^ agli 
altri s* aggiugnessero, sicché fosser tutti die* 
ce mila. Perciocché aveano ordinato i Pa*^ 
dri che i Provveditori a ricuperar Brescia 
u andassero >* da alcuni cittadini di quella 
terra fatti certi che non poteano più oltre 
la signoria de' Francesi sopportare; e che 
se vi raandasser V oste , essi la terra senza 
dimora darebber loro. Il perchè, acciocché 
con maggior oste v'andassero, che il nume- 
ro de^ fanti si crescesse , dìliberarono. Il 
Papa, più che giammai, la sua insaziabile 
cupidigia di nuove signorie a tutte le diffi^ 
cili cose spingendolo j perciocché il Duca 
Alfonso in Ferrara non era; di potere egli 
in quel punto di tempo e d' occasione pren* 
derla si credeva. E perciò scritto al Duca 
d^ Urbino , che senza dimora con V oste v'an- 
dasse, richiese al Senato, che mandando 
quante, più navi si potessero in Po ^ atasse 
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•la diliberazione e consiglio suo. Ciò dai 
. padri essendo procurata &tato con diligenza, 
«I le genti del Duca , che in Ferrara erano 
apprestatesi alla difesa ^ e oltre a ciò, vali- 
cato il Pp, eziandio Roigo sprovvedutamen- 
te preso; tutta la impresa del Papa al nien*^ 
te ritornò. E parimente essendosi i Prowe^ 
^diu^ri della Repubblica a Brescia condotti , 

Sortevi le artiglierie per battere le mura, 
ifendendosi gagliardamente ì Francesi che 
già nuovi soccorsi ricevuti nella, terra avea« 
no ; nulla men vano il loro apparecchiameH-* 
\o parca che dovesse essere. 

In quel mezzo ritornato in libertà il 
Cardinale de* Aledici , venne al Viceré di 
Napoli e al Papa un gran disidero di mu- 
tar lo stato e gli ordini della Repubblica 
Fiorentina; perciocché alla maniera che al- 
lotta si reggeva quella Città, in tutte le 
guerre ella era sempre stata favoreggiantis-* 
sima a* Francesi, E ciò per nessuna al- 
tra via meglio venir loro fatto credeano^ 
che se dair esiglie la famiglia dei Medici 
ritornare in Firenze facessero. Di tentare 
adunque tale impresa con tutte le genti 
loro; fattone venire il Cardinale, e Bernar^ 
do da Bibiena , del Cardinale famigliare , 
mandatovi dal Papa , ogni cosa trattante ; 
diliberarono. E per tre vie incamminatisi ^ 
afidneché le vettovaglie più loro bastassero, 

Ser li gioghi delF Appennino , con grande 
isagevolezza di tutte le cose , a Prato j 
€he è terra nel piano , dìe^e miglia da Fir. 
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reorze lontana; il Viceré e i ministfi del 
Papa pervennero. La qual terra beneché 
fosse e di numero di fanti e d^artiglierie' 
opportunamente conununita ; non perciò ri 
poiè difendere. Fu adunq[ue presa , ricca 
città nel vero,. e di tutte le cose a coma' 
damente e a dilicatamente vivere acconcie ^ 
piena. La cittadinanza di Firenze per que« 
ito impaurita , il suo Duca Piero Soderisi^ 
nomo nimico alla famiglia de* Medici, ri- 
mosse dal governo della Repubblica ; degli 
otto, che insieme con lui la Città reggeanoy 
sei di loro condennandolo : e a casa un sue^ 
amico Paolo Vettorio con difficoltà, per 
lo movimento del popolo, il condusse: 
e di poco falli, che egli dagli avversarii 
della fazion sua ucciso non fosse- E man- 
dati messaggieri al Cardinale de* Medici e 
a Giuliano suo fratello ^ che eglino entrasi 
ser nella città, non solo si contentò: ma il 
disiderò ancora. E cosi eglino con molta 
frequenza di tutta lei, e congratulazione, a 
calen di settembre introdottivi, nella lor casa 
raccolti furono. 

In questo spazio il Papa nel concistoro 
scomunicò il Re di Francia , fattone sopra 
ciò ispedir la Bolla ; se egli dal Pisano 
Concilio non si rimovea. E a Benedetto 
Crivello, che in Crema ei^a Capitano dì 
fanti del detto Ro, fatti molti vezzi dagli 
amici della Repubblica^ e gran doni, in« 
sieme con la nobiltà di lei promessogli , i 
Yìniziani la «ittà ricuperarono: # il Gii- 



^ello geatile uomo Viaìziano crearono « # 
lina casa in Padova, e moke possessioni 
jcon noa bella e magnifica villa gli dona- 
tòttó^ e di fanti Capitano il fecero. Ed 



o Kr. Niccolò da Pesaro Rettore in 
, e incontanente il vi mandarono : e 
questi pochi mesi appresso vi si mori A 
iricliiesta del Papa, il denato diliberò, che 
49 armata , e buon numero d^artiglierie , e 
denari da far nella Flaminia due mila fanti 
nlla guerra centra ^ Ferrara , dove egli vo«- 
ìesse^ si . mandassero : le quali cose poco 
i|ppresso a Ravenna, dove il Duca d*Urbino 
iebndptto s* era, si mandarono. Il qual Papa 
|ir Signor Pj^ospero Colonna concedette che 
ipgh in Lombardia se ne gisse, e con Toste 
degli Spagniuolisi c^ongiugnesse: il che egli 
per cacciar i Francesi della Italia , grande- 
mente disiderava. E M. Francesco Donato 
ambasciatore a Firenze eletto fu dal Se- 
nato. Alle mogli e alle figliuole de* citta* 
dini Padovani e Trivigiani , rubelli della 
Repubblica,' denarì da sostenersi dal Consi- 
glio de* Signqr Diece fur donati. E quasi 
in quel tempo Toste del Re di Francia da 
quella del Ile di Spagna nelTAquitania 
male trattata,*^ un gran numero de* suoi vi 
pèrde. 

Avea mandato al Gaiero avviti que'di 
il Senato M. Domenico Trivigiano Procura- 
tore ' di San Marco in ambasciatore a La- 
seraffo Re d* Egitto, a procurar le co&e 
fha alla mercanzia appartenevano: le quali 
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cose cerlamente a maraviglia, per colpa dei 
magistrati e de* ministri del Re, cadute, 
|[rave danno a* cittadini Yiniziani, che quivi 
andassero e ri dimorassero, recafano. Il 
Re, udito che si grande uomo per ordioii 
del. Senato a se veniva; con iUui»tr« in- 
contramento de* suoi , e con ogni onore il 
ricevette in una loggia ampissima d*un suo 
bellissimo giardino; a ciascuna coloima del 
quale appese erano gabbie di cantanti Icui-' 
gniuoli : e acque di fontane, da più d'una 
parte correnti, il canto degli uccelletti quasi 
parca eh' accompagnassero, soavemente mor- 
morando. Adunque e per Famenità e qua- 
lità del luogo, e per le parole amorevoli 
usategli dal Re, fatto lietamente quel prìnr 
cipìo della legazion sua il Trivigiano, e 
pila giorni dimoratovi ; rinovata seco la 
vecchia lega con dignità della Repubblica^ 
dati doni, e ricevuti; con lettere del Re 
onoratlssime scritte al Senato di ciò testi- 
mono, alle sue case si ritornò. M. Antonio 
Giustiniano ancora preso da' nimici, Pode« 
sta di Brescia , e in Francia condotto , pa- 
gati i denari che richiesti gli erano stati, 
quasi di que' di nella patria si ricondusse; 
avendol prima il Senato Savio alla guerra 
creato. 

i5i3. Il Viceré di Napoli, nel governo di 
Firenze i Medici restituiti , e per Io saccheg- 
giamento di Prato , e per molte libbre d'oro 
ricevute ^ fatto più ricco; intendendo Toste 
de'Viniziani per ricuperar Brescia grande- 



milite fatica[F3Ì , né tattàvìa ci^ assai Taler-^ 
le; eeiandio per guadagnar da quella parte 
alcuna cosa,' ae egli potea, uomo delF altrui 
cùpidissimo, nel contado di Brescia con«- 
dusse la sua oste: e quivi ora promettendo 
che egli di nulla ìiocerèbbe alla Repubbli- 
ca , e ora inganaàndó, e a* f^rovve^tovi 
yiniziani suoi messa^gieri mandando, cbé 
diceSser lùto\ che pace piuttòsto facessero 
con Massimiliano, che di torre a lui quella 
che suo era intendessero; entrò nella città, 
« lei prima rubata e spegliata d^ ogni óno« 
re, infino alle radici saccheggiatola, se co-*^ 
sa veruna rimasa Vera, ne la portò via: 
e concesse a* Francesi che a casa tornar 
potessero, e qui^lia preda, che essi molto 
grande fatta aveano^ seco portar via. 1 Ti* 
niziani perduta la speranza di f>igliar Bre* 
scia, le artiglierie, con le quair la bàttea- 
no y ne levarono. E già il Cardinale dei 
Medici e Giuliano suo fratello deir avveni* 
mento delle lor cose alli Padri scritto avea- 
no, e se e le loro fortune proferite loro 
tutte. E la Repubblica, la quale d' amiché- 
vole animo sempre ver loro stata era, cittadini 
e gentili uomini di Yinegia loro e Lorenzo , 
che fu figliuòlo di Piero, lor fratello, creò: e 
a Firenze il privilegio di tale nobilita man- 
dò loro. E poco appresso il Signor Prospe* 
ro Colonna, il primiero della fazion sua, 
con cavalli e con fanti al Viceré sì còridus- 
ae. E il Senato quattro cittadini creò , i 
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quali a guardia fossero delle porte di Cre^ 
ma, mentre uopo di ciò faceaj e poi di 
quattro terretto a Crema vicine , che erano 
tornate alla Repubblica, in noma di lei ri- 
nranesser governa tori. E parimente la rocca 
di Bergamo , fuori della città in vetta del 
monte posta, che si chiamava là Cappella, 
il Capitan di lei , uom Francese 9 diede ai 
messaggieri della Re pub Mica.. Il Senato in <*, 
tendendo che i denari, i quali nelle guerre 
si consumavano, non erano dirittamente am« 
ministrati^, due cittadini di grande autorità , 
M. Girolamo Quirino e M. Piero Cappello, 
creò , che sopra loro fossero : e poi elesse 
M. Piero Pasqualico, cJie a Genova suo anb- 
basciator fosse j perciocché era in quella 
città Duca e Prencipe novamente il Signor 
Janes Fregoso, amantissimo della Repubblica; 
il quale molti anni lodevolmente al soldo di 
lei era stato. 

Appresso venne a Roma il Vescovo 
Gurcense ambasciator di Massimiliano, e dal 
Papa in palazzo fu ricevuto. E poco ap- 
presso chiamati a se gli ambasciatori di 
Massimiliano e del Re di Spagna e della 
Repubblica, ima pace di questa maniera 
di voler fare propose loro il Papa : Che 
Verona e Vincenza a Massimiliano rimanes- 
sero : di Padova poi e di Trivigi , che già 
tenevano ì Vìniziani , perchè giustamente 
tener le potessero, che a Massimiliano tre- 
cento libbre d'oro ogni anno in censo pa- 
gassero: e una volta per la somma di tutta 
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2a bisogna, e per lo privilegio, due mila o 

cinque cento. Di quelle terre « poscia , che 

nel Frigoli eranoV, fosse del Papa il giudi-^ 

ciò, se elle a Massimiliano, o pure, alla 

Repubblicil esser, date dovessero. Nelle ri* 

manenti parti della lega , Massimiliano e il 

Re di Spagna a levare e tor via il Pisano 

Concilio, e tutta la loro autorità e tuite le 

forze dare al Papa , acciocché <^gl^i Ferrara 

pigliasse, tenuti e ubbligati fossero. Le 

quali due cagioni grandemente turbavano 

Fanimo di Giulio j percioccbè e dalfa pskxi* 

ra ^ ch^ egli avea dello incominciato Oon- 

cilio n^aravigliosamente si sbigottiva: e per 

la G^pidigia d'aver Ferrara , nessuna colpa, 

nessun misfatto pretermettea^ E perciò i 

Tiniziani , che tanto .per lui fatto, tanti 

denari , di prontissimo animo per essere 

ad ogni sua richiesta presti, dispesi aveano^ 

da nessuna fede , da nessuna pietà rite-^ 

nuto , non solamente abbandonati avea , 

quella lega chiudendo; ma nel vero ancora 

in preda de* nimici, il sangue tutto della 

Repubblica succhiar disideranti , dava e 

gittava. Il perchè gli ambasciatori di lei ri* 

voltisi al Papa si dolsero , non esser ciò 

quello che da lui s'aspettava: male a quel 

modo si ricuperava ciò che essi a torto 

Ferduto aveano : ma tuttavia sperare che 
aita di Dio non mancherebbe alla Repub* 
blica. Alla per fine ordinando il Papa , 
d' ira e di sdégno acceso , che i capi della 

Bembo roL IV. :i6 
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Je§a si scrivessero; per non v'esser preswi^ 
ti ^ se n'andarono : i quali capi nondimeno 
poscia e scrini e chiusi furono. Questo a 
Vinegìa intesosi , scrisse il Senato agli am^ 
basciatori, che per lo innanzi più in quelle 
cose non si trameticssero. Il Cardinale dei 
Medici, Giuliano suo fratello al governo di 
Firenze lasciato , alla sua legazione di Bo^ 
logna si ritornò: e il Castellano di Brescia, 
uom Francese, per ordine del suo Re, c^n-« 
tra sua voglia , die la rocca aili Capitani 
Spagniuoli. 

. Il Papa, fatto Cardinale il Vescovo 
Curccnse , la quarta volta fu nel Concilio 
Lateranense ; nel qual Concilio essere non 
volle il Curcense , se prima in mano sua 
non avesse le Bolle d'una nuova scomuni* 
cagione ordinala dal Papa incontro a' Vini- 
giani. Poscia di Roma si partie. E venuto 
in Lombardia ; fu in compagnia di Mas- 
similiano Sforza figliuolo del Signor Lodo- 
vico , nello entrar cbe egli fé' in Melano. 
Quella entrata finita, Trezzo, terra in ripa 
del fiume Adda, di vettovaglie, di denari , 
e d'ogni cosa guernitissima , la quale tene- 
vano i Francesi , per forza e per incom« 
parabile battitura d'artiglierie , preser gli 
Spagtijuoli , e rubaronla. 11 Papa in quel 
mezzo , per gli offici e per la ubbidienza 
di Massimiliano , cbe da Ferrara le sue 
genti ritratte avea , fattoglisi più amico: 
por soddisfarlo, mandò a Vinegia Stafileo 
Auditor di Rota a confortar li ^Padri[|j 
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cke le condizioni della lega accettasse^* 
ro: comechè egli oggimai alquanto si pen- 
tisse d^ésser loro si duro e - si poco li-« 
berale stato. La qwa^l cosa egli da grandis* 
.simi uomini dannata essere intendendo ; i 
.^nali dicevano ciò recare occasione a* Ti- 
, niziani di congiugnersi co* Francesi f e in 
Italia di condurgli ; i quali sopra . tj^itto il 
Papa di cacciar d'Italia »i faticava^ di di in 
-^ dalla maninconia di ciò più e vie più 
combattuto, né cibo, ne sonno prender 

Soteva. E per questo di febbre ammalò, 
ella qual febbre avendo egli donato Pesa* 
ro al Duca d'Urbino^ figliuol di suo fratel- 
lo , e Roma e la Repubblica Cristiana al 
Collegio de* Cardindi raccomandata; alli 
ventidue di . Febbraio si moru II Senato 
scrisse a' Cardinali pregandogli e scongiu- 
Tandogliy che nello eleggere il novello Pon^ 
tefice al bene di tutto^ il mondo risguardo 
avessero: e le sue forze e la sua oste tutta 
a loro utile proferi. I quali nel conclave, 
secondo l'usanza antica^ entrati; mosi^i in 
gran parte dallo studio ^ e da* consigli, e 
da* p^iegbi accortissirpamente fatti loro da 
Bernardo Bibiena, uomo amabilissimo; il 
Cardinale Giovanni de' A^edici, il q^uale 
era in età d*anni trentasette , crear Papa. 
.£ questi prima che del conclave uscissp., 
me e M. Jacopo Sadoletp, i quali in Roma 
aravamo, segretari i suoi domestici fece. 

FIBTE. 
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Cesarei inscrizione sUa j IL i6o* 
Cesena indamo tentata dct Viniziahi^ L 

270. •r^" ricupera da Giulio //, , IL 7. 



ICkiesa di S. Maria da^ MimòoK Ju ^m^^ 

già, l. 72. 
Chioggiotti prendono leffii del J>uca di 

Ferrara, IL zig. 
CkìfOggioiùo incestuoso punito r II* ^93. 
Chiusa presM' d^ P^imùarU ^ W* 36 i. 
CioBgna Andrea Provvedere nella Morea^* 

I« 283. 

- Bernardo vince Pemca corsì^de^ h 
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227. 228. 

fdemitef sorùe di milizia^ IL 20^ 
Cipri , regno dato alla Rep. L 67. alcune 
possessioni se ne vendono didla Repu 
IL 329. 
^Ciiolo da Pérosa /erito e prigione dea 
Francesi, IL gì. si riscacca, IL i20w 
difende Padova, IL 176. e Triv^\ 
IL 240. e di nuovo Padova 9 IL 25o« 
e Belluno , II, 267. sua m^rèe , Ili 

277- . 
^CUiadella data a Par%dolfo Malatesta^ L 

406. 407. si dà a Màssimiliarìjo , IL 

119. torna alla JRep, II i56* 157. 197. 

si abbandona a nimici, IL 249* ^rna 

alla Rep. IL 263, / 

*jCividale di Belluno : sua fede jéerso la 
Rep. IL 11 8. iig. preso da^ Tedeschi^ 
e da* VirUziani ricuperato, IL i57« 
preso da Francesi, IL 25o. tonta atta 
Rep. IL 267. 

Cividale nel F rigeli assediato dd Teda» 
schi, IL i58, 

9enAo Voi. fF. of 



/a duello con Cristoforo. Praag^ane^ 
'Clemente Starùo premivi daf.S^nfì^.^,J^ìj 
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Clissa vuol darsi alla Jtep.. h ^^,^\^\xy 
jCooafo Lodovico premiata^daU^s^ 

^^^* VX '^, 

^QllaUo JoGopo \ liberato dal k^^^M^^ìki 

74- .^^ " 

CpUione « Banolommeo on^^UQ q^\^(f^^ 

. ^eifUeStf^^ h lOX. . /. '.' . . :»• . ' 

tohigna presa^da\f'r49ncesi^lh ^^3^ 
.Colombo Crisùo/oro scuopre il n^ov^^^jpion-^ 

'doj I. 348. .V { 

Colonna Fabrizio in ajuùo di . Gi^lio^J[^JL^ 

n. -aSg, ZQO. prigione ife^'^^f^'^^^i 
U. ^84. e ^ :; 

Marco Antonio difende Modona^ IL 
3oi. Ji braUa di farlo Gen^rah dei 
J^iniziani , IL S:^o» difenda Jtaiwina f. 
. IL 383. 

» " Prospero richiesto per Capitano della 
Rep. I. 188. 

Comacchio è saccli^^iato dd Vini^iani^ 
H. 2o3. . .. _ 

Cominat-o ConsùarUino: suo ^soorsm al- 
r ambasciatore Viniziano in Roma , 
IL 664 al governo di Vincenza y IL 
i56- 

Commercio de" Viniziani danneggiato, tro* 
vaia r America , L 36 1. ,36^.: 

^omo ricuperato dallo Sforza ^ L 3o5 



^CpncUio Lateranense^ II. 387/ - " 

Concordi^ presa da t^ iniziarti^ IL i2g$. ri- 
;?/^/tótó «?«' Pfancèsi^ lì: ' 3aa. ^^ • 

'éònéòlm^ro' jértebniù àrnhasciaùore )(^Lùi' 
gi XI L^ ll« 4^. è licenzia^ j ti. 6o» 

^èorti^àW ricniperodo da^' p^iruziàhi - li. 

0ò)i^àm ^éTmtanào CàpiUho Sffd^im- 

lo ^prende CotroM y I; i83. in ajutQ 

de '^làiziahi^' à prendere la Cefalea" 

^'^ htó^;^T. dxi.lt fatuo nobile Viniùàrù^ 

, I. 33i. 
^O^tàrihd j4rhbrùg£o ucciso ^L 368. 
AJ^^^JS^éAiw^do i)a^ in soccorso ^del Duca 
di Milano^ h iSg. 140. moftra di sua 
*^ ^^aìàié-sòtìó ffovàra, 1 148. si é^ibi-^ 
-^' '^é'dPìiccTdeM lo SJbrza, L i5«; i53, 
^^^"^Wf^iàie Pa&na^ I. 172. jjS. ha un 
dono dal Senato » L 171. sue azioni 
l''''^^HTi)ì^sèrietf^gnodi Nàpoli^ I. iSOi 
181. Ji^^ morie 9 I. 820. '^ 

^^CJÌrib fatta frtotH^ J I. 3x3, ^ ^ 
Domenico Proi^veditore a Ber^ammm 
''' H. 373. Federico Pro^n^editore in canp-^ 
'» jb^, li. 239. n^mpe una pùrtièa di 
^ FfiAtùèsi:^ 11/249; ^ ajutù diiriu^ 
Ho IL sotto Bologna;, li. 28f. Ret- 
• eòmat Bergéfmoi il. 37». alta ^f^ 
di^ Bfètcia, rena ticctsì>\ H. ò^. 
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4W>.u.^->^ x^■. i•iO•tò^»>S^.^.«^< 
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/^V*m?^^IL 2«»5. lo) .il 

QirahmQ.-^rMèàfm ''èW^àttìr-IOf 

UotmeìUe tarmata Tf^ctóJrbd* i^^i6. 
3; ^spccorre Modorie indahm^H^^iB. 
(,ì >JPfp7}'0ediMrp fielt l^cMa^ H. 'é^T^alla 

difesa dì Padova V il. ^l^h^Cifj^tah^ 
^: della .Lega ^ìl^. zQ^. più w^iùe^ietua 

Qenova^li. 29^z.dòi/ìdèct"'i^k^ 
;, li. .246. t^car^zzaCó d^fPa^^&hiUo^ 

n. 260. ■ ' '■"■ .'-^■/.•.'■■. - — 

Girolamo 9 d^ùto C amali ^ '^P^rbrAjedi-^ 
tore danTuUa perisce y ti. 4?. ^ " ' ^ 
- Marco .Antonio' cori ^éfiikàié^' net 
Ferrarese^ II. zodì. 268 i®*^; 26Si:^o:> 

PooIq : suo bel fatto' a tfa^li di 
Romania^ L 32o. 32 1. >>tamìfa^ *<0 
presidio di Belluno « IL itg. \ 

Zaccheria fa triegua tra MasHifi^à^ 



no e la Rep. II. 48. Pretore dt Cre^ 
. mona , li. 5o. prigione d^ Francesi , 

IL 125. 
Conte Lodovico fatto morire , IL ìfgS. 
^é^rfài offèrte di aue^ cittadini alla Rep. 

L 282. 
^Cornelia Caterina Regina di Cipri , L 61. 
A. rinunzia il regno alla Rep*!. Gj, viene 

a Vinegia ^ e se gli dona jisoh , I. 

67. sua morte, lì. ^5i. 
iSernelio Andrea : sua morte j^ L 62. 
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11. 63. ■ ■ - '"'i-Wft itii-'.n'un^ '^._,^, 
— r — : Giorgio persuade la sorella a ce 
tiere il regno dì Cipri alla Rep. I. 
- ■, 63. sua opinione nelle differente so- 
pra Pisa, I. 268. ambasciatore a Lui- 
.' ffi XII.t I. 363. Provveditore in guer^ 
. ra , li. 25. 64. prende Cremons , II. 
35, eletto Procuratorm di S. Marco , 

-;rrT?K^Ìavanrù amhasciatore a Màai^ilia- 

— ^— iiiccolò Governatore di Monopoli f 

Corone ^jorrend^, a* Turchi ^ 1. Sig. -ifa 
J^. essi fortificato ^ t. 844! ' ^ 
Corvfftp, Qhjvamti Re' a* Uhghgria /atHy- 
\i \\f*9^« ì^if^zianof I. 225. 
— i — -Ji(^^ii(ia Re dt Ungheria mosso alba 

pace dalla, Rep. I, 70, 
^^(KtWì^. igé'^ da' Francesi , e -rieaperata 
, .AÌ<A*? ^e/Ferdinando', I. 1S7. occupato 

n'y<^Ì*\ ^pograiotif I. i83. 

•Cavolo Jortezza descritta ^ li. 202^ oc^iu- 

AAoAz «/la' yiniziani, II. 2o3.' ì^Si ^/i» 

4v\*«>'<*' Tedeschi, 11. 348. ■' ■''"'- 

tó^nna si dà et Francesi, li. io€. da tornii 

i\) è difesa-, n* 3^Ò,.torna alla R^. II. 

.<-.% 397. ■ ■ ■ --■> 

JCVìP^IMv»! ii,i/<i alla Rep. 1. 242. ifi W^ ai 

Francesi, II. ito. e di poi il aito co- 

«tìstìp,; H, 125. « ^à tf/ Card:-$ed9i^ 

pièàse, II.' 38^. "■■ ■ ■ ' '"■■■-'^'- --^^^T>a 
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essi riacquistato f II. 36o» '' 

Crivelli 1Ìi^neàttt(P'dA Omna 'à^- P^Mitàanit 

'^**' 'ed è ^te»» WébOèiit. 3^. ASé^.owovi 

[Crueula presa da PTnkiaài ^ m4(»ò> 

poli ^ ih 385. ir Ai .^^ulw^^^ 

- — Daniele ntàndMò n l^/ms^j 11^ jST^ 
^^--^-^ Marco àmiasciatofè ài Ék ài^Spk^ 

gna , 11, i^. 
IDavato Aljonso- ucciso^ L i^S» ^^' 

^-^ ^ Francesco Ferdinando prigione dèi 

Francesi , 11, 384» 
'Delfino Giovanni P ros^veditore in campo ^ 

n. 284. Governatore di Feltre^ pren^* 

dò il Covo lo ^ IL 298. 
■ - ' Luigi Provi^editore nel Frigoli^ !!• 

"^ fva 242. 1^ nella hihurnìa \\V #836 
Deirim^ Zoilo liherale^ verso la Rep. IL 

238. 
^Diedó Giovanni Pro9<^ediùore alta diJhstaM 

Trivigi^ li. 249. 

- Pietro ^ Provveditore in mksrra f X 

38.46/ 



!• 366. a a Papa Giulio j^ 1[.^M55* 

.i-,.-,i^aa*H 3&3„ 4wi mtìfU:a^\lÌ^^SB6. : \.^y^ / ^ 
ÌDotto ^^ùis^ ifUtar^0\Q^fc^\4i SQ<>^9rr0ré 

ijb D ré s sano Leonardo riceve t^incenza 

e Padova per Massimiliano^ IL ii3. 

si tratta con iuì dtìt Viniziani di 

à^er Padova^ IL 16. prigione di essi^ 

lL.i5i. 
Mitelia^tra^;^:; Anto^tJ^ ^anseverifw'if 

Giorgio Sonnenbergio ^ I* 4^* ff^^gg* 
rV; l^ ^a^fea.Qimém^ Cristofaro .Erm 

gapane ^ IL 36o. 
^Ikàna ipres^ 4ff Vir^iani , U». 374 .....^ ., 
Clpipd» bistro Pmm>editQre irk campo , L 

260. 261, IL 98, 118* \ ^^ , ^ 

D arazzo pettata da Viniziani ^ LS^^^ . ; 
JDurea^ptitìtro 4fiene 4Jk trattar di papeLCoa, 

la Éep. IL 3^8* 

i T ■ > . - \ . t 

MgU^ V di là.sil^S<^ldAna man4^ éf^afoe^ 
Rep. IL 20, 398. >,:^ 

neralif IL ^5. i; . .^vjv* V 

JEwov r^wgi€i 4^p^, .^rignim^f^^'lu -xoft 

Provv^Hfim in camp^f ÌL^\i^^t 



m ■ ■ Luigi Capitano di Paào^a^ ,IL 38n 

Enrico VII. Re ^Inghilterra €H>iiegato 

della Rep. I. 204. esorta alla pace i 

collegati contro la Rep. II. 206. fa 

venire archi da Vinegia , II. 271, 

,fa iega con la &fspr-,ÌL Zi^ 387-r ,,^.7 

"Erico corcale arso ,, L 3$0» ' . ; ^ 

J^ri^za Antomo y^icedfx^ninQ ^r^^^aMi% 

Siarco jintonio P^dcslddi 1^00 g 



li. 40. ^ " 
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Es,ie preso dal Duca di iF#r?*izrii ^aJ^^^iiq. 

- toma toUo la A^ H. ]^^fpre^ ita 

Massimiliano^ IL i^« ùomaji^ }f^ini* 

ziani f IL i^7t*< occupato '4lla\:^fiti^ 

v; cesi 9 II. 23q. v^. >. . . .. . ,v \ — ^ 

'ii'Èste Alfonso Duca di Ferrara ^^^itiSne a 
Vìnegiar II* 1^- ^^ Lorna peft esemtsfii 
si f II. 34. oecupa Roigo ed. Bsce-^iVtk 
log. 119. si scusa con la ^ Rep. IL 
119. gli si fa guerra dct Vinifiitmfi, 
IL i85> è scomunicato ,da Giulio IL 
IL 264. sua prospera fortuna^ IL 
278. sua brai^ura 9 .11. 384- assoluto 
dalla scomunica , fugge da Roma^ IL 
3^. 393. 

(ff^sùe Ercole Duca di Ferrara coUegatm 
della Rep. I. 87. arbitro deU^ diffe" 
renze di Pisa trd Vinìùani e \FÌbrd»^ 
Uni ,1. 268. sua morte ^ IL 10^ , 

" Ippolito Card, guerreggia eontra la 
Rep. II. i68. 
ihbastiano f^^o pri^ne^^ll^^Sl^ 
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II. i5i., é èA^atóVfl/i'fiS:'-^ ^^"^^^^ 
'F»à»iA^ in protezione dkld Refh % f^Vn 

iascia al tuo Signore , 1. niiùv^menCfi 
.•.^?^^jf^a in'proieiiottè^"t.'±\Ì. pré^''3at 

Duca Valentino , I. 343- si dar alla- 
.p,-iiI^f.^^:4aJ^rìdhÌ!tstada'Gmllìt- fP.^ 
ciV- ^'=-'^^96.^ si ^s6ià' atla Rep, il. ;i&, ^ 
■ii^iiiijbsa^'^l. 3fe&. ■'- ■' -:_ ■ ■'■■ 
Mfàèfio Prànceaeo'*^unì6ó\ 1. 85- ' 
-■ Francesco Podestà-^' VÌm;ensia..)I. 

Fttfneiè^ Rinuszo ucciso \ 1. r^o\ ' * 
PèderiM'- ip'. Ihi^. viUg^ti -per lo 'stato 
i' ^fìnisiano, 1. 'fò.- ' 

. .J^Mfef^ IJ. Rv, di .Napoli, I. 189. i» 

Ai t^ue& del Buca di MUdno;ì. èAi. 

..fialtre-^Hdd'/i^MasSimillàtio, 11. ìl^- ricw 

' yentta dà' l^intiiant'. II. tÒy.ì'^resa 

^'il '*--è'àtcwitaik^ ^deschfy II. ' iS^. 

riacquistata da P^iniziam, H. 201. presa 

• ' ■- da' Francesi, II. aSo. esenzioni con~ 

■'■: cesse a qu^ cittadini , li. ag3. 

Merdinando V. Re delle Spagne entra 

nella leffa di Cambrai , II. S^- *«** 

"i^ giustijìcazione presso Giulio II. '. IH 

S22. incorap^isce il Papa, II. 388. 
VerdìHandQ 1, R» ài Napoli cerca' tT irisv' 
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gnorird del regjw, di Cipria 1», r^v^MÌ^ 
motte ^ I* 99* > - ^ 

Ferdinando JL Re di NapoUf 1, li^.ìper^ 
de il regno y I. Jl6« 127* ffit itioiéperOf 
I. 157. i58. sua moìtBj |. otÓg^Vy.. 
Ferentino preso da Carlo {^Ff%f/;i^ I. Al^toi 
Ferrara tenèata indarrM d^Mér^ di^ ^ùM% 
IL ^ JI. 26^ .395. . ^ .^^, ? 

Sicarmìo pre^o dei ff^iaizismi^yll^y^^^. i 
Filippo L Re di Spagna fm^onét^jì^, fi j. 

Féar^mim si eonsigliaa^ ììo^ PQnf^^'^ 

la. 'vemaa di Carip 75r///if Xv 104. 

ridotti da Carlo Vili, f^oforpui di 
- repubblica , -l* lOg» iW.^TO^' 4^, J^% 

niziani a Vico Pisano , \^ 196.; loro 
. . mali uffidi verso:il0^ R^p. h\,4!oS. ri* 

mettono i Medici ^IT psilia ^ V^ dgS. 
Fiume s'arrende a* f^iniziani f .Ih 4ei. m 

pigliato da essi ^ IL i83< 
Floriano preso da V^iniziani ^ II. 364. 
<fi i^o#V Gastone soccorre, Bologna^ II. 374. 

batte i f^iniziani a Villa f ranca ^ II. 

^"^h. ripiglia Brescia^ li. SyS. resta 

morto , II. 384. 
Fondaco della farina in Vinegia edificato^ 

I. tQò. 
Fondaco de Tedeschi in Vinegia incen" 

diato e rifatto ^ IL io. dato ad ahi< 

Sare a Vicentini ^ IL 240. 
Forlì ricuperato da Giulio 11. , IL 7. 
Foscari Francesco ambasciatore a MctS'» 

similiano , L ZQÒ. e a Giulio IL , !!• 

3S3. 
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Vèmi^o^ Nfùcòlà Ffmveditors in £o;?i- 
bardia^ I. zi ^. e nella guèrra di Pisa^ 
\I. t47. Rettore ài ^Crernona^h srjj. 
^ 'prì^^vì^ditòre a Faehza^ h 408. amba* 
sciaéore a Giuiio 11.^ II. 12. 
'Foscolo Jlndrea spedito a Pi^rr&ra -^ R 
^izg.BaHo a Constanlinopoil\ Ih 1 2^1 
jFracasùoro Girolamo lodato ì I. 194. 
Fraficesi quattro da Ravennati seppeUiii 

^Vi>ivi, lì. 388. 
Pt^èffttpanè Cristoforo fa danni alla RefH 
^^^y^nèir Istria y II. 32^. Zò^i.suo duello^ 
^' . -IL 36o. \ 

f^gósà iA'tèssàhdro al Servizio della Rep., 

II. 3q^. 

» *> 'Gioi^armi Capitanò di cavalleria del' 

yr là Rép. II. 217. richiesto da Giulio 

" li. per' t iìftpresa di Genova i 1I# 

252. 35gfi fatto Doge di Genova y IL 

• \ ■^'■ " ' uuai^ìùno alT impresa di Genoi^^ Itr 

' 252. 359* 

■ ' ■ ■ ■ ■ ' ^ PiéJbro Card, favorisce Carlo Vili. , 

I. 125^ 

Fresco Zaccheria mandato dalla Rép: Oh 
Baiasette , I. 3q i . torna a Vinkma - 

I. 397/ > - - ^ 

^iigdlàni chiedono soccórso contro Mass i- 
milianoj II, 116. invasi da Tedéschi^ 

II. 172. sì mantengono in fede 'alia 
Rep. IL 23g. 



éaeitìTàm ^ Fmèéa^^'\t&;r;!lùrnb ai 
Re di Nàpoli^ h 190. igi. .cl^i 






Sìia morte f IL.353éf\o .Jì «j&w.o'b 




^'^WAirtìDè^^ h È4Ì^^riQÌìpmuà.dtti^ZMÌgi 
<^-\30ÌT., U. i^^ indarno tentai Ja:\Giu^ 
''•^ licf li. e dà* Pimùonii IL. 25 il 260. 
^^ ''^2^8« tma delle rocche d!wsai4e gU 

"^'^ rendei H- ^9** ^* 

Genovesi accettati a Vinegia ^ Ih^t^ 
"GìUaccio straordinario a f^inegia , X yS* 

^hiàradadda: rotta dè^ P'ikiziani} iifi so* 

. *é^^9 ^J- 90» 9*^* ''^' 

B^àofriiho di l^al Tropia premiala dalla 

ÓWerti Franco Comandante Pontifizio f 

^''-Iiv:l6b: r. •■■ . V. .... .., .. 

piente Sukano eustàditoin RoflW, t. &fé 



M :;. ^.V.-' 
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^Giorgio GU^^onni condennato^ I. 97, 

^ Girolamo ambasciatore a Luigi XII. 

I. 262. 

^^— * — Girolamo arma del suo una galea f 

II. 246. 

» Marco ambasciator§:J^ ^jUìffk^IL ^ 

\n éi^-^^Q^ . Pr0vi>ed^ors^ in fi^^r^'fty.xfe 

^.^^ ^t»Tpfrigione%}^fi\>J^a»oesii iC fji^^?^ 

dona f II. 374. V' * .^ • v;r 
SScMkcmdb ^reiunpe ^dhiustria fa^^^^ 

alla Rep. I. Ò6. 37, e f!^* » - 
j^ófifib -MrfaòSo Papa , L 400* 401. fi^^ 
t^>\\ ebièint a^ftnmimtissimo- alla \Rep. I. 
^^4'vJ|.o4Vs domanda ^ ad, éssA hciuà tlella 
'-^^'^^ÌRcibB^/aa 9 ' L < 4Ó&. 409. ehied^ *muto 
\o<ivd^ii^eàèipi ^^mUtà la Rep^ L.,v4i^* 
^^^ ^i^t^adefuista Forà;^ Cesena^ Imola, 

IL 7. ^i accorda cc^ la Refff ,ÌJ^ 12* 

iascià Arhmno faenza a4 ^^^^ 
«ti*:^ lB..rii%hJÌùup^a -Bologna 9 II. ij^^^^^pgr 

munica i Vinitìani, II. 78. manca 



Ja/zo jez' ambasqiatori dalla: ff.a^. il. 
r^'^'nij^i f^repone .od è^xit e^n^i^i^ffi^j^ 

que, II. 129. i3o. i>>i^/^^) co^a^ina a^ 
-; <ys: -MsaHl Re<4iTUi!^herié^^^^iÌ^.j^^ 

si riconcilia con là Rep. I|;>;2i|| /^(^a 

##/n« ji troi^assifi^^quiftehxlUy^^* ^ 



c9nfonatù dal Senato ^ Vii w^i^-fc^ 
le^a con h Bep. II. 245. prpcufa di 
placar MassùntUano verso .di essa.^ 
IL 2Ò6. tSj. scomunica ià.JOuàa di 
Ferrara , (T. 26^{; 264. i^uhn^^mki^ 
i^tìòàìnente Luiffi ^//«>lL^i64. \ti ah^ 
lacca coi Generala J^iniùanoSGtvjCor* 
neto^W^ 2j^i^ va a Bùloffoo^ ih.Ji8o. 
scofnunica i Francesi^ IL agttu siipor-* 

> ^^4» alla gzwrra'i II. 2gj5^z^j.\\prcnde 
la Mirandola j IL 299.^ passa, a^ Ha- 
'^fennOf II. 3qz. scomunica i Bologne- 
si^ IL 3i5. // ^oo esercito à rotea dal 
Duca di Ferrara • IL 3oa. ^' nuova 
tenta F impresa di Ferrara^ H. jS94« 
395, manda fuori ^ue Bolle. no ùaòUif 
IL 388. rimette li Medici in Firenzer 
IL 396. intinga la scomunica al Be di. 
Francia, II. 396. ingrato e iniquo^ 
verso la Rep. IL 401. ^oz. dà Pesa- 
ro al Duca Urbino^ IL 408. muore ^. 

^ IL 403. 
Giustiniano Antonio ambasciatore a Giulio 
11.^ I. 400. 405. e a Massimiliano j 
I[. 97. non è ammessa a discorrere 
dal f^ escavo di Trento^ IL 108. man' 
dato a trattar la pace con Massimi* 
liana ^ IL 3^3. 324. mdla conchiude ^ 
IL 33-3. Provveditore in Brescia , IL 
3ji. , prigione de^ Francesi^ IL 878. 
è riscattato , e fatta Savia alla guer^ 
rcL^ IL 398. 



-*\ov\d[i MUanéx, L^ ^5;^ ricwdtìMo ^dalla 
^^s^^sB^p^-r^éi^ 2jf&c tùrna mt M^(ux di Mila" . 
-Gjl/w,TjL\M24y.j&^^c!! prigione dai dritti^ : ^ 
nr ^^I^!>'l6i. o9Ì ò^ro^a ^' y^rÀi Geniale , 
\^Ai H; .134. . :23Su :mei$so^ in.iibi^rtà^ 11. 
v\' «64* yjtó^ò Gert/eràle delia M^ IL 
; I f :28([« « di G4ulio\IL f IL 23^ vr^Tiia^A^ca 
. \^^'dt^Jkde €dia Hep.ll^ 2,^j^ 4^90* ^a^gié 

i.f>ii T. Ridolfo è UÙÙÌS0.J h <E4o. 

iS^riàta s* ar/mtd»,.alla Jifip. Ih 36. Sy. 

IGnaufeii/co Gioi^anni .Capiùonò resta morto^ 

veditore in campo , L 244.^ 2571 alla 

^ ^ difesa di- Padova^. IL 169. itjo.Br^fh 

' ^ ^^widitore di -Trivigi.^ XK 325« 4Uetto 

.^^^\')Luagoten€nte di Cipria JJ, .356. assedia 

r ^^f adisca s IL 363. 364. 

*■ « ' '^fc' lìidgi jAvvocatwe del Comune f IL 

'^^^ i>Ì2i*X2ai§3oàe/zd/fs^ m £/iÌA^2^, ^UU 343. 

■ » . ^ . Pietro fatùot ^mjgione dxi* Tedeschi , 

IL i66» ^ V i 

XS^n^disoa in polérexde^r Imperialif Wi 344» 
si atùaeca indarnm dii ViniAiam^ II. 



ùreco Giovimni fatto prigione • II. ' 99Ì 
rompe una partita di Tedeschi^ IL 
z^j. prende Bovolenta^ II. 18 x. sue 
marte ^ (L «364. 365. 

Urrìmani Antonio Capitano generale deU 
V armata Virdziana^ contro i Turchi , 
!• 104. spedito nella Puglia 9 t. i6o« 
acquista Monopoli 9 L 1 61. uà a Ta* 
ranto , I. 164. richiamato a /^inegia, 
1. 1 85. 204* ambasciatore a Massimilia^ 
no 9 I. 204. di nuovo Generale con* 
ara Turchi 9 I. 281. si porta male nel 
governo delF armata ^ I; 291. 292. e 
•egg. ^i. é privato del Generalato f 
I. 297. 3o2. è confinato a Cherso e 
Ossero , L 3o2. rimesso in grazia 
della Rep. e fatto Savio del Consi- 
glio ^ IL 123. e di nuovo Procuratore, 
di San Marco ^ II. 295* 

■ Domenico ambasciatore alt Impera-* 

tore ^ I. 70. fatto Cardinale priega 
per il padre suo , I. 3o2. 

Gritti Andrea avvisa V ambasciatore Vi^ 
niziano cCun costume presso i Turchi^ 
I. 260. carcerato in Constantinopoli ^ 
1. 285. è liberato , I. 385. ambasciar' 
àore al Turco , I. 397. Provveditore 
nel Veronese , IL 26. e nella guerra 
contro i confederati di Cambrai , IL 
63. fatto Procuratore di S. Marco^ IL 
66. ricupera Padova , IL 147. 148» 
rom>pe e Ja prigione il Marche di 
Manèevay IL i6i» difende Padova 9 



ni del Duca.\etàyFemird} U;^3Wr. a^ 

^ "wXoitóY^tf^itf ^ lii ^ ^Tò^^phi ^ fèM\ IL 

m^ t Jìwnanieo €asieUfmo-di Goi^ii^f H» 

.tìiimiMi^ldo Duca di Urbino ^^étre^^ 

^\\<ò^gi>^oontro Carlo V'IIL^ I. lòff. ai 

X^ì^ <ìjMo della Rep.'l. 12S. idg. spoglia^ 

£> .s.{fo de^suói stati dS Duca f^aléntino^ 

,o^^.".3ftS. li ricupera) l, 891. nuoMmen- 

5i óò^VÌ)acc/Vi/iti/ie ^ K S^^. si rifugia a Vi* 

s\Viv/fj?gia , l. SgS. ricupera lo stdCò , l) 

'ì?A J j£99£i',é condotto dalla Rep, ì. 400. 

Guids^tM ^Jf^incenzo secr^tario Viniziàho a 

Bologna^ IL <265* mandate ai Card. 

[G^fìk^o '::da "^Ravenna' al soldo della ' -Rep^ 
L 3 IO. all'impresa- ddta Cefalonia j 

^ft^a' Sii Ricupera da Giulio IL, IL 7. 
\fi^94ikiii^ Uiriegia^ U. iC 62. ' 
bSoM^n^io P^L Papa trutta la pàc^ tra 
^^K^\^-Reff.\ e Sigismondo "à Austrùi i L 
fv^.'^ yJ^« ÌÀ concìdisde:)' L 46. sua rfUirte , 

Ir0ndinl^ banàliQ voaA^^tùe\ IL 386-. ' 
i^/10^ yarWo da' f^itmiar^i ,T^h SO. fS:'\ 

^ fiemba Voi fV. ' 28 
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Jiànpo. Matteo, r€fGQi(o^ Curpem^ erotta la 

*'\' 'f^ce/ra la Hep. .e Mas^imiJUano.^ IL 

y ^^^.'361^ è^jomìrgtq 4a ViaUiani^ IL. 

3gò« yii^to Cardinale , istiga il Papa 

,. caf^rq la Rep. IL 402.. . - -si 

^Juando Pietro Provveditore a Èaenj^, iL 
.. 5«. e snella Flaminia^ IL Syvxi iium« 
4GI0 a/. Fescavo Curcense , IL Sgq; 

!£a^Mr(V - Om^ vo/i^i^ ambasjoiat^ré di Xadgi 
l XJ[L alla Hep. U SgtL JL 7^ >^ /icen- 
jva«99 IL 6ou 

^Zsecabua Albanese ninee i Tedìeschi nel 
v Padovane , H. a53. 

^Xega tra la Rep. Alessandro Vh , e li 
Ducld di Milano^ e di Ferrara^ L 
87, tra Alessandro VL e il Re di 
Napoli t L I02« io3. tra Alessandro 
VI. Massimiliano Irrrp. il Re di Spa- 
gna , e il Duca di Milano , L 122. 
tra la Rep. e il Re di Napoli 9 h 172. 
173. tra la Rep* il Papa^ il Duca di 
Milano , e il Re d^ Inghilterra , L 
177. 2o3. 204* tra Luigi XIL e la 
Repubblica contro lo Sforza^ «L 266. 
270. tra la Repubb. e Uladislao Re 
d" Ungheria contro li Turchi, X. 337- 
tra Luigi XII. • e Giulio IL, IL 7» 
tra Massimiliano^ e Ferdinando Re 



di Spagna y II. i3. tra Massimiliano^ 
e Luigi XI L^ IL 38. tra Luigi XI L^ 
il Re di Spagna , e la Rep. II. Sg, 
di Cambrai contro la Rep. II. 53. tra 
Giulio IL e la Rep. contro il Re di 
Francia e il Duca di Ferrara^ If. 245.' 
tra la Rep. il Papa , e li Re di Spa^ 
gna e d^ Inghilterra contro li France* 
si ,11. 33o. 349. Sdy. 

da J^cgg^ Donato si manda a Cividale, 
del Frigo li ^ II. 27, 

heggi ì^iniziane: sopra le pompe e il giuo* 
co I. 58. contro i ladri domestici , L 
7'.. sopra il modo di ballottare nei 
Consigli 1. 80. 81. intorno alliposseS'^ 
sori di buona fede ^ I. 179. 180. con-» 
tra i debitori al pubblico ^ 1. 297. IL 
75. 76. 328. 343. 546. che i magistrati 
rilascino la metà de^ lor salarti a be^ 
nejicio della Rep. I. 869. 373, 874* 
li. 7*. 3o8. contro i simoniaci ,]. 3q6 . 
contro r usare il mezzo de'Prencipi 
presso la Rep. II. f 8. sopra reiezioni 
agli ufficiij II. 48. 4g. sopra li ban- 
ditigli. 71. contro chi rifiuta ufjicii 
nelle avversità della Rep. 11. 98. //i- 
torno al soccorrere la Rep. 11. 224* 
282. a favore de contadini Padovani^ 
II. 182. che siano ammessi nel Sena* 
to anche li parenti di que* che han- 
no benefica Ecclesiastici , ma a tem-- 
2?a, II. 227. sopra li magistrati del 
Senato^ IL 27^. sopra V ambire i cit^ 
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.. tadini^ II. 282. 283* afavQre di quei 
'' che si portassero a soccorrere Pado- 

9a e Trivigi^ il. 328« s(^ni gUiafJU* 
■■•■• ii delle case in P^inegia^ II. 335. 
^Zmgina presa da Turchi^ L Szi* ripresa 

da* yinlzianiy I. 322. 
%egàago rìcuperaso dd Vimmam. IL i55» 

da. essi munito • II. i83. j^ju prsso 
-■■ dd Francesi » IL 243* jceduto da esd 
• '■■■ a. Massimiliano ,11. 392»^ 
■Leone X. fatto Papa 9 11. 4o3. 
Leone Francesco Governatore delia Cefo- 
Ionia^ I. 329. V 
■ Girolamo amhaseiatahs alT Impera-^ 

tore^ 1. 70» ^ -^z 

da Leone Jacopo fatto morire ^ IL 19& 
Leonora Duchessa di Ferrara a f^inegiOf 

L, 88, 89. 
Lepanto preso dd Tur citi , I. 294. 
Librafatta ricuperata dd Pisani ^ L 20 1« 

s^ arrende d Fiorentini^ I. 243. 
Licùestenio Paolo consiglia Massimiliano 

a far pace con la Rep. II. 45. 2o5. 
Liesina ( Faro ) in sedizione , IL 246. 
Limcnfì descritto^ U. i64« '^ rocca ivi è 

presa da Massimiliano , IL i65. 
Lippomano Marco Legato a Milano, L 

201. 
Lodi s* arrende a Giulio IL e d suoi col- 

' legati^ II. 3go. 
Long^na Pietro al soldo della Rep. IL 

«91. 373. 
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LoTtico preso da* Francesi ^ IL 289» preso 
e arso dd Tedeschi^ II." 827. 

Loredano Andrea fuga il Navarro^ e hat^ 
àè Crotone^ I. 228» 229» combatte con^ 
ira Turchi, I. 289. resLa morto ^ L 
290. 

«- Antonio ambasciatore a Carlo P^IIL 

I. III. e a Luigi XII. I, 262. 
Leonardo fatto Doge ^ l. 864. sua 

aringa contro Giovanni Antonio Mi-- 

^ nioj I. 874. sua risposta ad un Fran* 

cese, che intimò la guerra alla Rep^ 

II. 68. presta denari alla Rep. II. 
74% 33 r. 878. sconsiglia la ricupera 
di Padova, II. i85. 186. sua. parlata 
nel gran Consiglio ^ II. 884. scensi-. 
glia la ricupera di Brescia , li. 867. 
sua negligenza y II. 876. 878, 879. 

., — Lorenzo , sue parole contro Giulio 

II. IL 181. 
— Luigi Provveditore^ centra Turchi > . 
I. 844. 
Marco prigione de* Francesi^ IL 124» 
Zaccheria Capitano^ IL no. 



» »■ 



Ijoreo incendiato , IL 228* 

di Lucemborgo Lodovico fatto nobile T^i" 
niziano L 277. 

laugo preso dalle genti di Giulio IL IL 
267. 

Luigi XIL Re di Francia , I. 282. fa &<• 
ga ' con la Rep* • contro il Duca di 
Milano^ L 269. ajuta la Rep. contro 
Baiaset&e^ L 291 viene in Italia^ IL 



^i^ ig. f^dkBocca eU Re di Spagnm a 

Savona^ Il 19.^1 querela detìa^jRep. 

«' i. IL 46. auu»^ d^ t^egà di CkmAm 

-. Ih Si. manda' un òandùore jsuoa Vi* 

V n^gia^9 ih G6^ rompe li VimsimU a 

Ghiaradàdda • II. qo. 






^^i .-/■. 






-Maffatrati \ instìtuiùi nella Repubhliàa L 

i *i8i. ■ . 

Magatane Emando : sua naungaziùne , L 
362. 

Malatesia Carlo ucciso , II. 36. 3i. 

- ' < ■■■ ' " Pandolfo dijeso dà^ Viniziani j I. 106. 
rice^ulo in A rimino , L 404. .fatto 
nobile ^iniziano 9 Ais in feudo Citta^ 
della j I. 406. 407. passa a Masìbni* 
liano ^ II. 119. occupa Cittadellaj IL 
328. 
Ramherto provvisionato dalla Rep^ 



L 2ÓO. 

'Afa/ Francese comincia ad infierire neU 

r Italia , I. 194. 
Malipietro Agostino Capitano j /. 283. 

Domenico Provveditore d" armata , 

I. 206. prende una nave Francese • 

I. 2e8. Provveditore d' Arìmino^ I. 

406. 



Sebastiano pri^kme de Frànoesi, lU 

125. 

Malvezzo Lucio Legato del Diica diMi" 
ìario » I. 197; prende Ponte Sacco , 
L ivi al soldo della Rep. IL 2x. suo 
stratagemma^ IL 178. Generale del'» 
V esercito Vlniziano , II. 25g. tassato 
di pusillanimità^ II. 277. Scg, é licen-' 
ziatOj IL 321. poi rimesso^ IL 829. 
sua morte t If. 33o. 

Manenti Luigi mandato dalla Rep. al 
Turco ^ L 3o8. 

Manfredi Estorre Signor di Faenza sotto 
la tutela della Piep. I. 172. 242. fat-' 
to morire dal Duca Valentino^ I. 
342. 

— — Galeotto trucidato ^ I. 60. 

Manfrone Giovan Paolo al soldo della 
Rep. L 129. prigione de^ Francesi i^ 
IL 75. riscattato^ LL 244. fatto prigio* 
ne dal Duca di Ferrara , IL 3o6. 

Marcello Girolamo Provved(tore in guer^ 
ra, L.38. suo ragionarnento ^ I. 48. 
Consolo in Costantinopoli ^ L 78. 

•— — Luigi Capitano in mare « L 2&i% 
abbrucia una na^^e Turchesca^ L 291* 

■ ' " / Pietro Provveditore in campo , I# 
23g. 3io. 
Valerio Pretore di RoigOf IL 358. 



Marco Cardinale Sedunense mandato da 

* Giulio IL a V^ine^Oy IL 32 1. ^ viene 

onorevolmente ricevuto a J^inegia , lU 
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383. 387» '^wa mala colonia verso la^ 
Rep. IL 39 r. 
Marostica^ torna alla Rep. Ih 197. 263. 

presa da' Francesi , U. 338. 
Marùinenghi Vettore e Giovan Maria fat^ 

ti nobili Viniziani j I..-278. 
Massimiliano Imp. incita la Rep. contro 
Carlo Vili. Re di Francia ,1^1 20. 
fatto Capitano della Lega nella guer-» 
ra Pisana , h 2o3. i^uol prender la 
rocca di Ligorno , I. 207. torna in 
Germania , I. 209. sue differenze col 
Re di Francia , IL 22. sue domande 
al Senato sopra Faenza e Arimino , 
e risposta datagli , IL 6. se gli ja 
guerra dalla Rep. d^ ogni parte , IL 
34. 35. fa Iriegua alla Rep. , IL 43r 
entra nella Lega di Cambrai, II. bé^ 
acquista città della Rep. in terra fer* 
may IL III. 112. perde P adotta ^ IL 
149. igiene ad assediare Padova , IL 
167. ne leva l assedio^ 11. 181. sue 
genti rotte da Viniziani , IL 21 3. 

2 [4* 

Medelaco tolto a Viniziàni , IL 76. 

Medici cacciati da Fiorenza^ L 109. ito. 
vi rientrano , IL 3^6, fatti nobili Vi- 
nìzianì , IL 399. 

Medici Giovanni Legalo nelV oste Ponti' 
ficia^ IL 35o. fatto prigione dcC Fran- 
cesi^ IL 384* 389. fugge di prigione y 
IL 391. Legato a Bologna » IL 402. 
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creato Papa col nome di Leone X* 
li. 4o3. 
-^- — Giuliano ricevuto in Morata j I^ 

244. 
■ Lorenzo il Magnifico muore , I. 86*. 

già Signore di Marata^ I. 244» 

• Lorenzino istiga Carlo VllL contri ^ 

i Fiorentini ^ I. 108. 
— — Pietro ambasciatore a Carlo VllL 

I. log. 
Megara distrutta da' Viniziani^ I. 844. 
Meldola si dà alla Rep. I. 408. 
da Melza Contino fatto prigione^ poi mor» 

tOf IL 348. 
Memmo Francesco prigione de" Francesi ^ 
è riscattato , II. 217. 

Paolo prigione de Francesi^ 11. 68. 

Meretrice bandita da Vinegia per bestem- 
mie ^ lì. 3g3. 
Me telino oppugnato da^ Viniziani^ I. 367, 
Michele Federico Podestà della Scala, IL 

118. 
Michele Giovanni Card, fatto morire da 

Alessandro VL I. 396. 
— - — Lodovico prigione de Francesi , H. 

loi. 291. 
— — Niccolò ambasciatore a Luigi XIL 
I. 262. 277. Avvocature » jatto Pro* 
curatore di S. Marco , I. 3o2. 
Milano si dà al Re di Francia, I. 275. 
ricuperato dallo Sforza , I. 3 04* 3o5. 
torna al Re , I. 807. poi a Massimi'^ 
liana Sforza, II. 402. 



diiiasa^ I. 869. è condehnatt^^t^SSS^ 
JtSraudàia U atrende .a . CuflJdv'lZ^* {!«. 

299. .'I A 

d0lla^Mirandola LoAhwo uccisa^ Jh'^MI^ 
Jiiocenico Leonardo ambasdMore^^tg rGiu* 

Ho IL, II. zOa. e agli ^SvitzéHY <& 
? 388. . 

— *- Luim amÒMciatùre a Masfùmliano, 
II. 102. i54. 9o6. .222. Prcsn>0ditQm 
in Tiivigif IL 174. e ite/ PrigoUf II* 
3i5. -.."■: ' ■ .:- ..y • " ":■-. - 

Modona s" arrende a Gùdio li. ^ Jli>[ 2S7« 
àeAita a. MassbnUi^np.^vll^AS^l^ ai* 

:. ' Jei0 contro Jl l^iwaeM»wv.tt.r^20t«..v . 

Modone for^ìcato^ . I^ t $XM^pFéso da?^ Tur» 
chi f I. 319. 

Molino Luif^i consiglia- la ricupera di Pa- 
dova , IL r35. sua aringa sopra ciò^ 
IL 137. 1 38. 

9tonopoti preso dàW armata yinixiana 9 
I. 162. 

Monselice ricuperato duC VinizìarU^ IL 
i53. preso da Massimiliano j IL i65. 
^ torna alla Rep. II 197 • battuto e pre^ 
so da nimici IL 256. 267 è abban- 
donato, IL 259. 

Moniagnana ricuperata dd! Viniziani^ IL 
i55. tentata da Tedeschi^ IL 166. di 
nup^o torrui alla Rep. IL igS, presa 
dcC Francesi. IL 23g. ^1 soccorre dal 
Gritti, IL 280. 

dal Monte Pietro : sua morte , IL ga 



- -•» 






Monte Aitino preso da gend Viniziane^ 

e dello Sforza j 1. sili. 
Monte Casino ^ ' arrende a. Carlo Villi 

I. ii5. 
Monte • Fiascone preso du Carlo Vili. 1. 



127. 



Monte Fiore si dà alla Hep. h 408: 
Monte Fortino preso da Carlo Vili, h 

114. 
Monte S. Giovanni preso da Francesi^ I. 

ii5. 
da Montona Bernardino combatte al Taro^ 

I. 140. • 

Montopoli preso dai Vìniziani^ T. 254. 
Moresino Domenico sconsiglia la guerra 
con Massimiliano^ II. 32* sua morte j 

II. 64. 

-> Filippo assolto da una condanna ^ , 

li. 255. 

Girolamo perì in mare^ I. SSq. 

Giustiniano alla guerra di Pisa , I. 

198. Provveditore a Gradisca^ II. 26, 

Podestà di Gorizia , li. 40. prigione 

de^ Francesi^ IL 68. 
— — Marco Antonio ambasciatore a Mas* 

similiano^ I. 204* suo risentimento con^ 

tro t ambasciatore Fiorentino^ I. 2o5. 

ProDveditore in campo ,1. 270. 
— Marino AvvocMoré del Corriune è 



y 



mandalo a Padova^ II. i5o. ♦ 

Pietro Savio agli Ordini , II, 2S0. 

Moro Cristoforo Provveditore a Faen2.a^ 

I« 304, e in Lombardia^ L 3o5. e in 
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Aomagnaf I. 899. e a Verona^ 1I# 
98. atta difesa di PiUhva , IL 3io. 
— ^ * Damiano morto ^ essendo Capitanisi 
^ armata^ L 79. 

Daniele folto prigione da^ Te^4^. 
ri. i66, 
Gabriele imiàbo a Fertarà ^'1: S84.' 
— r^ Giovanni . Qeneraie^ delt atnfatà sai . 
Po ^ IL 279. sue dtiord^ IL 288^ 

^99- ^ 

■^—"-^ Sebastiano Capitario a armata » £L 

^ 110. 

Morosìno Agostino ministro deg^i Svizzeri 

in Vinegia^ IL 362* 
Mortaii usali da Massimiliano, nelt asse» 

dio di Padova , it. 179. i8o. 
ìdo*sto Baftoloìnmeo serve alla patria a 

sue spese , IL 827* fatto Senatore » 

IL 333. soprantende alla far tìficazio^ 

ne di Trivigì ^ IL 38o. 
Mostro umano nato in Padova ^ L 59* 

altro nato in Vinegia , IL .2g5. 
Motta presa dcC Tedeschi^ IL 344. ricu^ 

perata d<Ì Viniziani ^ IL 854* 355. 
Maggia indamo tentala dagf Imperiali ^ 

IL 33 1. 352. 
da Mula. Luigi Vicedomìno di Ferrara^ 

IL I02. prigione dè^ Francesi^ li» 

125. 

Mussato Giovanni Francesco confinato in 
Candia^ IL 199. 
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di Naldo Dionigi al soldo della Rep. II. 
S, fatto Capo de^ fanti ^ JI, cjg. sua 
morte , 11. ^Sy. ,- 
'di Naldo P^incemo al soldo della Rep. 

II. 5. 
Nani Paolo Camerlingo neiP»oste , II. 64. 
Napoli occupata da Carlo F'IIL ^ I. 117. 

ricuperata dal Re Ferdinando , I« 

ih']. 
Napoli di Romania tentata indarno dai 

Turchi y I. àio. 
Navaiero Andrea : sita morte ^ I. 33. 34* 

orazione funebre da lui fatta ^ II. 

à5i. 
Michele Governatore delC entrate » 

II. 260. 
— — Sebastiano ucciso, II. a 58. 
Navarro Piero prigione de^ Francesi ^ IL 

384. 
Navi J^iruùane perdute nélT Oceano , I» 

112. 
Nissia si dà alla Rep. I. I02. lasciata ai 

figliuoli di Giovanni Crispo , I» 324, 
Norimberga richiede le leggi f ''iniziane per 

suo uso ,11. 14. 
Novara presa dal Duca di Orliens , I. 

128. torna al Duca di Milano^ \. i5o. 




-'?,(i"t»4^, wtui'iì'nenre da lui ricuperata, 
'Novio..it\'^r/àade.\afJt».iSfiftZii^ l^yon^yijjoi 
*\\ ni .'■■/\ rAV-iì' r-^^A■^':,■ .,- a-u.iiii^."?/; 

.?1tj^ .1 .•■'■•■.W i.A'i'i Vi i'"-^M\!i-iO .«j;'.,'.\_ .oio_ 

'Òndólago .>ritfos(9^ «f tptda Jel^-Bk^. I. 

iOrm MwcQiCapiUKior^'ùotUn^:ii3&ti<»Ìd^,h 
338. è ^^o da 9ww«i.-I..d~ 

'-.Piarti PrwveditoréJ^S^S 

Sog. 3io. ,r '^ .11 ,(;■.:' v-tt ^ f-c-vj. 

Ormato H^9 fkiant^iA^MérBatt^j^Sl^] 

df OriierOi tuugi Duca trovati ait impre- 
sa di NapoU, I. 107. 128. jz^. pren- 
de Novara , 1. liaS. Vedi Z.»/^ Xtl. 
Re dì Francia. 

'Orma presa dalC Alviano , 1. a56. 

\Qhsini strangolali dot Duca f^ahntìno I'.. 

395. 

Orsini Bartolommeo. Vedi (T Alviancu 
• Battista Card, mori in prigióne, I. 

395,. 

TT"- — J^orenzo al soldo della Rep. U. 347. 
3g3. 3^4. Generale della fanteria Vi' 
rùùana^ IL 2613. si tratta di. farlo 
Generala^ U. Zzo. aUtf difesa di Tri- 
vigi f IL 327. ... , 



4n 

•^-— Niccolò Conte di Plàigliano guerreg^ 
già contro Carlo P^III^ l. 106. fatuo 
priéfione da^ Nolani , I. '116. premiato: 
dalla Rep. I. 142. ferito^ I. i^(^. Go- 
vernatore delV arme della Rep. va in 

• soccorso dello Sforza ^ I. 2|(J. guer-- 
reggia nel Frigoli contro Turchi^ \. 
3 IO. fatto Generale della Rep, I. 41 5. 
ricevuto onorevolmente in Vinegia » 
II. 23. suo disparere con V Alviuno ^ 
IL 89. alla difesa di Padova^ ìl.iG'j» 
ricondotto dalla Rep. IL 167. sua 
morte , IL ary. 

i ■ ■ T^irginio guerreggia contro Carlo 
Vili. L 106. 

Osopo è difeso i IL 345. 

'fitranto ceduto alla Rep. IL iSg. ^ 



Vace tra la Rejj. e Sigismondo et Austria 
I. 57. 76. tra la Rep. e li Collegati e 
Carlo Vili. I. 1 5o. tra Massimiliano 
4! il Re di Francia , I. 363. tra la 
Rep. e Baiasette , I. 396. 397. tra 
Baiasette e il Re d* Ungheria^ l. 397. 
tra Giulio II. e là Rep. il. 211. tra 
la Rep. Gallio IL , Massimiliano , e 
il Re di Spagna non accettata ^ IL 
372, 373. 401. 402. 
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'Massimiliano^ U. uSw si' tintia net 

StnaùQ. di ricuperarla » il. i34^,.. i3l5. 

si ricupera dalla Rep. IL 148, .1491^ 

presUUaSa^ IL i54. assediata da MaS'_. 

sinùUano ^ },L 167. i68. ^^ ne levà^ 

r assedio 9 IL iQo« 181 • 
^Padovani quattro fatti morire ^ \U 198. 
JPaleologo Teodoro amantissimo della Rep. 
; I. 69. II. 341. 
}ie^/0 Polizza Mctns. Capo d^ Francesi « 

: IL 23^ 3zS. 
Palle di ferro incendiarie^ h Sg* 
'Parma s arrende a Giulia . IL . -è d^uoi 

collegati^ IL Sgo. 
^aro sotto la Rep^J. 78. 
'pasqualipo Cosma Provveditore . in arma^ 

ta^ l. Gol 
■ ' Pietro fugge di Parigi^ » L 148. am* 

basciaùore al Re di Portogallo , L 

347. e al Re d^ Ungheria .11. 1 72. 

261. d a Ge/ioi'^, \II. 400^ 
Vincenzo preso ,daL Turchi , L SSg. 



Pavia occupata da Francesi^ L 275. ,y'or» 

rende a Giulio li. e a^suoi collegati^ 

IL 390. 
Paula "vuol darsi alla Rep. L i85. 
Pellegrino Benedetto: suo amore e fed^ 

cà alla Rep. L 260. 26 (• 
Perone mandato da Carlo Vili, a Vino- 

già , l. 92. 
Peruca corsale vinto ^d Vmiziani , L 

227. 
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Pesaro dato da Giulio IL a suo nipote , 
. II. 4o3. 

Pesaro Alessandro Governatore di Putì- 
gnanoy I. i63. 

— — Benedetto Generale deìC armata Vi* 
niziàna contra Turchi^ I. 817. sue 
belle azioni contro ad essi^ I. 32i. 
e segg. 332. 333. SSy. 343. 366. fadeca* 
pitare Carlo Contarmi^ L 323* prende 
la Cefalonia , I. 329. fatto [Procura" 
iore di S. Marco ^ 1. 864. priva della 
carica alcuni Sopraccomiti , I. 383* 
prende Santa Maùra^ I. Sgo. sua morte^ 
h 3gg. 

' ' ■' Jacopo Vescovo di Ba//b Provvedi- 
tore delle galee Pontìfizie contro i 
T archi j I. 840. sue azioni sotto Santa 
Maura j I. 388. 

— Niccolò Podestà di Crema ^ II. 397. 

Pietro manda archi e malvagia al 

Re d Inghilterra ,\l. 807. 

Peschiera occupata da Francesi^ II. iia« 

riacquistata dd Viniziani^ II. 889.^ 
Peste in Vinegia^ I. 72. 
Piacenza s^ arrende d Francesi • I. 275. 

poi a Giulio II. e d suoi collegati^ 

II. 890. 
Pico Giovan Francesco etilene la Mirante 

dola^ II. 299. 
Pio III. Papa suo breve Ponteficato j I. 

401. 
Pio Alberto tratta la lega di Cambrai ^ 

Bembo Voi. IV. 29 
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II. 53. viene a Vinaria amtasciiàia^ 
di Massimiliano. U. 3Gi, óy^. 

Fisa rnnexso in libertà. 1. lOg ilo guer- 
ra jatta dalla Rep. per tjueila città ■> 
1. t77 19'^ ^oi< ^o6. 31^. 2Z4. iH. 
a3ii a53. rw>l darsi alta Rep. \. ^oó. 
ass'diutu ilif Fiorentini^ I. 253. 254, 
Pis^ntj Qiorgia ambasciatore al He 
di spagna y IL ib, e a Giulio II,, 

11. 09. 

fiirirlamo Provi'editjre d'armata , L 

Luca Provvttditora nella guerra Re- 

ticit , e S'IO r azionamento , I. if.6. 
Pmtiveditore contro Carlo P'J/l, I. 
1:^9. 

Paolo ambasciatore a Luigi XH. 

II. ,9. 

^ÌH^tìt i arrande e^ ViskÌoni:t\,lì. 40. ''■ 
di PiCigUano Conte Tedi Orsini, 
fizuanano Luigi mandato a Trameaen^\ 

L 68. 
poloni Giovan FrMtcateo Sopmpc&mito, 

li. 260. 
•ri — - Jacopo eletto Senatore ^ I. 3oo.. 
-r — ' Vincenzio combatte contro T'urclàt 

Poniremoli- pr$so da Praaoexi, I, tSi. 

Pordenone si dà a' I>^irtiziani , U, 35. è 
donato dalla Rep. alfM^iano , II, 
46. torna soOo ia Rep. 11. j^ 

Porto Leonardo inviato dalla A^.. 4) Mas^ 



-!— ^-«^ Bu^ ricondotto dalla Rep» Ili igi. 
combatu valorosamente contro i Te* 
deschi^ IL agS. è ferito ^ IL 817. -A 

Porto Gruaro preso da! Tedeschi^ II. 348. 
toma alla Rep. II. 355. 

Posteria Girolamo prigione d^ Vimziani^ 

e IL 333. 

Péstoinà s^ arrende d Vinitiani. IL 42, 

e ^ > resa a Massimiliano ^ IL 46. 

Prato si dà a Giulio II. e d suoi eolie'» 

J . gkitó , 11. SgS. 396. 

Prato Leonardo al soldo della Rep. e à- 
berale i^èrso di essa^ IL 72. zi^.rom* 
pe i Tedeschi^ IL 214, 21 5. ricono- 
sciuto dal Senato^ IL 2ij. sua mortCf 
IL 3o5. 
Mariano ài soldo della Rep. IL 



P!» *»» 
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814. 

Pretesa neW Istria presa dd Viniziani \ 

IL 40. 
Prioli Francesco Capitano alla difesa di 
Cipria L 60. 

Lorenzo Sai;io agli Ordini innanzi 
il tempo , IL 35o. 
Matteo ; suo detto nel Senato ^ìh 

r . Il5. 

— ^ — Niccolò Pretore éBT Rovere^ L 40. 
Prosn)editore à[ armata^ manda afonJB> 
una nave Turca ^ L 269. Castellana 
di CPemonuj L 3o6. 

Processione solenne ili P^iné^a^ IL 353. 

Pulignano " s^arrende^ ek f^i»isuani^ ìtf i Qièi 
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Quaìiann s" arrenda alP Alviano , |. ;x4^t 
(^uaranCia nuova instituita y I. So. .■ ,,:.^^ 
Qiero preso da Tedeschi , H. 128. 
Quirino Angelo guarda un castello a Cor* 
fa, \. òli. e porta di Padova f. 

II. 2G2. 
Girolamo m lato a Padova ad 

acfjuietare i luhiy 11. i5o. Camer- 

Ungo nel ca'ii,f/u , II. 400. 
Quirino Luca Governatore di Corfà , I. 

•- Vincenzo ambasciatore in Fiandra, 

U. IO. e a Massimiliano , II, 21. ^4. 



Har^Tte Giovan Fnmcesco. al soldo dellé^ 

, Bep. II. 307. 

•r^— Guido al soldo dell^ Bep.yll. ESg. 

Z^\. fatto prigione, si libera, II. 340. 

- ricupera Sofov. II. 34^.:pri^pife deL. 

-Francesi, li. daSt. è rì^cattaC». II. 

387. 

/Raspo preso dei nemici. II. 182. tomu 

alla Rep. II. 186. 
Rguber Giovanni tratta di pace fra 'In 

R.ep,^M0s.swmltmotli.,5fi^_^ 



ila^^nHa prèsa )à(i ^rancen , II. 384* na- 
céfiiistata da Giulio 11. , II. 388. 

Re d'una delle Isole Fortunate mandato 
in dono alla Rep* I. 223. 224* 

Reario Girolamo trucidato ^ L 69. 

Regatta in l^inegia , I. 88. 89. 

Reggio in potere de Francesi^ II. 299* 

Regina di Dacia a P^inegia^ I, 61'. 62. 

Rimondo Luigi mandato dalla Repi al Ré 
de* Turchi , ÌI. 294. .^oy. sua morte ^ 

li. 321. 

Rinaldi Luca mandato da Massimiliano a 
Vinegia ^ II. 28. 36. 

da Ripa Andrea fatto morire j II; no. 

di, Roano Cardinale sua fnorte^ II. 243» 

Roigo preso dal Duca di Ferrara^ II. log. 
torna d Viniziani^ II. igGé 197. e di 
nuos^o al Duca , li. 237. poi d Vi-' 
niziani^ II. 267. e nuovamente al 
Duca^ II. 278* ricuperato da Vini'' 
zianij li. 358. e di nuo^vo dal Duca^ 
li. 396. 

de la Rosa Mons, fatto prigione dd Vi^ 
niziani , II. 367. 

Rossi Filippo combatte injèlicefnente , I* 
i8x. 
Guido Maria guerreggia con ^valore 



per la Rep. !• 64. 55. sua morte ^ 

L 73. 
d^ Rossolani Re manda ambasciata alla 

Rep. I. 69. 
Rovere preso da* Tedeschi 1. I02. io34 

ripreso da* Vinizianif 1. 45» 
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éfua Èovere Praitcèsco Duca di Urhuià 
' air impresa di Bologna, II. 3o2. Sog. 
•' uccide Francesco Ahdosi Card. U. 
^V 3i3. 
'glissi perduto da VinizÀani^ II. gg. 



Sabaìlico Marco j4ntonio : Istoria Vini- 

ziana da lui scritta^ I. ilo. Orazione 

funebre da lui detta, 1. j'ó. sua morte 

II. iS. 

Saccoccia da Spoleti ucciso a Ghiara- 

dadda , II. 91. 
Sacile ricuperato da T^iniziani ^ li. i32. 

ripreso da Tedeschi, II. 'At^z, 
Sadoleto Jacopo fatto suo secretano da 

Leone X^ II. 4o3. 
SagrUdo Jjorenzo Capitana da mar'ét'TL 
■ 'jz. 
-' Stilarne Luigi Govèrrtotorè alla Cefàto^ 

nia , I. 329. 
" Samotracia s* arrende 0* f^òtisianì , L 
322. 
'^n Martino, castello preso da* frinititi- 
m,\\. 364. 
.'dà San beverino ArUonio fa un duello , 
' I. 42. è fatto prigione f I. 44* 
~ — ' Gasparro alla guerra di Pisa , I. 
. r , 178. in disgràzia- della Rep* 1. 3o8. 
condottò Mwa A^^ li. ^72. tÙ soldo 



*^ 



d^l J{e, di If rancia » ti. ìq2 Ja f/^i/^^ 
€Ìi fhrìo Generale 'Àe Vióhianì^ u* 
320. Igiene a stabilirsi a yinegia ^ 
II, 368. torna alT oste della Rep^ 
1\. 373. , . 

— ^ioi>an Francesco al soldo detht 
Rejn, 1. i3o. i32. 

■*• Roberto Capitano della Rep. I. 40^ 



e seg. ^^^ affr^ga neU Adice ^ I. 54. 

Sarita Maura presa da Viniìiani , I. Sgo, 
. j^..;*:. ceduta a Baj alette , I. 397. - /> 

Sanuto Benedetto Provveditore , I. 148* 

Sarego Brunoro prigione de* Piniziani^ 
lì. 148. 

Sassuolo preso dalF oste del Papa e della 
Rep^ lì. 2g3. 

ì^avello Troiìo al soldo della Rep. IL 253» 

263. è licenziato , li. 369. 
. f^avorgnano Antonio ribelle della Rep. II* 
344. è ucciso^ II. 388. 

yy " Federico fatto nobile f^iniziano j 
L 4f. 

' \ ■ '• Girolamo : jwe azioni {Calorose nella 
guerra Retica^ I. 41. riconosciuto dal 
Senato 9 I. 41. ritiene i Frigolani 
nella divozione aìla Rep lì. 27. man^ 
dato agli &i^izte.ri ^ li 67. àijende,it 
Prigoli y \\. i58. \^ 'Sé fatto Senatore^ 
!!• 173. prende Castelnuovo nel Fri*' 
golij If. 173. per ins^idia mossa glisi 
è fatto Collaterale^ IL i8d. rinunzia 
quelT uffizio , II. 214. 21 5. diferid^à 

OsopQ. IL 345* nuovamente ballottata 



\y Senatore 9 JV B4B. tomi^^jtiJI^jlifesa 
j del fi^^pli^ÌL 357* ?àne- a Fiiegia^ 
\ .. .IL 36i. 1 •■■-•. 

Stnwgaaap Jacopo Condottìem^VùMiano^ 

u 41.' rompe i- fiormtìniji !• a33. 
-r— Tri$Umo : 4»a: propotia mÌ Consi^m 

db' Dieee^ t. ii8. 
5Gtt/^ occupata da^MassimUianOf IL itSi» 

rìcupenUa dd Vinhiam^ IL JOXt />/«- 

^a ^* Francesi f II. a&p. 9$l> / 
Sfiordona vuol doni alla Mì^ jt 7C^* 
SeUm L ySi^fo" Imperatore d^ Tun^Hirum-^ 

40 ambM^è^y^aO^ É^ IIr3gx;. . ^ 
Serravàllo ricuperato dq f^inhiarU^ H. 

^ ■ .i54*> 3^4» ■• ■•/-'.-,'••■ -^ ^•^ 

Sjfbria Asbamo Card, arretìatqr é^ jiks-- 

;|_ \sandrd^'f^I*f hxii.^oim4^ 

riè ih'^Famcia^ 0100 jnmore;^,!^ ,3o& 

— — Caterina Signora di Forlì e dt Imo^. 
la prigiorUera del Duca ' Valentino 9 
L 3o3. 

■ Galeazzo i sua morte ^ L 98. 

Giovanni Galeazzo Duca di Milano^ 

L gS. sua morte ^ L loy. 

— ^ Giovanni Signor. di Pesaro: sua mar-- 
te 9 IL 258. 

Lodovico si rende Signore di Adila" 
no^ I. gS* stimola Carlo Vili, al* 
r impresa, di Napoli^ h 94. 99, sua 
perfidia 'verso la Rep. , L ihz. ij2. 
come si portasse nella guerra Pisana^ 
\. X ^. 200. insidia i Lucchesi , L 
23o* soccorre i Fiorentini^ L 235. 
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privato degli stati dal R^ di Francia^ 
I. 273. 274. fugge di Milano^ \. 2^rj^. 
passa in Germania ^ I. 276. toma a 
ricuperare sue città , I. 3o4« sua pfu 
gionia e morte ^l* 3o8. 
^ Massimiliano rientra in Milano^ Hi, 



402. 
Soave ricuperato da Viniziani^ II. iqì^ 

poi perduto, II. 324« 325. da essi 

riacquistato , IL 347* 
Sederini Francesco Card, istiga Giulio II. 

contro la Rep. I. 404. 
— — Pietro"^ rimosso dal governo di Fio» 

renza^ II. 3g6* 
Sommaripa Niccolò Signore di Paro si dà 

alla Jtep. I. 73. 
Soncino preso da Vinizianij I. 273. si dà 

al Card. Sedunense, IT. SSg. 
da Soncino Bonifacio riconosciuto dal Se» 

nato, II. 206. 
— Lancellotto premiato dal Senato , 

II. 157. 
Saccardo riconosciuto dal Senato f 



II. 3g4. 

Sonnenbergio Giorgio fa un duello, I. 42* 
Soranzo Gabriele ucciso a Santa Maura ^ 

I. 390. 

Girolamo Senatore I. 390. 

Spinello' Giovan Battista viene a Vinegia 

a trattar di pace , II. 365. 
Stafìleo mandalo da Giulio IL a Vinegia^ 

IL 402. 
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ìktella Giovati Pietro manànto dalla Rept 

ii a Massimiliano . U. ófì. 

Stellata presa da' f^ìnizìani , li. ^84. 

Suore Loienzo ambasciatore Spagnìualo 

a Vincaia, \. 118. vi tomay 1. .^92. 
Suffragi dati in fìnegia in nuovo mudof 

I. 80. 81. 
Svizzeri collegati deità Bep. II. 67. al svi- 

do del Papa e della Jiep. U. 245. 

chiamati dal Papa Dìfenditori della 

Jiomana Rep. 11. 3g3. 
Suriano Andrea Provv,;ditore neìC Istria , 

li. 337. 
~— Antonio ambasciatore neir Ungheria, 

U. 38y. 



S^àmnto si dà 4tUa Bsp. poi tornai, ai M» 

, di Napoli t h igi* iQX- :.'\ 
Taro: battaglia ivi seguita tra Francesi 

e yinizìanif I. i3&. i36. 
Tedeschi: loro fondaco in f^in^^m^incert' 
'. diala e rifatto, 1\. io. sono asgicjtra- 

ti per la lor mercfUiira,, H ,303. 
Tenedo arsa da* VitUfianit I> 328.. 
Terremuoto in Vitina ^tM. 304. ' 
Tesino, terra disertata da* Vini^iani, II. 

364. ^ 

TdterCo Ercole al soldo della Mep, il. 73> 
Tinto -LMigi ucciso t 1. i^S*, 
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Tortona presa dal Triuhi^ I. 272. s^ af^^ 

rendè a Giulio IL e a suoi collega- 
ti , li. 3gi, 
Tossigrumo si dà alla Rep. I. 408. 
(trani ceduto alla Rep. I. 178. 
Trapelino j4lberto fatto morire, II 198. 
Tre/nezene: Re di quella città fa una ri» 

cerca alla Repé I. 68. '.j 

Trevi preso da! Francesi , IL 67. ripreso 

da* Vini^iani ^ II, 80. 
Trezzo preso dagli Spagniuoli 5 II, 402. 
Triegue tra Massimiliano e la Rep. IL 

43, 44* 383, 
Trieste preso dcC Viniziani ^ IL 87. 3g. 
Trivigi si lascia in libertà dalla Rep. IL 

HI. si mantiene in fede alla Rep. ed 

è difeso^ IL 118. 124. 127. 128, 248. 

249. è rafforzato , IL 33z. 842. in* 

damo tentato da Tedeschi ^ IL 352. 
. 353. ^ 
Trivigiana Andrea Sài>io di terra ferma^ 

II. 353. Luogotenente a Udine ^ li. 

36i. 
■' Angelo Capitano generale da mare^ 

IL 65. sue azioni sul Po, IL 198. 

igq. vinto ^ IL 207. è accusato^ II. 

2oo. 209. sua conkanna , Il« 22a» è 

liberato ^ IL 255. 
Benedetto ambasciatore a lAiigi XII. 

I. 270. 

- Domenico ambasciatore alt Impera^ 

tqrei 1. 70. ai Twchio^ L 79. a Cadù 

VIIL L \tKu hegulo e tutore^ al Hi* 
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gnor iJl Éaenta, I. 173. eanbfiscìàtoré 
in Jspagna, I. 222. Rettore di Creme 
na, I. 277. ambasciatore a Luigi XII., 
1. 366. II. 19. a Giulio lì., IL 283. 
e al Soldano d' Egitto . II. 3E>o. da 
lui è onorevoUrifinte accettato , li. 
397. 33^. 

' Marcìiionne Provveditore in campo ^ 

I. 129. 270. Generale nella Puglia , 

I. 185. e contro Ì Turchi, I. 297. è 
superato da essi^ L 3i3. 3i4. sua 
morte, I. 3r4< 

JSiccolò Procuratore di S. Marco , 

II. 355. 

Triuhi Giovan Jacopo guerreggia contro 

Carlo Vili., I. 106. ottiene di ripotria- 

re 1. 1 5i. guenvggla sotto Carlo Vili, 

I. 262. e seg. e sotto Luigi XII. 

I. 2Jì8. confessa la guerra di Luigi 

XII. contro la- Mep. eisere ingiusta , 

'.• II. 60. sconsiglia ^uel Re-dal pas^ 

''• sar CAdda^ II. 87. -ii esibisce me- 

f-'" alatore fra ^ael Re e la Rep. II. 38i. 

♦", .382. -, 
Trono Antonio eletto sopra Farzanà, li, 
,355. 
■ — — <. Filippo muore . I. 364. 
— >^^' Girolamo eondèhnato, ti. g. ' 
— — Silvestro Rettore al ' Zvnc^io * I. 

3^8. 
Tunisii ambasciata di là alla Rep^i ll> 14., 
3'«rt;At spaventati per la venuta di Carlo 
Vili, in Italia i I. 117. non seH/anv 
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la /jhds delle cose Tieni scritte^ in Un" 
gua loro^ L 260. 261* scorarono nel 
contado di Zara ^ L 28^ nel FrigoU 
e altróve y I. ^98» 
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T^ aleggio preso d(C Viniziani^ II. 889. 
Valentino Duca. Vedi Borgia Cesare. 
Valerio Gasparro fatto morire ,11- 3o8. 
•^ Vincenzo Camerlingo e Provveditore . 

in guerra ^,1. 212. prende Montopoli^ 

I. 254. 255. difende la rocca d Arimi- 

710 , !• 406. Sopraintendente alle 

artiglierie^ IL 64. nella rotta di Ghia" 

radadda /ìiggej IL 92, 
Vampo Piero morto in guerra ^ IL 247. 
Vanisca Schiavane difende Legnago , 11.^ 

2-3 r. rompe gt Imperiali^ II. 236. 245. 

e i Francesi , IL 243. è ucciso , IL 

368. 
Varano Giulio Cesare Capitano della Rep. 

I. 38. 3g. è licenziato , I. Sy. 
Ottaviano e Venanzio fatti morire , 

I 396. , 

Uderzo preso da Tedeschi^ IL 84$ torna 

alla Rep. IL 354. 
Udine abbandonata qgC Imperiali, IL 343. 

torna alla Rep. II. 358. 
Velme , paludi cos\ dette dfd Viniziani , 

IL 348. 




nsitlt. lsr^ ;'■'■* , i\" -^s .-^ 
. U. 355. ■' .T^S£ -H 

0. la. W0 AnIi, il. 66. Hi 

fc— — Giovanni è preposto alta rocca delia 

Cefaloniay I. 829. 
Jacopo Capitano cantra Turchi ^ f. 

3iJ. é*"^! assalta corag^insamente , I. 

3iG. mandato a Cesena, I. 401- 
Marco all' espugnazione di Monseli- 

ce è /erito , II. 291. 
P^enz'tne preso da* f^iniziani, li, 362. 
Verona soccorre la Rpp. II. Gg. è lascia- 
ta in libertà dalla Rep. II. irò. ut. 

si dà a Massirnilinno, II. r(2. dai 

f^iniziani si tenta di ricuperarla ^ II. 

aaS. 379. 276. 292, ^ ' 

P^ico Pisano prtìó da' FioretOÌM, 1.242. 
yigeveno dosato al Tnulzt\ I. 379-.' 
Vincenza si dà a M assimiliano ^ li. ii3. 

ricuperata diì finiziani^ II. 189. 190. 

ottiene immunità- dal Senato^ II. a^. 

£39. 240. soccorre la Rep. II. 233. 

Jt i/<i a' Francesi , 11. 240. é ripresa 

dd Viiùziani , II. 268, Jt nuoiio in 

poter d^ nimioi li. 5^8. toma' alia 

Hep. 11. 337. 
f^inegia si mette in guardia , lì. li 3. 
Vipao si dà alla Rep. IL 87. si perde, e 

si ricupera, IL 41. 
P^ìpulsaruy preso -di^ firùziaa^ ^, S$4t ^ 
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tritello Chiappino ai tolda della Rep. Ih 

282, 
' — — Giulio ricupera Ravenna al Papa , 

li. Ò87. 
r— — Paolo Capitana de^ Fioreì$ti$ù , E, 

178. 
— — Fiteìlo al soldo della Bep. IL 23^2. 
Viùtiiri Giovanni di guardia a Sadle, II* 

i32. Provveditore nel FrigcU, li. Z'jS^ 

317 rompe i Tedeschi. II. 203. alla 

difesa di Osopo y li. ^546. 340. Prov^ 

ceditore in guerra^ 11. 368. 
Uìadislao he d Ungheria fa lega colla 

Rep. I. 337. suo accordo con la Rep. 

\.* 393. dichiara di volerle far guerra^ 

II. 261. 
dalla f^olpe Taddeo al soldo della Rep.j 

U. 73. 322. 341. 
Urbino preso da Cesare Borgia , I. 386. 

restituito a Guidobaldoj h à^i. e da 

lui nuovamente perduto , L 3g4. 



Zancani Andrea spedito cH Tarentini , I, 
192^ Provveditore in Lombardia^ \^ 
214 ambasciatore al Turco ^ I. 269. 
Provveditore nel F rigeli ^ L 298. sua 
codardia e condannagionCf I. . 299» 

30Q. 

JSane Luigi Castellano di TriesùCf IL 40é 





^^H Zante: vi si mandano colonie S Suttùustì, 

^^F Zeno Battista Card, muore ^ I. 342. 


Tommaso Provveditx>re in campo, L 


23 1. sue azioni nella guerra di Pisa, 


I. 233. 234. Capitano da mare contio 


^^p i Turchi , I. 297. 


^^ft ZoTtchio s'arrende a Turchi^ I. Sig. Zza. 


^^H^ riactfuisCato da f^iniziani , 1. 827, 


^M^ ripigliato da' Turchi, I. 342. 343. 
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